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Compofte , e dette in 
> ' , DAL 

'' fc-fi^TONK» TOMASO SCHIARA C.R. 

' Confultore del Sant’ Officio in Torino. 

DEDICATE 

MO MO 

ALL* EMINENTISS. E REVERENDISS. PRINCIPE 
IL SIGNOR CARDINALE 

PALVTIO ALTIERI 

CAMERLENGO DI S. CHIESA. 



In ROMA, Per Marc’ Anto nio, & Orazio Camp an a i68f » 
CON LICENZA DE' S VP ERIO RI. 
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Valunque Libro 
efce alla luco , 
entra nel buio di 
grandi sfortune ; 
E 1’ andar fotto 
al Torchio , pa- 
re che foco porti la necetfìtà di 
foggiacere à violenze . Io , in- 
tendendo comunemente àdire , 
diuenir fortunato , chi naie e fot- 
to 
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to V afpetto di flelle benigni 
e bramando vna buona fortu- 
na à quello Secondo Parto del- 
la mia penna , mefchino perche 
mio \ prendo ardire di fargli go- 
dere , nel filo nafcere , 1 afpet- 
to delle Stelle di V. E. Immagi- 
ni di Benignità, Specchi.di Cle- 
menza : ficuro , che fotto Àfcen- 
dente si fàuoreuole , fi renderà 
fuperiore alle comuni difgrazie » 
Va penfando il Mondo , cho 
Stelle fieno quelle di V. E. ; 
e con fi derata tanta vafiità di 
Circonferenza , tanta fingulari- 
tà di Splendori , tanta diuerfi- 
tà d’ InflufTì tutti propìzij , ri- 
mane tuttavia perpleffo : E fe 
falla non folle 1’ opinione di 
AnafTagora , affermante eflero 
tante pietre le flelle , crederei 

be 
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be Pietre ma pretiofe, le Stelle 
di V. E. , mentte le vide » trà le 
Gemme più pregiate della Tia- 
ria Ponteficia , lui Capo delk_> 
Chiefa gloriofamente rifplen- 
dere . A mè pare , che que- 
lle Stelle habbiano le qualità 
di Caftore e Polluce ; Aftri 
dall’ Antichità adorati qui in_> 
Roma , riflettendo » che V* E» 
colla Carica di Primo Miniftro 
di Stato di Clemente Decimo 
fùo Zio , fece sì felicemente cam- 
minare la Naue di Pietro ; Tem- 
pre dilucidando con lumi d’ in- 
comparibile fauiezza , V ofcu- 
rità de i più alti maneggi ; e di- 
moftratafi Tempre tutta ardore 
di Zelo ne gl’ Intereffi deliaci 
Chiefa ; delle fue Stelle fi. au- 
uera ciò , che Anafimandro fo* 

gnò. 


Plut.in Ca- 
riai. 
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ghò , e 1 Poeta finfe delle flèlle, 
cioè ,chefoflero Fuochi . ' .V : i » 
Vos Aterni ignes£$ no violabile Numeri, 
beffar. . .. • 

Se poi permeflò ci foffe il dar 
qualche credito à ciò , che fcrilTe 
Albumalàre , cioè che Steli* fix* 
* dant dona grandia t & ex pauf ertati 
’ fttbleuam ad fublimitatemeam^ quam 
non faciunt feptem Vianet a : Fifio 
fi potrebbono credere le Stelle 
di V. E. , mentre di continuo lol- 
leua, con grandezza d Aiuti , le 
miierie degl’ Indigenti . E fi co- 
me le delle fìfie altro moto non_^ 
hanno , che quello del proprio 
Cielo , oue non mutando mai 
fito, nè ordine , nèdiftanza, nè 
figura , fi fanno lempre vedere 
in linea retta : così anche per 
quella ragione Stelle fifie fi do- 

ue- 
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uerebbono addimandàrè quel- 
le di V. E. , la quale nella Tue 
attioni , non viene mofla , che 
ò dal Cielo , ò per il Cielo > 
dal Cielo Ecclefìafiico , in cui 
fplende , pel Cielo Empireo à 
cui viue ; e i cui muouimenti 
fono sì regolati - , che Tembra- 
no affatto celefti : Tempre im- 
mutabile nella Coftanza dell’- 
Animo ; Tempre ammirata nel- 
la Rettitudine dell’ operaro ; 
con cui fi rende tributario d’ ap- 
plaufi l’ VniuerTo . Onde fi fil- 
mano da Alcuni le lue Stella 
di quelle venti , che compongor 
no la Corona Settentrionale^ , 
detta * P ir amistà a’ Perfiani , per 
le Tue rare qualità da tutte le 
Nazioni acclamata . Fù inuem 
zione di MuTa ingegnoia , che 

a Ro- 


Digitized by Google 


Rote del Cielo fòffero le {Ielle . 

Mhhu E jfe rofasC&li mento cfutsdtxerit A [Ira? 

Ma io aiferiro con maggior ton- 
damente , edere Rote della Tcr*> 
ra le fue Stelle , già che Ella {pira 
dalla fua Porpora tanta fragran- 
za di Efempi) applauditi , e di 
virtù ammirate . lo dunque ve- 
nero la Congiunzione Mafììmaj 
di quelle Stelle , che fono delFu 
prima grandezza , effendo V . E. 
eguale , in Dignità , a 1 piu Gran- 
di . E con ragione : poiché , fe fu 
errore di Eraclide , e d’altri Pi- 
tagorici , il credere vn Mondo 
ciafeuna {Iella , e verità , che 
portando V. E. nell* Arma più 
Stelle , fi dimoftrà capace di go- 
uernare , e lòflenere più Mondi : 
mentre palleggiando colla Fama 
tutto il Mondo , imprimendo 

in 
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in ogni angolo , col dilatamento 
del Nome , impulfi di affetto 
comune > di ftima indicibile , 
gode vna Monarchia di gloria^ , 
Perche dunque ognuno mi con- 
uincerebbe di troppo ardimen- 
to , prefo in fregiar quello pic- 
ciol volume , coll ombra d vru 
Perfonaggìo sì grande , prego al- 
meno V. E. condonarmi 1 ardi- 
ta rilòluzione ; la quale fu. in mè 
vna mera neceffità di rauuedi- 
mento > Pretefi acquiflare Ado- 
ratori alla Regina de gl Angioli, 
con publicarne in quelle Predi- 
che le Glorie * L’alto fine, per 
la mia infufficienza , non fi con- 
feguiua , fe colle Stelle di V. E. 
il Parto non s’ illullraua ; Sco- 
prendone Quelle , con la lor lu- 
ce , à i cuori de Fedeli quel Sen- 

a 2 . tie- 
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riero alla Diuozion di Maria_> , T 
che non hauerebbono potuto di-» 
uifare irà 1’ ombre de’ miei in^ 
chioftri : per lo che , io doueua^ 
neceffariamente , e per emenda.* 
del fallo commeflfo , e pel con- 
feguimento del fine pretefo , ri- 
correre alle flelle : fapendo , che» 
alle {ielle portentofe , diede la 
cura Iddio di guidare , • col lo- 
ro lume , gl* Ottenebrati à ve- 
dere , e adorare ne i luoghi più 
rozzi , ed olcuri , colla Diui- 
nità del Figlio , i Pregi della:* 
Madre . Si' contenti dunquo 
V. E. non meno per mio fingu- 
lare vantaggio , che à maggior 
Òloria della comune Benefat- 
trice , elea alla luce lotto 1* aF 
petto delle fue Stelle quello 
mio Parto ; il quale , perche 

co- 
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comunicano le fielle à chi na- 
fce Cotto il loro afpetto , qual- 
che porzione delle loro prero- 
gatiue , può fperare lodi , ono- 
ranze , benché forfè degno di 
biafimi , fauorito da Stello , 
che iplendono connaturali àgli 
Onori i ed effondo circolare, eper- 
petuo il moto delle flelle , pro- 
metterfi quella Eternità , che 
non merita , riguardato da quel- 
le di V. E. , che fi muouono 
nel Cielo Ecclefi attico , per 
eternarti nella memoria di tut- 
ti i Tempi . E perche io noru 
habbia occafione d ’ inuidiaro 
la fortuna del mio Parto , fìq> 
plico V* E. : à farmi godere il., 
medefimo Afpetto delle fuo, 
Stelle , e coll’ aggraziarmi del- 
la fua fofpirata. Protezione , e 

col 
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ccl ricenere la mia 
ofieruanza , che per Tempre le 
dedico. E per fegno de’ miei ri- 
uerentiffimiofTequij , inchinato 
le bacio il lembo della Sagrai 
Porpora . Da Sant’ Andrea del- 
la Valle li i8.Febraro 1 68 f, 

~ . Di V. Eminenza : 




. Vmiliffimo > e Diuoti filmo Seruo 

% i 

D, Antoni» Tomafo Schiara C. R. 

A chi 
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A chi vorrà Legg 




/ preferito » mio caro., 
e r inerito Lettore.^ » 
quei le mie Prediche. ^ 
Panegiriche , le quali 
altra perfezione non 
hanno , che quella ri* 

ce no no del Soggetto» che e la Aladre del • 
la Incarnata Sapienza « Dirai •* perche 
io ho voluto Stampare ì Ti ri [pondo , 
e [ere [afa da due vrgenti motiui ut dot* 
ta la mia Penna , «ho 'vniuerfale , l’altra 
particolare , /i primo è il pubhco Bene » 

da 
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da facilmente con feguir fi , e ficuramenie 
mantener fi mediante laDiuozjone tnuer* 
fi la Beatifsima Vergine \ quale fpero 
femprc piu accendere ne i Petti Cattolici , , 
con quefle mie pouere fatiche . Il fecon- 
do e la premura di procacciarmi qualche 
pegno della Vita eterna > promeff a ne II cu» 
Sacra Scritturai chi mette in chiaro lc*> 
Prerogatiue della Regina de gl' Angioli . 
£«/r/.c .24 Qui elucidant me , vitam alter- 
narti habebunt • Come ben f intefe , 
e pratico UC onte mplatiuo Idiota ; il qua* 
le ì per meglio effettuare la fublimità de U 
l* impref a , per ben dilucidare le qualità 
di Aiarta , di Aiaria iflejfa la afsifìen- 
Ui.de un - *> a ardentemente imploro . Impetra^ 
'«fumili tu ^ s affiduis portulationibus : vt 
p-34. te laudem, te glorificem,te bene- 
dicam , tuas virtutes enarrerà.? , 
tua mirabilia nuntiem , tuarrL? 
exemplarem , 6c deifìcam vitam 

prae- 
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pr^dicem,fcripta de te eluciderà : 

vthabeam in laudibus tuis , vi- 

• 

tam a£ternam,imò in vita aeterna 
laudes tuas , iuperbenedidi 
filij tui concinam, quia fcriptum 
eft : Qui elucidant me , vitame 
^ternani habebunt:quod fi deFi- 
lio tuo , qui eft Dei Sapientia id 
diòtum eft ; de te etiam , quae es 
fuperexaltata , òc fuperbenedi- 
óta mater id negandum non eft . 
Onde io, per attendere à <vn interejfe di 
tanto rilieuo , mi fono ingegnato in < 
fieme con tanti Altri , benché to (la fra 
tutti tl più minimo, di {piegar e le lodi , 
le alte Trerogatiue di quefta noflra co - 
?nune Auuocata . A quejìo motiuo fpi . 
rituale ne aggi ugnerei vno 'umano , cioè > 
/’ obbligo mio di condefccndcre alle ga- 
gliarde i flange d ’ alcune Per fon e intel- 
ligenti t cbe onorarono , con la loro inde - 

b fejfa 


fejfa afsitten&a , l' Annuale % che feci 
nell' ottanta due , in quetta nojìra Ghie * 
fa di S. Andrea della Valle» ’voghofe di 
Veder le mie fatiche . E parendomi fcorm 
tefta negar all * Occhio ciò > che diedi all 
V dito » e fendo deli V dito più nobile J’ Oc- 
chio $ non ho potuto ripugnare alla ri - 
chic (la ; (apponendo rttrouare non men^j 
fauorcuole per compatirmi il lor vedere % 
che il lor udire . Mà» per non dir ciò > 
che dicono Alohi » ciò , che dico , fu per 
non detto* — ... - , . 

- Replicherai: perche ho fi amp atosi po- 
co? Ecco la rifpojla ; per utile tuo, e mio; 
tuo , acciò che tu fentifsi minor (comodo 
in comperare il Libro , e minor tedio in 
leggerlo : mio , perche ho intensione. 
di ttampar Ì Aumento, il Quare firn ale , 
e diuerfi Panegirici de Santi , fatti al- 
troue , e che <vò facendo in cjuetti folenni 
Ottauarùj di Rome ; quali non ho voluto > 

in- 
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inferire in queflo volume, acciò che il Do- 
no » che prefento alla Vergine furifsima , 
fia fernet mi [eburnee, e totalmente furo . 
Adà prima di cimentar il Più , voglio 
vedere , che fortuna incontrati Meno 
Se il Poco non dà molto che dire , vfeirà 
fuor a il Molto ; mà fe molto fi dice fini* 
frani ente del Poco ,fe ne farà ritirato il 
Molto ; amando meglio rimanere fra 
P ombre dell * oblili anfafepolto , che [ùr- 
gere alla luce , ed ejfere ofeurato • O pu- 
re, fi confegnerà alle fiamme , accio che^j 
faccia f otto le ceneri la penitenza deliaca 
fuperbta conceputa nel prurito di compa- 
rire, Si che , mio amato Lettore^ [là in 
petto tuo la vita, b la morte de miei Par* 
ti futuri . Accogli in tanto » come vuoi il 
prefente . Scorgendolo difettuofo , ti pre- 
go rifletterei ejfere Opera di vn p onero 
vomOi anche diuertito dalle occupazioni, 
che [eco porta lo Stato Keligiofi . Se tu 

b z non 
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non far ai male al mio Parto ,fupplt che- 
to Iddio , che ti dia ogni bene . Se poi gli 
farai bene , dirò, che come cantal tuo, hai 
del Dittino, perche Dens Caritas cft ; 
e come tale , ti renài degno di veneralo' 
ne . Jdunque, prendi , leggi, compatiti, 
benefica . fatti felice. 
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VSSV Adro*. Reu. P. 
D. Caictani Padani 
NoHrar Co ngrcgai io- 
ni s Pra?p oliti Genera - 
iis , Opus pcrlcgimus, 
cui titulus , Prediche 
Panegiriche di Maria 
V trgine , Compofituni à P.D. Anconio Tho* 
nia Schiara dicfl.T Noltra? Congregationis 
Thcologo , Oc nihil in co , vcl Fidei Ortho- 
dox^ , vcl bonis moribus diflonum , repe- 
rimus } quapropter, vrpotè piè , do&è , eru- 
dite , & clegantcr elaboratum , public# vti- 
litati in luccm prodcre dignum ccnfcrnur. 
In atdibus Noftris Sanici Andre# de Valle 
dcVrbc. 


r/.'\Ì D» Bernardinus Bcntius Cler. Reg. 
• Sac. Thcol. Profèfi 

; , ■* D- Antonius Sennius Cler. Reg. 

C * ... - - Sac. Theol. ProfcC 


* » » 
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D.CAIETANVS PAGANVS 

P 1 GEPOSITVS GENERALIS 

Congregadcnis Clericorum Regulariurru . 

» , . - * * / 

V M Opus , cui titulus, 
Prediche Panegiriche del- 
ineata tergine à P.D. 

4 ntonioThomaSchia- 
ra Nortrae Congrega- 
tionis Theologo eoa* 
fcriptum,aliquot,eiù& 
uem Congregationìs Theologi recognouc- 
fine* & in Jucero c<Ji poflp pjobauennt , po'* 
teftatem facimus , vt Typis mandejur, fi ijs, 
ad quos pcrtinct f ita videbitur, Cuius rei 
gratia has Litceras manu noftra fubfcriptas , 
SigiIJoquc qoftro munitas dedimus Medio* 

Jani j.O&obris 1694. 

- . . ■ .*•* ■ .-r 

D. Caietanus Paganus Prfpo/Irus Gcncralis 
Clericorum Regularium » 



V. loiBaptWaPefcara Secret ari us C. R. 
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E R comandamento del 
Reuerendiflìmo Padre 
Maeltro del Sagro Pa- 
lazzo , ho veduto il Li- 
bro , che hi titolo Pre- 
diche Panegiriche di Ma- 
ria V ergine , compo- 
ne , e dette in Roma dal P. D. Antonio 
Tomafo Schiara Teatino , Confultorc del 
Sant Offizio in Tonno . Ed hò in effe am- 
mirata 1 elegante facondia dell* Autorò» 
congiunta à grand’ efficacia per muouere-» 
all offequio > e diuozionc verfo la Santiffi- 
ma Madre di Dio. Giudico per tanto > fìa_» 
degno d* Impresone , non hauendo cofa_» 
contrariar alla verità della Fede, c buoni Co- 
ttami , e potendo molto giouare al predetto 
fine . Dal noftro Conuento di S. Maria della 
Vittoria di Roma i j.Noucmbre 1684. 


Fra Biagio della Puriffc. Carmcl. Scalzo 
prot'cflòre della Sacra Teologia > & 
Hiftorico Generale del fuo Ordine. 


Impri . 
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Imprimatur ; 

Si videbitur ReuerendilT. Patri 
Magift Sac. Pai. A poli:. 

Lde Angelts Archiep. V rbin. V icefg. 


Imprimatur. 

Fr. Iofeph Clarionus Sac. Theol. 
Profeflòr , ac Reuerendiftimi 
P. Fr. Dominici Marine Puteo- 
bonelli Sac. Apoft. Pai. Magi- 
Uri Socius Ord. Praedic. 

r . , . : . • • •• 
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PREDICA 

PANEGIRICA 

PER l'IM MACOLATA 

CONCETTIONE. 

La Città di Dauide , fottratta_> 
per ordine di Dio, all’infìdie 
del Rè degl’ AfTirij . 

, f . » < , • . i<i IL l • 1 

Non ingredietur VrLem banc , nec mittet 
in eam fagittam . Per 'viam, qua venie 
reuertetur . Vrotegamque Vrbem^ 
hanc , faluabo eam propter me , 

& propter Dauidferuum menni. 

4.R eg.cap. 19. 

fc’Sas* OMA, tù lei vna famolà Città , an- 
zi vn Mondo intiero ti chiamerei , 
che Città famofa , quando ia Fama 
non ti acclamallc /blamente Capo 
del Mondo , foifc per celebrarci 
la tua più principale Grandezza-, 
conlìftente in vedere a’ tuoi piedi abballate Io 
Tette de’ Grandi T Io dò negl 5 ertali dello ftuporc , 

A ciuaf- 
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2 Predica Panegirica 

qualora confiderò le tue amiche Magnificenze^ > 
e le moderne tue Glorie . Là , veggo incuruarfi 
più Archi quali adoratori del tuo Nome > e non.» 
crollando all* vrtatc continue del tempo , paro 
che vogliano trafmetterc all* Eternità le memo- 
rie della tua marnale Coftanza : e fe à poco, à po- 
co fotto terra s’ abbuffano, e fcppellifcono, perche 
più non viuono , ò Nemici da vincere , ò Vinci- 
tori da riceuerc . Là , miro folle uarfì il Campi- 
doglio coronato, per tanti fccoli, di luminofe con- 
quide , edera Corona della Giuftizia temuta.» , 
non meno , che Trono adorato della Religione^ 
Serafica . E non per altro quel Cauallo , c Caua- 
liete di Bronzo s’ è fpogliato dell’ Oro , che 
1 ' abbclliua , che per ricordare da quel porto emi- 
nente due cofc : la prima , che non vi è oro iio 
Roma per accecar la Giuftitia 5 nè Grando > 
che porta impedire il fuo corfo : la feconda^ , 
che, fc iui più non rifplendono gl' antichi Trionfi, 
vi trionfa la Regolare Orteruaza di Francefco così 
amico della Pouertà Euangelica . Là,fcorgo pai- 
fare il Teucre , che falutando con volto turbato 
le tue mura , moftra di pauenrate la Macftà del 
tuo Impero . In ogni pane , incontro Palagi sì 
bene architettati , che , li dirci le prime idee-» 
dell’ Architettura » fe l’Architettura non fi di- 
chiararti: di non fapcrne altri , con forme più no- 
bili, ideare . Intorno , intorno, ammiro il gran re- 
cinto delle muraglie , che , formando vn vafto 
circolo , procurano di rimembrare l’ antica Co- 
rona , intrecciata di tanti Regni , temuta da tanti 
Regnanti , ed ora tramutata in Sagro Triregno « 
In ogn’ angolo fi trottano EontanUbcn lauorato , 
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Per /’ Immacolata. Cettcettione . 3 

-ed alcune , che gettano per aria non l’ acquo 
de i torrenti > mà torrenti d’ acque , dirci per ef- 
primcrc i torrenti delle gratic > che fgorgano dal 
Cielo alla noftra Santificatone , fe Voi non mi 
fuggerifte , che , tant’ acque fcherzanti à forzo 
di violenze , ci auuifano , che i fausti nel Sacro 
Fonte, haueuano per ifchcrzo il lafciarlì cltrarro 
violentemente quel fanguc, da crii innaffiato tutto 
quello Terreno, diuenne cosi fecondo di Porpore. 
Roma , adunque tu fei vna famofa Città .Però., 
con tutte le tue grandezze , perdonami , fe lo 
ricordo, ti deui abballare per riconofccre vn’ al- 
tra Città di tè più celebre, ed è quella di Dauide 
rammemorata nel 4. de i Rè : poiché hà vn vanto , 
che non puoi tu hauere ; qual’ è di poterli chia- 
mare Città Vergine in quelfenfo , che 1 ’ Ifto- 
riche Penne chiamano Città Vergini quello , 
che da’ Nemici non furono mai prcfc , e pof- 
fedute : e à Tè non conucnicntc titolo si decoro- 
fo , per haucr tante volte ceduto all * impeto 
dell’ Armi Nemiche , e lentito fopra tuoi Colli 
di Souranità ftranierc il Giogo pcfantc . Siche , 
ofeurando l’ antiche tue Glorie quella tua rico- 
nofeiuta ignominia , non mi lalcia effettuare il 
difegno , che era , di paragonare à Tè la miftica 
Gcrulalemme » voglio dire , la Regina de’ Cieli , 
di cui dcuo oggi cfaltare la Concezione . Paf- 
fcrò pertanto con le rùkffioni da Tè > alla Città 
Dauidica , la quale , protetta dal Dio de gl* Efcr- 
citi, non fu mai da Forze Nemiche foggiogata_* . 

E quando il Rè de gl’ Affirij , per dilatare il fuo 
impeto, volle, con formidabile alTedio,anguftiaila, 
affine di polfedeflaa trucidate dall’ Angelico Fer- 
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ro j Icfuc Squadre » abbattuto dal Patrocinio Di- 
urno il fuo Ardire , venne aftretto ad acclamarli > 
con lingua di coalufionc accorante , inelpugna- 
bilc * giuila Je procelle dell’ Oracolo Celefto > 
No» ingredtctur V rbtm hanc » nec mittet incarna 
f agiti Am . Per viam > qua venti » reuertetnr . Prete* 
gamque V rltm lane » & faluaèe eam ptopter me-J > 
dr frepttr Dauid feruum me uni , Onde Città Ver- 
gine mcritcuolmcntc fi chiama. Adunque la Città 
Dauidica farà l' Idea del mio dilegno * paren- 
domi la vera figura di Maria , per la aflxltcnza_/ 
particolare di Dio » fenza peccato originale con- 
cetta . Nè credo già , che alcuno negherà il ti- 
tolo di Città Vergine alla Vergine , à cui > corno 
non mai lòggiogata coll’ armi del fallo comuno 
dal Demonio» applicare polfiamo le parole alle- 
gate Non ingredietur drc. Ecco vn grauc Efpofito- 
re , che foftienc , con la fua Autorità > il mio pen- 
siero . Ne» dijjimiliter Deus Beatam protexit V ir - 
ginn» , dum eam vndique ad e e muntttix , vt iniquif- 
JìniHS Afsyr 'torum Bex ( Dttmoncm tntelltgo ) noru* 
folto » in illa»/ per peccatttm aiìnale iagredi > fed nes 
in eam peccati originali* fagittam miti ere potuerit , 
Tutto ciò mi obligo di chiaramente prouaro » 
fc mi fàuorirete di vna particolare attendono» 
Cominciamo. ' 

Nò » che non pofe mai piede in quefta Città , 
desinata per Soggiorno al Rè de’ Monarchi, il Re- 
gnatore dcll’ombre.Nè pure potè vibrare in quello 
Bianco dei Celefti difegni , benché attentamen- 
te lo prendere di mira , l’ affamate Saette del luo 
odio immortale l’ Arciere d* Abiflo • 

Oficruate ? per prima prona di quella verità > 

chi 
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chi architettò 9 chi fece quella Città Rcalo * 
U Architetto fìi Dio > il Fondatore fu Dio . J/>/é-» 
fundauìt eam Attijfimns , Dunque , chi tutto $à , 
chi tutto può» haurà faputo , e potuto» con tal* ar- 
tifìcio, difegnarc » e fondare quella Città , che 
fi fendeflc incfpugnabile ad ogni aflalto di Vio- 
lenza diabolica . 

Aleffandro volendo edificare vna Città , che fìt 
Lcontopoli, non fottopofla à deformità di cadute, 
comandò fi eftraefTe dalla Cafa Imperiale la fari- 
na più bianca , c delicata , acciò che fuppliflo » 
nel gitco de i fondamenti » a! difetto della calcej 
mancante: promcttcndofi di fatollarela fpcranza 
del fucccdimenro bramato , e far viuere mcn fa- 
melico di ruine il Deflino contrario, colla profufa 
materia del cotidiano alimento . E gi’Indouini nè 
prefero felice augurio , cioè , che neffuno farebbe 
per r auue nirc morto di fame in ouella Città > che 
fi fondaua con l’efca, ordinata à foftencrc la vita. 
Folle accorgimento d” intelletti dall’ Infedeltà ot- 
tenebrati . Non credo già (limerete men auuedu- 
to , ò men prouido d’ Alefiandro , nella fondatio- 
ne della noftra Città, il Monarca de i Cieli • Dun- 
que bifògna fupporre , gittaffe i fuoi fondamenti , 
non con la materia ordinaria della colpa originale, 
mà con infòliti candori della Grada fantifìcante . 
E come poteua apparire nel mondo , fe non appa- 
riua turta candida, l’Alba foriera del Sole diurno? 
Non fi douetia fingularizzare nc’ fuoi principij il 
Principio di noftrafalutc , la Madre del Saluatotc 
comune ? 

Quando poi voltile Voi, con vn dotto Moderno 
appoggiato all’ autorità di Arnoldo Carnotenfo , 

affé- • 
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alici ire, che Opcrarij dell’ Artefice diurno , in_> 
quella gran Fabbrica , furono gl’ Angeli { cftraen> 
do , nel concipitfi , dal fen materuo > il fanguo 
più puro c fpiricofo , perche doucua far arroflirc 
Io fpirito immondo : fcicgliendo da i quattro Ele- 
menti , le qualità più eccellenti , perche fi forma- 
ua per elTcrc , fra tutte le Creature , la più qualifi- 
cata .* raunando le influenze più benefiche do 
gl’ Orbi celclli > perche fi concepiua , per fempro 
beneficar l’ Vniucrfo . Angele exvifceribus S. Anna 
puri ore, de magri defcecatnm fangninem coagulartene', 
de ex quatuor elementis meltorem , ac txcellentiorem 
portionem adduxerunt, aptiorcfque cult He s tu fue ntias 
conuocarunt , ut aptijjimè , ac proportionatifiimè cor- 
pus Deipara in fua Concepitone organiz,aretur , ac ef- 
formaretur.lo non mi opporrò» lapcndo eflcrc dot- 
trina di San Tomafo d’ Attuino , che , nella crea- 
tione d’Adamo, non ripugna, fcruiflcro allArtcfice 
Sourano , raccogliendo la poluere , cd impanan- 
done il loto, alla formationc del Corpo, gl’Angclici 
Spiriti . Potuit fieri , ut altquod M intttertum in for- 
mat ione cor por is primi hominis Angeli exhiberent . 
E,fc hebbero pcnficro quelle Menti beate di ope- 
rar nella Fabbrica di chi doueua rouinarc tutto il 
Genere vmano , più attenta , c ficura , polliamo 
credere la loro operationc nella fabbrica di Chi fi 
ftabiliua per cooperare al rimedio delle comuni 
rouinc . Nò , nò , che non poteua foggiaccre 
à difetto il Difegno dell’Architetto Diuino, anche 
come pollo in opera da’ Miniftn sicfperti > vfeire 
alla luce , con ombre , la bella Immagine del Sole 
increato , fcolpita in materia si ben preparata^ i 
entrare nel Mondo, i'e non totalmente puro , viu 

Lauo- 
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Lauoro vfcito dalle mani di quelle Softanze pu- 
riflìme . O’ pure decorriamola così . Gl* Angeli j 
con 1’ opera loro , in concepirli , oflequiarono 
Maria ; dunque immaculata fu la di lei Anima , 
fin dalla prima infufionc nel Corpo olTequiato ; 
perche , vna cola macchiata > non oflequiano 
i Cortigiani del Sourano Regnante , i quali > co- 
me tutti purità > nè fi auuicinerebbono à Lei» con 
vmiltà d’olfiequij ctfcttiui , là non vi fcorgelTero 
vna total lontananza dalla deformità d’ogni colpa. 

Diciamo pur dunque , per decoro de gl’ Angeli , 
mà piu di Maria > con Sant’ Anfelmo . Decens erat , S.Anf to.i 
ut ea puntate , qua maior fui Deo nequit intelltgi dcConccpt. 
Virgo illa niteret , cui Deus Pater unicum filinm-j Virg.c.iS^ 
fuum , quem de corde fuo aqualem fibi genitum tam~ 
quam fe ipfum dilige bat, ita dare difponebat , Ut na m 
turaliter ejfet vnus , idemque comunts Dei Patris > 

& V ir ginis Filius , & quem ipfe Filius fub stanti ali - 
ter facere fibi Matrem eligebat • 

Al Serpente , che in noi trasfufe , col veleno , 
la morte , dille Iddio lnimicitias ponam inter te > <y ; e " ra P ì‘ 
mulierem > ipfa conterei caput tuum . Perche amico 
della Donna tu ti fingerti, tua nemica farà la Don- ; ■ 
na, la quale fchiacccrà l’altiero tuo capo , quando • 
penferai di vederla caduta a’ tuoi piedi . Di qual • 

Donna qui fi parla ? Di Eua ? Eua fu nemica del 
Serpente ? Eua fipezzò le tempia del Serpente ? 

Nò, nè prinu,nc dopò la colpa. Non prima, perche 
à lui confidentemente fi auuicinò ; ficco famigliar- 
mcnte dificorfie ; i fiuoi configli fiubitamenrc eicguì : • 

Non dopo, perche rimafta colla mangiata del pio- • 
mo,fotto à i piedi del Serpente, il capo del Scrpen--* 

«e non potè calpertarc.Se dunque Eua non è quella 1 

Donna» 
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Donna » che Donna farà quella ? JE Maria» rilpon- 
de con molti » quel celebre Comcntatorc . Ma- 
iler eli Beata Maria Erte filu ; terpeni eli Dtabolus , 
ergo Beata Maria contriuit Serpentoni quia ipfa rom- 
per glorio fa fuit vtflrtx Diaboli . Quella Donna., 
c Maria , il Serpente c il Demonio : fc Maria , fe- 
condo la dichiaratone Diuina, vinfe il Serpente j 
dunque fu gloriola Vincitrice del Demonio , fo 
vinfe il Demonio , dunque dal Demonio non fu 
lilla vinta » dunque Maria non hebbe colpa origi- 
nale > con la quale tutti vince il Demonio » confl- 
uendo la vittoria del Demonio » in vincere coro 
i: armi della colpa originale , la quale fc fi fofio 
contratta da Maria » Maria non haucrebbe vinto 
il Demonio , mà il Demonio hauerebbe vinta Ma- 
lia; c fe Maria fotte fiata vinta dal Demonio» come 
fi verifìcarebbero le parole di Dio . Ipfa conterei 
caput tuum ? Si dcuono auuerarc quelle pardo ? 
Dunque Maria fchiacciò del velenofo Serpente il 
Capo fuperbo , che è il peccato originale . Tanta 
fuit V irgini diuinitùs data fortitudo in Concepitone . j 
fua » vt hoc Diaboli caput » peccatimi feilieet originale 
pcnitìts conterei . Viua dunque Maria » ài cui pie- 
di cadde vinto il Demonio» quando penfaua di 
vincerla : c quel Capo fehiacciaco fu degna bafo 
à i colonnati delle fue future Grandezze . E, l’ha- 
ucre trionfato , in riceucre Tcttcrc» dell’ infernale 
Nemico , fu vero prcfagio d’ haucr’ à partorire il 
Trionfato! de gl’ Àbifli . Con ragione dunque fi 
dipinge la Vergine della Concettione , con la Lu- u 
nafotto de i piedi,mentrc fece, nel concepirli» mu- 
tar l’ ordine de’ fuoi aguati all' Attediarne comu- 
ne : ò vero per dinotare» che non potcua fotcoftaie 
, . ’ alle 
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alle rouine infernali , Chi doueua (burattare allo i 
Ruote coletti . 

Adelfo fi » che capifco le dichiarazioni della-» 
noftra Vincitrice Eroina, parlante con Dio, in per- 
fona di Dauide- ObumbraUt fufer c-afut meum in die pf, il, j jp. 
belli . Difenderti il mio capo nel giorno, che fui n. a. 
Guerriera. Fu Guerriera Maria > Dunque vna vol- 
ta comparile armata . E quando mai fi videro 1 ò 
folgoreggiar Elmi pc fanti sii quel Capo, Tempro 
pollo sù l’ali di meditazioni fublimi : ò balenar 
Ferri fguainati in quelle Mani, (emp re occupate 
dall’ Oro di operazioni caritatiue: ò angurtiarfi trà 
freddi vsberghi quel Petto , Tempre dilatato ito 
ardori di fiamme fcrafiche : ò entrare nello (lecca- 
to di Marte quei Picdi,nó mai vfcitidall’intraprefa 
carriera de i Tpirituali Efercitij . Se dunque armata 
non mai fi vide Maria, Guerriera non fu : Te non fu 
Guerriera, nò pugnò* Te non pugnò , come affittita 
da Dio fi dichiara trà pugne ? E’ facile la rilpofta. 

Qui fi parla mirticamente , dicono molti Dottori . 

Per Capo, il principio della vita s’intende . Giorno 
di battaglia è 1- iftante della Concettionc , in cui 
l’ Auueriario comune , coll’ armi della colpa ori- 
ginale , tutti attrita , c tutti vince . Mà , in Mlriaj 
eletta per mettere fine alle noftre miferic , il Prin- 
cipio del Tuo cttere, nell’iftante del Tuo concepirli , 
fu Tpalleggiato dal Monarca Supremo , il quale-» » 
veduti gl’ aguati , Tcopertc le armi* a’ colpi d’ On- 
nipotenza , frangendo la Saetta fatale , già porta-* 

Tuli’ Arco dall’ Inimico , la difabilitò à ferire . 

E colla luce della Tua Grafia , diffipata 1’ ofeurità c 
dell’ ombre propagate , illuftrò la fingolarità de! 

Trionfo, c però ben ditte il Sacio Tetto. Nec mittct 4 .^. j & 
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in ed [agii td ère. Douc il Cartagcna. Meritò J agire * 
comparatile Dauid originale nt culpam , quia quemad - 
modum f agiti a a longè protjcitur , vt velie mentirti fe- 
riat t ftc D/t man a longè , idei! à principio Mandi eni- 
net bomines ancipiti fagitta peccati originali s vulne- 
ranti , fed illa Virginii animarti configere prohtbi • 
tus eli . E San Giouan Damafccno conchiuden- 
do il penficro > alla liofila Vittoriofa Regina riuol- 
to , con bocca ripiena d’ applaufi giuliui , così 
difcoixc . 0 SanffiJJìma loacbmi , cr Anna Filta y qug 
pnneipatus , è" potè Hate: frfellisti , atque ignea ma- 
ligni tela extinxiffi, qup in fpirittis t baiamo ver fata, 
es , atque immac ulata con fernetta in Dei Sponfam—» . 
Si » fi, fu fottratta , per opera del Braccio Diuino > 
all’ accefc faette d’ Abillò , Maria . Ben’ era con- 
uenicntc tale fottraimento , a finche , non foggia- 
cene al comune Naufragio l’Arca , che fi fabbrica- 
ila , per mettere in faluo , il Genere vmano : non. 
fentiife trafitture > attorniata di fpine , la Rofa 
di Gierico , che fioiiua per riempire di fragranzia 
l’Empireo : non ammettefle in (c nera impreifionc 
la Stella di Giacob , che nafccua , per guidaro 
i Candidati della Grazia , nel Porto dell’eterno ri- 
pofo : non dimofiraflc ombre d’ eclilfi la Luco , 
che Ipuntaua , per illuminar l’Vniuerlo : non ha- 
lle (Tè neo di difetto la Città , che s’ cdificaua , per 
mina del Regno infernale , per Metropoli dello 
Grazie celefti,per Soggiorno del Monarca Diurno. 
Ecco Giouanni Tritcmio , che paflandone vficio 
di congratulatione con Anna fua Genetrice , cosi 
difeorre . Salite q un fine macula originali s culpa Do- 
minano Angetirum peperini . 

In confermazione di quant’ io dico , vdiamo } 
... . che 
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che dice Iddio in pcrfona di Zachcria . Ego ero ei 
murai igni! in circuita . Come?3^ uro circondante.» 
quefta Città , il Monarca celcllc fi chiama ì Per- 
che più torto non intitolarli Gouernatorc, Coman- 
dante > Principe ? Per intendere la lignificazione-» 
del mifterio, portateui colla mente , à confidcrarc 
vna Città aflediata . Il Nemico , perche bramai 
d’ hauerla nelle mani , con bronzi tuonanti abbat- 
te le mura , fapendo importibilitarfi > lenza calo 
abbattimento , il pretefo trionfo . Polc 1' afledio « 
con la colpa originale , à quefta Città , per cfpu- 
gnarla il Nemico comune , mà Iddio, per render 
vano ogni fuo attentato , Egli medefimo à guifa dt 
muro, la circondò.Eg* ero (jrc. Laonde noi portiamo 
in quefta forma argumcntare . Per occupare vna_* 
Città , conuicnc abbattere , in qualche parte , il 
Muro che la circonda : il Muro > che circonda 
Maria , è Dio: dunque bilbgnarebbc abbatterò 
Iddio, per efpugnare Maria . E potè il Demonio > 
con tutta 1’ vniuerfalità delle fue arti , c de’ Tuoi 
sforzi j abbattere quello Muro ? Nò : dunquo 
nè pure efpugnare quefta Città . E ciò panni vo- 
glia dire il Profeta Ifaia . Vrbs fortitudini s nollra 
fon , Saluator pone tur in ea muriti (ir antemurale . 
Douc il fudetto Cartagcna . Ecce vocat Beatami 
Virginem Vrbem fortitudini! , per Antonomafianu* , 
quia lefus Saluator Mundi erat eius inefpugnabilis 
murus i & antemurale ; V nde cum iofesìijjimus Im- 
mani generis hotlis folidijpmum bunc murmn ir rum- 
pere nequiuerit , nec Giuitatem batic deuaslare , aut 
qutdquam Udore potuti . E quello Muro diuino at- 
torniarne la noftra bella Città , li addiman- 
da Muro di fuoco . Ego ero ei mutui tgnu ìil* 
.. B z ( ir - 
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circuita . Per far vedere , che non hebbe nè 
P(if( pure ardire di auuicinaruilì Satana , chia- 
ì. t.r.c-i' mafo j a s all j J ictro > Leone . Aduerfarius ve- 
der Diabolus tamquam "Leo rugiejts , Animale , che 
repentinamente icn fugge donde vede ardere» 
il fuoco . 

O’ pur diciamo , che non potè il Nemico \ colle 
fuc armi , auuicinarfi à quella Città > per eflero 
perfettamente munita . La Città Santa di Dio * 
Lib.i-c.6- dice Gi°lcpp e Ebreo . De bello ludaico , era di tré 
fortilfimi muri coronata ; ò per cfprimcre il nu- 
mero delle Perfone Diuinc , che la Trinità confti- 
tuifeono ; ò per manifcftare le fue perfettioni in-» 
genere di Fortezza , mentre Omne Trinrtm perfe - 
8 um : ò pure per palestre la di lei morale inefpu- 
gnabilità i qualunque attentato di violenza nemi- 
ll ale flap, ea 5 mentre F unica lus triple » diffìcile rumpitur. 
c. 4. n. 1 z. Se dunque Maria lì raffigura in qucftaCittà perfet- 
tamente munita, cfferc doueua da tré muri di Gra- 
zie attorniata ; per dimoftrar/ì atta à (chcrnire lo 
brauure de i tre noftri Auuerfarij , cioè incon- 
taminabile alle tre fpecie di peccati,Vcnialc>Mor- 
tale , Originale . 

Ecco di tutto ciò la proua chiariffima . Nella 
Cantica > tre volte bella viene chiamata dal fuo 
Cent. 4. 1. Spoio ccleftc Maria . Quam pulchra es amica me a . 

Ecco la prima . Quam pulchra es. Ecco la feconda- 
Tota pulchra es . Ecco la terza - Che Iddio chiami 
Bella quella fua Spofa, dirci» che il faceflc per au- 
uerare, con più fano fentimcnto,in Maria dellinata 
à beatificare col fuo afpctto le Cittadinanze ce- 
lefti , la falla opinione degl’ Infedeli Filofofi , che 
in tamii frequenza, la Beatitudine nella Beltà col- 

loca- 
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locauano : ò vero , per dichiararla capace di Scct- 
tro , già che la Bellezza anticamente era , per fen- 
tenza d' ognuno > (limata degna d’ Imperio . Onde 
nell’ Indie Orientali » fi cleggcua alla fouranità 
del Regnare, il più Bello, che nel Regno viueflo . Strali. Dì - 
Mà, quel chiamarla tré volte Bella , qualche altro 
miftero contiene . E’ vcriflìmo rifponde 1* Idiota . 

Tre fono i Peccati , che deformano l’Anima» 

Mortale , Veniale , Originale . Ecco il Cerbero 
fcatenato da gl’ Antri tartarei , per farci fentirc , 
co’ fpauentofi latrati , i Tuoi morii crudeli . Ecco 
i tré Sfregi , che disfigurano l’ Immagine viua di 
Dio, che fono le tré Potenze fpirituali . Ecco il 
Trino imperfetto, che fallìtìca Palli orna vniucrfale. 

Omne Trinum eli perfeéium. Ecco le tré Deformità 
obbrobriofe , che muouano all’ abbominazionc le 
tre Perfone Diuinc . Or dice 1* Idiota - , tré vol- 
te Bella dallo Spirito Santo fi addimanda Maria » 
acciò che intendiamo , che nelfuna delle tré De- 
formità in Ella fi troua ; ritrouandofi in ElTa tre 
Bellezze alle tré Deformità immediatamente op- 
pone. Pcrlochc addimadarla tre volte Bella, è i’iltef- 
fo, che dire . Siete Bella , perche veleno di colpa 
mortale non vi attolfica . Siete Bella , perche om- 
bra di tralignamelo veniale non vi offufea . Siete 
Bella , perche macchia di peccato originale non_. 
vi deforma . Tota igitur pule brìi es Virgo gloriofijjì» làìot. r. i. 
ma non in parte , (ed in foto : & macula peccati t fiue 
mortali j, fiue 'venialità fiue origiualis non e fi in te . 1T ^' i iìl * 

Voi mi direte . La materia , con cui fi formò 
quella Città , non è l’ifteiTa de i Difendenti 
d'Adamo? E come dùque in ella è, lènza la qualità, 
che in fc ha , che c la colpa originale ? Acciò che 
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relliatc più foddisfatti, lafc ierò, che vi rifponda la 
conceputa Bambina. Vdite. ££«i creauit me , requie- 
Ectlef. 24. uit in Tabernacolo meo. E’ creata Maria ? Dunque 
1 *• non è difendente d’Adamo, perche la Creazione, 

dice il Filofofo , fit ex nibtlo fobieih > à differenza 
della generazione , che fit ex fuppofito / ubicelo . Si 
che formo quello dilemma . Maria ò difende 
d’Adamo,ò non difende: fe non difende, come il 
Figlio, che generò, fi chiama Vomo . Se difen- 
de , come la Fede c’ infegna , in qual modo Crea- 
zione s’addimanda la fua Generazione? Vi rifpon* 
do , che Adamo in fe dice due cofe , cllerc vaia- 
no , e colpa : cllerc vmano , con cui fu nobilitato 
dalle Mani Diuine: colpa,per cui fu auuilito dalla 
Serpe infernale . ElTere vmano , e colpa, fono ter- 
mini fcparabili ; perche lenza colpa , durò qual- 
che tempo in Adamo l’ cifre vmano . Maria dun- 
que difende da Adamo , in quanto Adamo dice 
1’ cifre vmano ; non in quanto 1’ cifre vmano > 
dice la colpa . E perche fenza vn niente di colpa > 
riceuè Maria la fua materiali fuo elf re da Adamo 
colpcuolc s creata, per nollro auuifo , fi chiama . 
£^ni creauit me &c. à differenza di tutti noi , che 
difediamo da Adamo, e come Vomo, e come Col- 
peuolc.Perciò tutti nella colpa originale rcllammo 
fpiritualmente vocili . Omnesitaque , dice S. An- 
felmo , glofando quelle parole di Paolo , ergo 
2. Ai Cor. emfjes mortai funt.Omnes itaque mortai funt in pecca - 
c ' 5* tts , nomine prorstìs excepto , dempta Maire Dei , fiue 
originalibus fiue voluntate additis . 

Spieghiamo quella verità cò llupefatti filen- 
zij del Profeta Ifaia , che fi protclla di non fape- 
rc fpiegare la Generazione del Verbo. Generatio- 

nem 
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ttem eìus cjuis enarrabitì Due Generazioni, panegi- Cap. 55. 
riite dell’ Opere diuine , ricconobbc Dauide nel *• 8 * 
Verbo Incarnato , vna eterna, l’ altra temporanea. 

Getter atio » & Getterai io laudabit eyera tua. Con la Pf» *40* 
prima, lì sà, il Verbo eflere Figliodel Padre Eterno; 
con la feconda , Maria diuenire Madre del Verbo- 
La non capita dal Profeta qual’ è ? La prima , ò la 
feconda . Se la prima : hà ragione d’ acclamarla 
impenetrabile all’ vmano intendimento; il quale, 
ancorché fermo nella credenza , reità nondimeno 
perplefTo ; non potendo capire come il Padre , 
contemplando fe ItelTo , genera il Figlio : non po- 
tendo fapcre , fe il Verbo proceda dalla Paterna 
Cognizione verlò le Creature , ò verfo le Perfone 
increate ; da vna Cognizione comprenfiua di tutte 
le cofc ; ò dalla fola notizia dell’ElTenza Diuina . 

0 purc,fe concorrano rutti gl’Intellegibili per mo- 
do d’ oggetto motiuo , mediante l’ElTenza Diui- 
na vnita all’ Intelletto » per modo di fpecic deter- 
minante quello à intendere , e dire . Se le Perfo • 
nalità , gli Attributi Diurni , le Creature pa/Tibili , 

1 Futuri contingenti , in quella gran Produzione 
habbiano il lor luogo , inqualicà di Principio . 

Perche il Figlio , à cui lì comunica la Natura del ( 

Padre , lì a del Padre Immagine , c non fìa Imma- 
gine del Padre la terza Perlona , che gode la me- 
delìma comunicazione . Perche il Verbo , che 
procede dal Padre , lì dica Genito , e non Genito 

lo Spirito Santo , che dal Padre , e dal Figliolo 
procede. Mà, le la feconda : come vna Generazio- 
ne feguica in tempo può generare nel profetico 
cuore così inauditi ftupori > Quia-, rilponde il Pro- jf a j a c ,j$. 
feta , abfu(fus e fi de terra viuearmm . Si marauiglia 9. 

uì:-. w Ifaia , , ' 
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Ifciia, perche il Verbo fi genera da vna Terra viua? 
E non dice il Filolòfo , che la generatione eff pro- 
digio viuentis a viuente co iu ritto- in fimilit udir, e na- 
tura ? Si douercbbe dunque più torto marauiglia- 
rc , fc da vna Terra morta fi generaflc 1 ’ Autor 
della vita . Ah, foggiunge il Profeta , vedo, eflere 
diuenuto, per la viua ingordigia del Pomo, Terra 
morta tutto il Genere vmano , che era viuo nello 
flato dell’ Innocenza . Vedo, che tutti gl’ Vomini 
nafeono da Terra morta , perche conceputi nella 
bruttura dell’originario Delitto. Vedo, che il Ver-’ 
bo fi genera da vna Terra viua , che difeende dal- » 
la Terra comune , che è Terra morta . E come 
pofTono non trionfare sù le arcate di vmiliato fi- 
ìenzio i miei Stupori? Hà ragione di m^zrauigliarfi 
Ifaia . E la marauiglia di lui rende noi capaci della 
verità , che ftcntiamo capire. Poiché 10 argumen-' 
to cosi . La colpa originale refe Terra morta tutto 
il Genere vmano . Al fentir del Profeta, laGc- 
nctrice del Verbo Diuino è Terra viua : dunque 
fu preferuata dalla colpa originale , che cagiona 
la morte , e munita colla grazia integrale, che ap- 
porta la vita , Và bene la confcgucnza , conchiu- 
dc Ruberto Abbate, ineffabile tttdem eli quod de 
carnis generatione rette hic dittimi intelligitur , quia 
abfciffus e si de Terra viuentittm . De Terra , itu» 
qua»/ , non morientium , fine mortuorum morte pec- 
cati , qua omnei in Adam mortiti funt , fid de Terra 
• viuentittm , idett de Terra Virginea per Sanciamo 
viui ficaia fpiritum obfctffin e lì . 

È fc già non vedelfi predò di Voi, fuori d’ ogn’ 
ombra di dubbio quella verità , m’ ingegnerei di 
metterla maggiormente in chiaro col lume di 
' molte 
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moire altre ragioni i e dirci . Il Figlio Diuino , 
che fi doueua incarnare , c Fitte fTa Purità: dunque 
non fi farà vnito , fe non ad vn Seno da ogni mac- 
chia totalmente diuifo . Maria hebbe l’ eflcre, per 
annichilare col fuo Parto nel Mondo la pefte , ge- 
nerata dal fracidumc dell’ vniuerfàle tralcorfo : 
dunque, per fingolar priuilegio, non doueua venire 
nel mondo appettata . Il Figlio Diuino, c il Re de 
Cieli, deftinato à fpczzar le dure catene, fabbricate 
nella fucina della Malizia diabolica : dunque noti-* 
gli conucniua hauere qui in Terra per Madre vna 
Ichiauad’ Inferno . Il Figlio Diuino è della grati- 
tudine T Efcmplarc -, mentre ricompcnfa con glo- 
ria perpetua ogni momento di feruicù dimottrata : 
dunque riconofcere doueua, con particolare ma- 
niera , la propria Madre ; che lo concepì nel fuo 
Seno , che lo fafciò colle fuc Mani , che lo nudrì 
col fuo Latte . Maria tra tutte le Creature, doppo 
I* Vmanità del Figlio , fi doueua fommamentc ap- 
proifimare, mercè la Maternità di Dio,à Dio Som- 
mo Bene : dunque à Lei conucniua per participa- 
zionc, c fingolar priuilegio , doppo l'Vmanità del 
Figlio , fomma lontananza da ogni male : fòmma 
lontananza da ogni malc,anchc per portici pacione, 
e priuilegio fuddetto, non fi può intendere, fc non 
douc non fu mai proflima radice di male: dunque 
il peccato originale principio, c immediata radice 
d’ogni male, non principiò mai in Maria. Qui alza 
la voce il Coronato Profeta,c quafi preueduto ha- 
ueffe il fingular priuilegio,da Dio alla noftra Città 
conceduto, afferma apparire in quella Città Iddio 
Grande, c maggiormente hudabilc.Magnus Domi - 
ntu > & laudabili! niinis in dui tate Dei no Uri 
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Douc Alberto Magno. Licei emine in affini ere Atura 
Jet Dem . Magnus\ & tau diluii s nimis ; /amen nomi •, 
natim dicitur magnai , & lauti abili s nimis in Cini « 
tate Dei no Un , qua e fi Maria » de qua dui tur . G/o-, 
rio fa ditta font de te Cimtas Dei . Haueudo va po- 
co prima aderito qucfto infigne Scrittore cftcrna- 
mente aumentarli , per Maria , in Manu »• da Ma**, 
ria,la Gloria delle Pcrfone Diuinz.Quia per ìpfam t 
cr in iffaì&tx ipf* augatur gloria Patris 3 & Ytlij 
Spiritili Sancii. Si accrelcc, Toggiungo iofla Gloria, 
dcllo.Spirito Santo da Eflài perche la ricolmò de’ 
Tuoi Dorfi; del Figliuolo in Efla; perche fi incarnò' 
nel Tuo Seno, del Padre per Efla i perche per Efla 
cTercitò l’Onnipotenza in Tornarla alla iciaguta de 
i figliuoli d’Adamo . E però Maria. agonizzando « 
per bocca di S.Giouanni DamaTccno, così dife-or- 
re- In manus mas > fili, commenda fpiritum n. emn :_*> 
din imam meam /ibi caram accipe , qrtam 4 Peccati /*• 
he puram fcmasli . Applaudiamo dunque , con vo- 
ci ili giubilo» à quanto fcriflc il Sacro Cronifla » 
à commendazione della Città di Dauidc vera Fi- 
gura di Maria Tottratta » nella Conecrtioncj » 
all’ infidie d’ Auerno . Non mgrtdiejur Vrbenu* 
banc 3 nec mittet m cane /agiti a m gc. Rcfpiriamo * 

SECONDA PARTE. 

A Nticamcnte fi fabbricauano certe Cittì » ad-, 
dimandate Città di Franchigia : c in eflel 
chiunque fi ricoucraua » sTuggiua non pochi man 
li » parricipaua diucriì auuanraggi » godeua mota 
ti ifimi beni . E con quello li accrelceuano alle» 
Città Cittadini) c fi manceneua nei Cittadini la. 

• ' ’»t Fcdcl- 
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Fedeltà nccclfaria à i Domini; . Tale tù Forti , uc* 
tuoi principi; , ò Roma: c qui’ fauori ? che fra le 
tue cecità > con prouida mano, difpenfafti a’ tuoi 
Abitanti qui in Terra , furono tanti prcfagij , che 
diuentare doueui liberale Difpcnfatrice delle 
Grazie celcfti > illuminata da Crifto - Tale fù pa- 
rimente Tebe per ordine di Cadmo » che la fab- 
bricò con intenzione di renderla , coll’ ampiezza 
de" prluilcgi , impareggiabile nelle grandezze . 
Non habbiamo però da ammirare querte Città, 
ò umidiate la forte di que’ Cittadini * mentre il 
Diuin Facitore si altamente priuilegiando , nel 
di lei principio, quefta noftra Città , la volle ren- 
dere all’Vniuerlò, con più fìcurezza,Città di Fran- 
chigia , acciò i fuoi Cittadini , che fono i Tuoi Di- 
uoti ; e particolarmente gl' Innamorati del fuo 
Immacolato Concepimento , godei e.poreflero di- 
uer/ìtà di auuantaggi Spirituali, e anche Tempora- 
li , quando iìano l'pedienti per l’eterna Salute- 
Come c, ottenere Dignità, Cariche; c confcruar- 
le ottenute : perche hauendo Maria in quefta 
giorno , ottenuto da Dio il primo fuo Onore, par 
conuenicntc , che , chi lòlcnnizza vn tal Giorno , 
debba acquiftare fublimità d’ onorauze . Lo dica 
quel Diacono della Germania , diucnuco Patriar- 
ca di Aquileia, dopo di liauerc à quefta Solennità 
applicato il penftero . Come è lo fcampo nc i co- 
muni , c particolari pericoli della morte : parche 
non ertendo Maria pericolata , oue tutti perifeo* 
no , ftima fuo debiro lòrrrarrc à i pericoli della 
morte , chiunque per Tale con viua dcuotio- 
nc % acclama . Lo attcfti l’ Abbate Elpino li- 
berato con fuoi Compagni , nauiganti verfo la 
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Francia» da i vortici del mar tempertofo , fubita- 
mcnte chiulì , in promettere di aprire la bocca 
à quelle acclamazioni . Come è il mantenere nel 
l'eno ili cfo il Bambino , e portare à tempo il Tuo 
Parto : perche non hauendo Maria patita nel 
fen materno alcuna lefione ; anzi hauendoui go- 
dute più Grazie diurne ; per impulfo di pietofa 
clemenza» mi dò piamente à credere» che ottenga 
alle Donne rammemoranti tal tempo , col diuota- 
mente confeilarfi , e comunicarli » la grazia di 
concepire fc Acrili , e partorire felicemente , fc 
grauide. Lo publichiBrigitta» quella Brigitta di- 
co , à cui furono tante cole diuinainente ciuciate: 
ritrouandofi ella fra quelle anguille indicibili 1 , rico- 
nobbe facilitato il fuo parto; dando ben torto alla 
luce con allegrezza la Prole , in effere nelle mem- 
bra piaceuolmentc toccata da vna grauc Matrona, 
che improuiiamcntc le apparile, abbigliata di bian- 
co ; creduta , lènza dubbio, al riferire del Carta- 
gcna » Maria ; della cui Immacolata Conccttio- 
nc à lei più volte riuclata , viucua tanto diuota . 
Come è non morire in peccato mortale : perche 
cfl'cndofi principiata la vita di Maria , con vna to- 
tale fcparazione dal .peccato : per ragione di gra- 
ta corrifpondenza, polliam fperaie, che Maria ot- 
tenga à chi adora quello Principio; vn fine fortu- 
nato , confidente nel fcparare , con la vera con- 
trizione , il peccato dell’ Anima ; maflìmamento 
quando 1* Anima fi ha da fcparare dal corpo . Lo 
confermi quel Sacerdote, morto vnito al peccato» 
nel fiume Secane » ouc fu affogato da i Demoni; ; 
& dopo tre giorni, miracolofamcntc auuiuato da 
Maria, che gli dille. Perche à me dcfti » nella 
- . i j> rcci- 
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recitazione del mio Officio > tributi di lodi , ti hò 
tolto di mano alla Morte > per non lalciarti tribù- 
tario dell’ Inferno . Detcfta il tuo misfatto , acciò 
che non ti faccia eternamente morire : e per vi- P* 
ucre, lenza piu concepire limili macchie , auui- ‘rJyj ** 
cinati con feruori alla mia Concettione > con ce- Jp/sóch. 
lebrarne ogn’ anno alli 8 . di Deccmbre la Fella-. . & sylu. ' 
Conceptionis me* fettum ottava die Dccembris cele - ibii. 
bres , ér predice s celebrandum . Ma qui non hò tetri' 
po di ridire , perche molti , tutt’ i vantaggi per- 
tinenti all* Anima , clic i Diuoti dell’ Immacolata 
Concettione riceuono . La ragione , ò Ita con- 
gruenza di quanto hò detto, fi è, perche nella an- 
tica Legge > per Comandamento dittino fatto à 
Moisè , fi collituirono fei Città priuilcgiato » 
dette Città di Rcfugio : fi tragga la confegucnza- 
Se Iddio ordinò in quella antica Legge , che era 
di timore » c per Serui , fei Città ai publico folle- 
uamento j come non haurà proueduto l’Euan- 
gclio Legge amorofa » e /labilità per formare Re- 
gnanti, almeno vna Città, per folleuare le corren- 
ti opprclfioni , con ridondanze di grazie ? E que- 
lla non può clferc che Maria cfprclfit nella Città • 
Dauidica, lòttratra alle rouinc,chcle macchinami 
il Nemico . No» wgredietur &c. Onde conofccn- 
do quelle verità tutto il Mondo adoratore di Cri- 
llo, riconolcc, con dimollranzc di fcruorolà diuo- 
zione, la Concettione Immacolata di Maria. In_* 
accrefcimcnto del cui Culto, mirate. Quanti Tem- 
pi; fi fabbricano in ogni Regno j e con che fpefo . 

Quanti Altari fi innalzano in ogni Prouin eia ; c 
con che magnificenza . Quanti Simulacri fi con- 
iavano in ogni Città» e Terra i e con che venc- 
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razione . Quitti Incender» fumano in ogni Bali* 
lica s c conche ardore : iterando fermamente^ 
ciafcuno.i colia fabbrica di quelli Tempi; , diroc- 
care le macchine della Sorte nemica » coll’ innal- 
zamento di quelli Altari , rendere più profitteuo- 
lc 1' offerta de’ voti ; colla bellezza di quelli Si* 
mulacri, meglio abilitarli per le Gallarie dell’Em- 
pireo ; coll’ ardore di quelli Inccnfieri, più auua- 
lorare al concedimento de’fauori la Magnificen- 
za del celelle Benefattore. E diuerlì Sommi Pon- 
tefici per auuiuare>col proprio cfenipio,le vniuer- 
faJi fperanze » dimollrarouo à quello gran Mi* 
fato della Vergine fingularilfima diuozione . Chi 
confermando Monallerij , ed approuando Tempi; 
eretti fotto il Titolo dell’ Immacolata Concezio- 
ne. Chi aprendo il Teforo delle Indulgenze per. 
la cclcbratione di quella Fella . Chi ordinando 
il recitare di precetto con T Ottaua T Olficio .. 
Andando à gara quelli Lumi del Vaticano in far 
riconofcere > con Ijngolar tributo di venerazione , 
quella Reina dell’ Vniucrfo . 

Chi dunque alpha à gli auanzamenti dello Spi- 
rito j e defidera gli auuantaggi Ipedicnti anco del 
corpo , $’ innamori di Diuozionc tanto applaudi- 
ta , c diuulgata : adori il primo Iflantc fantificato 
di Maria : publichi in ogni parte clfere la nollra 
Vergine raffigurata nella Città di Dauide , non_> 
mai toccata da Saetta d’ imperfettione ; non mai 
polTcduta colla bruttura originale dall’ Aflcdia- 
tore dell’Anime nollre • 

Alcoltanri mici, da me sì riueriti , dichiariamo- 
ci anco noi di quella priuilegiata Città , Cittadini 
fedeli , voglio dire, Adoratori olTcquiofi , o. 
. ’ .. lincea 

'■‘ ,k 
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(taceri di quel Momento felice ; in cui (ìx Conce- 
puca la Madre di Dio i e oltre à diuerii vantaggi » 
che premeremo viuendo ; ci fi conceder! il 
priuilegio d’ edere j come {periamo > 
arrolati dopo morte , trà lo 
Cittadinanze celefii. 

Che così fio ; 
hò detto . 
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PREDICA 

; . PANEGIRICA 

PER. LA NATIVITÀ 

D l 

MARIA VERGINE. 

LaNatiuità infallibile, fatta 
lènza oflèruazioni Altro- 

logiche.. : 

Natitiitas eìl bodie Santini Marine 
V irginis . 

S. Chicfa . 

* 

E non teradfi i fulmini delle 
Cenfurc, gettaci dal Ciclo 
del Vaticano fopra la Te- 
merità degl’Aftrologijche 
pretendono, fenz’ali , vo- 
lar troppo in alto , vorrei 
oggi , ó Roma , entrato 
nclleScuolc degrAnaflfan- 
dri, dp i Zoroaftri, de gl’ Euclidi , de i Tolomei, 
de gli Alani Macftri di Aerologia , affine di ap- 
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prendere il modo di conoicere le influenzo 
de gl’ Adri » la forza de i Pianeti , 1* afpctto 
delle Codcllazioni, le politure de’ Cieli . È ben 
informato delle Congiunzioni , Oppofizioni > 
Trini , Quadrati , Sedili , alzar la Figura • o 
far la Natiuità alla Figliuola di Gioachino , 
e di Anna , alla Bambina oggi vfcitaalla luco » 
oggi entrata nel Mondo . Mà odo > chi per 
fottrarmi alla curiofità dell’ impegno , mi dice ; 
ancorché non vi foficro i Pontifici; Diuieti , 
non douerfi tentare fimile imprefa > per 1* im- 
ponibilità del fucccffo : non potendoli dalla.» 
nodra Ignoranza intendere quei Caratteri fo- 
lamente intcli dall’ eterna Sapienza , che li 
compolè . Non elfendo capace la n odra ba flìo 
condizione di quelle Cifre > che contengono 
1 Secreti diuini . E quantumque nel Ciclo, 
come in ampio volume , fi regidradcro i fuccc- 
. dimcnti di ciafcheduno : chi può leggere , àru 
tanta didanza , con vna vida si corta > che 
appena giunge à ciò che dà fotto de gl’ occhi , 
quei Fogli dcllati ? Cò i canocchiali inucri' 
tati > polfiam ben vedere in quei Luminari lo 
macchie loro » perche vi fono s mà non già 
le poftre cofe future > perche hanno da elfcro : 
Onde non afpctti , che giramenti di capo , chi 
applica la mente alle perpetuità di quei Giri . 
Non ifpcri che precipiti;, chi ferma il penderò 
fulla velocità di quei Moti . E andrà fempro 
in fumo ogni ftudiode troppo fi auuicina à quelle 
Uuote infocate i le quali ci rendono sforni* 
nati , fe fermamente li credono cagione delle 

no- 
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noftrc fortune . Quanti perfuafi da gl’ A Orolo- 
gi di hauer hauuto nel nafccrc fauoreuoli 
quegl’ Orbi celedi , credendo con fermezza-. > 
di campeggiar’ vna volta trà gli fplcndori di 
Rcggie acclamate , vanno à fcppcllirlì fri le 
ofeurità di tormentofe prigioni : di ri fplendcrc 
sii P Auge di riuerite Grandezze , precipitano 
nel baffo de i più abbrobriofi difprcgi : di go- 
ucrnar Popoli nelle Prouincic , corrono à pa- 
fccre Armenti nelle forede : di nobilitare il 
tergo co’ pregi di Porpore riuerite , lì ridu- * 
cono à mendicar , col roiforc fui vifo , il nc- 
ccflario per viucrc : di godere le calme della 
Felicità fofpirata , fi rrouano tra tempedo » 
in vn mar di miferie . Quede fono le dolorofc 
modruofità , che nafeono (òpra la terno » 
dalla credenza predata à chi fa nafccre Modri 
nel Cielo. Con ragione dunque l’ Aerologia 
rigorolamentc fi proibifee c dalla Chicfo 
Cattolica » c da tutte le Leggi . E gl’ Adro- 
logi furono più volte fcacciati da Roma-, fotto 
gl’ Imperatori Diocletiano 5 Codantino , Va- 
lcntiniano , come perniciod alla Rcpublica } 
à quedo Cicl di Grandezze , con tale Arte ; 
la quale trasformando in Serpi , in Pefci > 
in ‘ Fiere le Stelle , condituifce nel cor- 
da naturale , per Guide luminofe de’ Ragio- 
neuoli , gl' Animali : volendo , che i Capricci 
bcdiali di afpetti fognati fieno gl’ Arbitri do 
gT’vnuni voleri i e le violenze inamabili 
delle Stelle fignoreggino Anime ricattate col 
Sangue diuino . E però viene giudamento 
D 2 addi- 
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nddimandata tal’ Arte da San Gio: Grifoftomo 
Pompa di Satanalfo , e da San Gaudcntio , 
Cibo de’ Demoni; . Non mi prenderò dunque 
ia pena di confultar gl’ Aftri , c gl* Aftrologi . 
Voglio nulladimcno alzar la Figura , e far 
la Natiuità à quella Bambina , oggi vfeita alla 
luce , per fapere quanto le hà da {decedere-, 
già che canta la Chiefa . Natinitas cB hodie &c. 
Ma come > Guarderò il Cielo , e farà l’ Onni- 
potere diuino i Studierò i Libri > e faranno 
* le Pagine Sacre . Noterò P influenze > e faran- 
no le Grazie cclefti . Adopererò regole , com- 
paia , c faranno gl’ Oracoli Eterni . Comin- 
ciamo • 

Sogliono gl* Aftrologi , volendo fare qual- 
che Natiuità , alzare qualche Figura , diligen- 
temente informarli del giorno , c dell’ ora del 
nafeimento , per ifeoprire , con tale luce » 
il punto ofeuro della Concezione , affine di ve- 
dere > in che politura ritrouauanlì all ’ ora 
i Cieli Non accorgendoli i Temerari; , l’ ap- 
petto delle Stelle , da cui ogni conghicttura 
dipende , llante la rapida riuoluzion dello 
Sfere , difficilmente incontrarli , c le Influen- 
ze , che dominauano nel tempo della Conce- 
zione, non elfere le medelime , anzi talvolta 
oppofte alle Dominanti nel tempo della na- 
iccnza • Io , benché cò gl’ Aftri regolar nonu 
mi voglia*, in fare ù quella Bambina la Na- 
tiuirà difegnata , voglio però vlàre , cotfio 
gl’ Aftrologi , cfatta diligenza , per rinue- 
nire del fuo concepimento il punto verace . 
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Nè dubito di sbagliarlo , perche ElTa mede- 
lima > con bocca lattante , incapace à mentire » 
me lo a'Iìcura . Dominus poffedit me in initto 
viarnm fuarum . Doue Cornelio à Lapide. 
Beata virgo in ipfo initio viarum , ipffoque momen- 
to concepttonis , & vita à Deo folo fojffcffffa fuit tam- 
cjuam /j.t redi ras ampli (fìma , Mater vtique Dei di - 
le ólijjima futura . ; < 

Volendo dire. Nel primo formarli di que- 
lla Fanciulla , in tal politura ritrouaualì il 
Ciclo , colle fuc grazie , che volendo 1* Abif- 
fo con 1’ ombre anneranti i Figliuoli d’ Ada- 
mo , offufcarla > ne fu , per lingular priuilegio 
dell* Omnipotenza diuina , impedito 1* effet- 
to : trattenuta la Natura , acciò che non paf- 
fallè più auanti colla infellagione propagata 
negl’ altri » lìn che hauellè partorito il fuo 
Frutto la Grazia j e llabilitané laconritma- 
tio.nc . Quoniam itaque futurum erat ■> vt Dei 
genetrtx , ac Virgo ex Zinna oriretur j natura 
grati* f*tum anteuertere minime auffa e il . Ve- 
rum tanti fper expeclauit , dum gratta fruttarti-* 
fuum produxiffffet . Siche non hebbe s nel princi- 
piarli di quella Fanciulla , il fuo line la Macchi- 
na preparata • Siche al primo sfauillare di 
quella Luce particolare , non lì auuicinò l’ofcu- 
rità dell’ Eclilfe vniuerfale . Siche Maria co- 
minciò felicemente il fuo elfere , prima che 
1 ' elfere della colpa comincialfe miferameote 
in Maria ■% in cui giammai cominciò . Siche 
nel primo illante dell’ infulione della Ina Ani- 
ma nel fuo Corpo ■> à Lei non nacque l’ origt- 
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naie feiagura , il non mai àbaftanza lagrimato 
trafeorfo di Adamo - Tutto e vero , rilponde 
yiet.Dam. San Pier Damiano . Caro enim Vergimi ex 
Jcr . 41 .de Adam affumpta , maculai Ada non admifìt > fed 
ji (fumprio. fi n o tì i art s continenti * purità! in candorem ludi 

Jj •Al etiti Ut è ** r-t 

j j , aternf conuerfa e si . 

3 . O’ che bella politura di Cielo ! O che gran- 
de > ò che ammirabile Onnipotenza di Dio 1 
Tiriamo ora le prime lince della Figura , e 
facciamo alla noftra Fanciulla il primo prono- 
ftico : eccolo . In ElTà 1' Occhio non com- 
batterà con licenze de’ fguardi , che impe- 
dilcono alla Modeftia i trionfi • V Vdito non 
fi aprirà à lufinghe di Tuoni » chefcruono per 
ifconccrtaie le armonie de i coftumi . L’ Odo- 
rato non cercherà Tolletichi di fragranze , cho 
opprimono i buoni odori delle Virtù . Il Palato 
non fi accenderà à difordinatezze di crapolc > 
che partorifeono l’incendio della Temperanza-*. 
Il Cuore non darà in palpitameli di timori , 
che inducono à vacillar la Fortezza . La Mente 
non ammetterà ombre di ignoranze , che in- 
incorbidano le cognizioni del Vero . In fom- 
ma, in Ella la carne non haura alcuno Itimelo 
per togliere allo Spirito la tranquillità de* ri- 
poli. Il Senio non alzerà bandiera di r ibcllio-- 
ne , per contraltare alla Ragione la Souranità 
dcirimperio:cl’argumcntocosi. Radice di tutte 
le vmanc imperfezioni è la bruttura originale : 
lenza quefta radice la Bambina è concetta ; dun- 
que in Elia nefinna dcll’imperfcttioni , che fcco 
porta J’ Vmanità tralignata > fi hà da vedere. 

Mà 
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Ver la Natinita di Maria Vergine, j i 
Mà non ci fcoftiamo per anco , colla con- 
fiderazionc da quel punto beato di Tua Con- 
cezione t in cui fu dal Ciclo > con afpetto 
cosi benigno guardata , che ottenne in lo 
fola più Grazia in quell’ iftantc » che tutti gli 
Eletti inficine , in ogni afTegnazione di tempo . 

E lino da quel primo principio del fuoefTero, 
fc le acccfc in petto maggior fiamma d’ Amoro 
verfo Iddio noftro vltimo Fine , che in tutto 
T Ordine de i Serafini ardenti > doppo 1’ vltimo 
atto del loro virtuolo operare . 

Afcendcntc sì fauoreuolc preuedendo Ifaió » 
fece alla noftra Bambina vii’ altro pronoftico . 

Erte in nouijjvnii diebus preparatiti morii Domiti I f a ‘ ea P> 2. 
Domini in vertice mor/tiar» , cr eleuabitur fuper 2% 
collet . Sarà Maria » per l’ altezze delle virtù , 
vn gran Monte fuperantc nella fùblimità tutt’ i 
Colli , che fono i più Perfetti tri gl’ Vomini , 
i più Eminenti fra gl’ Angeli . Stqutdem , al Va- 
ticinio fi fottofcriuc con penna d’ ammirarionc 
San Gio: Damafceno . Sitjuidem clan jjtmus Dei Orat.i.de 
Aloni pantur , Moni incjitam ili e , e) Ut collem . Natiti. £, 
omnem , ac monterà idefF Ange! or uni , & homimtm ‘ Ur,£ ' 
CubUmitatem exuperat . Aito Monte nella pietà 
tu Efter , che non potendo (offrite la ftrage 
imminente del Popolo clettoi induffcjco’pro- 
prij tramortimcnti , la Maeftà intronizzato, 

. a Cancellare il Decreto della Morte tramato . 

Alto Monte nell’ intrepidezza fù Giuditto , 
che troncò su gl’ occhi <T vn’ Efcrcito oftina- 
to, a’ colpi di beltà sfauillantc , il capo pitie- 
io al Capitan Generale , aircdiantc la Patrio . 

Alto 
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Alto Monte nella Partenza fù Giobbe , cho 
bcrfagliato nello fpogliamcnto d’ ogni foftan- 
za , dalla diuerfità de gl’ accidenti > corrifpofe 
fempre all’ cftremc violenze , con perfetta rat 
fcgnazionc all’ eterno Decreto . Alto Monto 
nel Zelo fu Elia » che non potendo vedere enor- 
mità di misfatti , fiaccò dalle Sfere fiamme im- 
f rouife all’ inccndimento de* Tralignati . Alto 
Monte nella Sapienza fu Salomone , che illu- 
ftrato da Lucb fburana •> gioii fe à capire i più 
occulti Arcani » all' Vmana capacità impene- 
trabili . Alto Monte nella Fortezza fu Dauidc, 
che , ancor Giouinetto , potè atterrare 1’ Orgó- 
glio de i Giganti formidabili ad ogni brauura » 
infolcntiti contra Ifraelc . Alto Monte nella.» 
Fede fu Giofuè > che per hauef tempo d’ illu- 
ffrare gli fpéràti Trionfi , inchiodò sii 1' Ecli- 
tica ? in mezzo di fuo corfo veloce , il Carro 
Solare . Alto Monte nell’ Vbbidiénza > fi ì Àbra- 
mo > che per non opporfì à i comandi del Cie- 
lo , fi acrinfe ad infinguinare il ferro nelle ve- 
ne della Prole innocente . Alto Monte nella^ 
Giudi zia fù Noe , che ifeoperto dagl’ occhi 
diuini Oflcruatore delle Leggi preferitte , fu 
fccltò à‘ fàluar in vn’ Arca , tutto il Mondo 
naufragante , con fingularc cordoglio , nell* 
vniuerfali Diluuio . Alto Monte nella Retti- 
tudine fù Abclle > che, all’ oppofto del Fratello, 
tenace facrificaoa al Culto del diurno Mo- 
narca il meglio delle pofifedute foftanze. Alto 
Monte ne i Priuilcgi fu Adamo , che formato 
immediatamente dalle- Mani diuinc , col ca- 
- ratterc 
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Ver la Natiu ita di Maria Vergine. 5 5 
ratterc in fronte di primo Monarca dell’ Vni- 
uerfo , hebbe facoltà afloluta di Signoreggiare 
frà tutte le Creature . Alto Monte nella Puri- 
tà , è la Natura de gl’ Angeli > i quali imprimo- 
no orme di candori illibati > douunque fi fer- 
nuno . Mà il noftro Monte > la noftra Bambina 
iòprauanzerà di tutti quelli Monti , di tutte 
quelle Creature più perfette , 1 ’ Altezza : anzi 
tutti i Monti più elcuati nella perfezione-» > 
à petto dell’ Altezza del Nollro Monte , non_> 

Monti , mà atomi appariranno . Mons , lcriflo 
poi S. Gregorio il Grande Mons quippe in vertice f, ( re &°*‘ 
rnonttum fuit , quia aitando Alartp fupra omnes ’ t . 

Saniìos effnlfìt ; uhm ficnt Mons alta utline, m , ita R c <*. nubi, 
Dornus àefignat babitationem . p. 7. 

Che Hai ridicendo , cò gl’ occhi filli fullc Ci* 
me di quello Monte , Ifaia ■? Egredietur vaga W*- <• 1 7. 
de radice lejfe , & flos de radice etus afccndct , & 
requiefeet fuper eam fpiritus Domini , fpiritus fa - 
pienti a j & intelleclus , fpiritus confili ) , & forti - 
tudinis . Ed ecco vfeire dalla Bocca Profetica.- 
vn’ altro prefagio , cioè > che quella Bambi- 
na farà follcuata alla maggiore Dignità, che pof- 
fa conferire ad vna Creatura , 1 * Omnipotehz.il, 
diuina , ed è la Maternità di Dio . Così laj 
difeorre mentalmente il Profeta . Sò , che per 
P incauta mangiata di Adamo , diuenne efeo 
infelice alle fiamme infernali tutto il Genero 
villano . Sò che l’ Amore infinito diuenuto del- 
la miièra Di fccndenza , Auuocaco eloquente, 
perfuade a!F Eterno Padre , la ’conueneuolc 
mandata del Figlio , per far vn’ argine all’ inon 

E danti 
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danti ruinc , Sò » nel Supremo Conciftoro 
delle Perfoue diuine , efler decretata l’ locar + 
nazione del Verbo , ed in confegucnza , vna-» 
Donna per concepirlo nel feno . Sò , che que- 
llo Figlio diurno » effendo 1' iftefla Purità , 
non vorrà aunicinarfi fc non ad vn Seno , da 
ogni macchia onninamente lontana ■» non ef- 
fendo conucuicnte > che vna Gemma d’ infinito 
valore s’ incaftri nel fango : il Candore della.» 
Luce perpetua annegrifea fri ombre: il Regnan- 
te celcflc liabbia per Madre vna Schiara d’ In- 
ferno . Dunque dalla Verga > che preueggo 
germogliarli dalla radice di IefTe , fpuntcrà iì 
bel Fiore di Patadifo : c fopra di Ella fi ripoferà 
lo Spirito del Signore , per togliere à gli fpiriti 
ribelli la Signoria vfurpata : fi fermerà Io Spi- 
nto della Sapienza , per rimuonere dal Mondo 
fc caligini dell’ vmane Ignoranze : regnerà lo 
Spirito del Configlio > c della Fortezza , per 
illuminar la ragione al collante procacciamento 
del Regno beato : in vna parola, Albergherà Dio 
ilei fuo feno . Sarà Madre di Dio . Et reqniefcet 
(tre. Che il Profeta parli dell’ Incarnazione del 
Verbo da efeguirfi nella noftra Bambina , non- 
ne dubito ; mentre fe quella Bambina fu libera 
nel fuo concepii fi di colpa : dunque non prouò 
del tenebrofo Tiranno le ignora i niofe cateno. 
Se fu fopraffatta , nel primo iftantc del fuo cf- 
fcre , dalla pienezza di fplendori cclcfti : dun- 
que in fe nefluna ombra d’ imperfezione con- 
tiene . Se fu prcuenuta , cominciando à viuere , 
con tante grazie , da Dio : dunque di fublimi 

virtù 
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virtù è attualmente arricchita : dunque è total- 
mente perfètta r dunque formerà co’ fuoi fan- 
gui al Verbo Diuino PVmanità decretata.;: 
dunque farà Madre di Dio . E pero nell’Euan- 
gelo , che fi legge damane > della Nafcita^ 
delSaluarore fi parla : De qua natus eli le far* 
qui vocatur Chrilìus . E del nafcimcnto di Ma- 
ria , nè pure vna parola fi dice . E quando cre- 
deuamo di vezzeggiarla come tenera Pargoletta 
fucchiantc il latte delle poppe materne , ci vien 
descritta dall’ Euangelica Penna , colla Mater- 
nità lattante il fuo Figlio . Sarete dunque , 
ò fortunata Bambiua » la Madre di Dio. Io, 
parmi rifponda la amabiliffima Pargoletta^ i 
io Madre di Dio? Vorrei fapcre da Voi , che 
mi pronofticate vna Dignità così grande^ , 
fc la Verginità della mia mente , farà compa- 
tibile colla effettuazione del Parto . Se col di- 
uenire Madre d’ vn Figlio corrinato , puàlafcia- •«»« 
re di fregiarmi le tempia la Corona dell’ Inno- ' u 
ccnza . Non farebbe Arrendente per mè for- 
tunato , fé non haueifi fortuna , di mantenermi 
intatta . Non mi curerei di partorire vfi Re-r 
gnante, quando in me poteffe il Regno della 
Purità pericolare ; nè diventar Monarcheffa , 
quando poteffi ad ogni minima macchia d’im- 
purità foggiaccre. Per tanto fappiate > che fino Suar. in j. 
da quella culla , io viuo anfiofa di far voto di pq-is.dif- 
perpetua Virginità à Dio , da effettuarli à fuo f Mt - 6 */ fC * 
tempo. Licer cam , cioè I irgiditatcm ito deJMc- * 
rio habuerit , fu per hoc tamen voi unta ter* fuAm 2™ d^v'4. 
diurno commtjk arbitrio . PoUmodutn veri ac- f ec .y.§.Di- 
c ‘‘w-i; E 2 tepto co Ergo. 
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tepto fponfo fecundum quod more s illi tcs temperie 
exigebant » Jìmul cum co votum virginitatis emifit . 
E però il dcuoto Ildcfonfo ammirando la^ 
Santità dell’ Azione , quali per fermare i timo- 
ri innocenti della Culla meditata , và dicendo 
in vn Sermone , che fa della Natiuità di Maria-» 
Vergine • Non expauefeas partum Virgo » ntc 
metuas : ncque multum fis inexperta formtdine . 
Tantum crede , & concepì Ri , ama » & peperini > 
Spiri tus enim Sanlìus fuperneniet in te proinde non 
$n » quod metuas . Ed à quello proposto » già 
fece fin dal fuo tempo » alla noitra Fanciulla > 
quel gran Pronoltico il Profeta Ezechieilo • 
Porta hoc claufa erit » non aperietur , ér vir ncn~> 
tranfibìt per eam > quoniam Dominus Deus ìfrael 
ingrejfut eli per eam . EfTendo fenza dubbio Ma- 
ria » fbggiunge il fbpracitato Cornelio à Lapide» 
quella Porta vaticinata » fempre chiufa ad ogn' 
vno 3 fuorché al Dio d’Ifraelc. Sjmbolum por- 
ta Orientalit femper claufa denotat vtramquu 
Virginit concepttonem futjfe intemeratam » dr im- 
mqcnlatam » fcilicet t 'am aSliuam » qua concepir » 
& peperit ChriRum » ; cuius nonten eli Oriens » 
tjuhm pajfwam » qua ipfa contepia * & orni eli 
quafi Aurora confurgens % & Matcr Solis Orien- 
titi. 'b ..... i - 

Qua venite ad ammirare le dichiarazioni di 
quella Bambina » ò Voi » che predando colia-» 
fede, l’orecchio alle dicerie d ’ A Urologi > che 
vi predicono Dignità » Grandezze , Mitre » 
Porpore » Camauri . Quella Bambina vedendoli 
auanti Scettri si venerati 5 Diademi cosipre- 

tioli 5 
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tiofi , Gradi sì eminenti > non ardi Tee accettarli , 
quando non fiaficuradi riferbar intatta la Vir- 
tù del Tuo feno , c di non foggiacere a caducità 
immaginabile . E voi lufingati dalla dolcezza.* 
di bugiardi pronoftici aflìcuranti acquifto di 
Ricchezze , e confcguimcnto di Onoranze ; per 
mettere il piede nel porto fperato > date calci 
al Decalogo . Per ritrouarc le douitie credute , 
perdete le virtù acquiftatc . Per giungere al 
barlume della gloria promefla , vi ritirate tal 
volta dalla luce della Fede abbracciata . A voi 
dà efempio , c motiuo d’ vfeire deli* inganno 
quefta Bambina cotanto ripugnante à profferi- 
ta di (uccello infallibile , quando non forte ac- 
certata di conferuarfi innocente . , 

Ohimè ; che linea rtà tirando fulla noftra_> 
Figura , Simeone , d ’ infaurto fuccedimento 
dinunziatricc ? Tnam ipjius anitnam per tr anfibie 
gladtus >. E chi farà di cuore sì duro , per incru^ 
delire contra d’ vna Pargoletta sì tenera ? Qual 
Mano immergerà ferro adirato in vn cuore già 
fatto Oro di Cai ita più perfetta ? Chi potrà far 
rtrage d’ vna prcfciclta per Madre del Trionfa- 
tor dell’ Abilfo ì Deh contempliamo il Ciclo , 
per capire la qualità di così funerto pronoftico . 
Vna gran Congiunzione vi rrouo della Mifcri- 
cordia colla Giurtizia . Errò .]’ Vomo nel Para- 
difoTerrcrtrc ; e per decreto deli’ eterna Giu- 
ftizia , fù dertinato all’ Inferno . Si auanza la_/ 
Mifcricordia , c non potendo tollerare P infe- 
licità fcmpitcrna di tutto il Genere Vmano , 
con la Giurtizia così dlfcorre . E’ vero , che 
- l’ Vomo, 
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1’ Vomo > per haucr' veduto quel Pomo , fi 
doucrcbbe auuiluppare nella cecità dell' ombre 
perpetue : per clTcrfì pafeiuto col cibo proibito > 
reltarc per Tempre nutrimento di fiamme : per 
liauer tral'grcdito l’ incaricato Precetto > prou a- 
rc 1’ acerbità del caftigo . Mà douranno tanto 
ragioneuoli Creature dimorare per Tempro 
lontane dal Cielo y bcrTagliatc dallo Tdegno 
dell’ eterno lor Facitore ? È quelle Tedie rima- 
ile vote , pel precipizio de i Spiriti ribellati > 
mai più non fi riempiranno di Regnanti , di Vaf- 
Taili ofléquiofi.. Già che 1’ Vomo tralignato 
nou può darui proportionara Todisfazionc , ò 
ò.Gùiilizia « Vada à prendere carne il Verbo» 
acciò poiTa » col merito infinito » compcnTaro 
l’ olfelà fatta dalla Creatura . Scenda nel Seno 
Virginco > affine di capacitarli à morire il Figlio 
immortale ; perche l’ Vomo viua per Tempre 
capace di gloria . Tanto dirti: la MiTcricordia-. » 
e canto fi decretò nel Supremo Conciftoro dal- 
le Pcriònc diuinc , e però dirte San Proclo . 
Venie faluarc , fed opportebat , & pMÌ : Nam qua* 
modo ergo poter ant virarne fui h Homo parar fai I- 
uare non prxua.lcb.ir » Deus nudus pati nou poter ar « 
lpfe exislens. Deus natura fatta s eli homo , e? quod 
quiiem crat faLuauit » quod autem fattura elì.ptr.- 
tuht . Siche , ò Santa Fanciulla » il Figlio » che 
concepirete » e partorirete, morirà . Quella è la_. 
Spada » che hà da trapaflàrui le vifccro ù 
Et tu ahi ere* Morirà il Figlio > che partorirò? 
E in che maniera ? Tradito da’ Seguaci , disfat- 
to da flagelli , coronato di Tpine , trafitto con-. 

>7*1 chiodi» 
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chiodi.) amareggiato con fieli , Alenato su cro- 
ci.. Tante pene ad vno Innocente > Cangiate 
l! afpctto ,.ò Cieli . Dunque i’ eterno Monar-t 
ca lenza partire dal Corteggio di fedeli Va Hal- 
li 5 fottometteralfi all’ infedeltà de’ Felloni fpic- 
tati ? Dunque quelle fuc Spalle , fenza deporro 
il bel Manto di Gloria , riccuerono infinità di 
fànguinofe pcrcofic ? Dunque quel luo Capo 
lenza feiogiierfi dalla Corona Reale , accettar 3 
ignominiolc intrecciature di tronchi ? Dunque 
quelle fue Mani , fenza lafciare io Scettro vene- 
rato , impugneranno chiodi crudeli ? Dunque 
quei Aioi Piedi, fenza fccndcrc dal Trono , falli- 
ranno infami patiboli ? Dunque morrà 1 ’ Autor 
della Vicac 1 Cieli cangiate V afpctto . Alino! 

Santa Fanciulla . Non isforzace coll' ardqr del- 
le fuppliche il Cielo à mutare gl’ afpctti , poi- 
ché , le il Ciel fi muta , làrà per noi immutabile 
il precipizio d’inferno . Se cosi è , rifponde •• 
la Bambina , già dell’ vlò perfetto della ragio- • ■ ' -* 

ne dotata 5 fi efeguifea pure 1 ’ Ordinazione di- '• ■" 

uina : e mi contento di cominciar dalle fafeie , 
à portare quella Spada nel cuore , purché rcfti 
trafitto il Demonio : à fentire quella pcna_< 
nell’ animo , à verfarc da mici occhi le lagrime , 
purché fi vegga dall’ Vomo la Gloria . 

O’ quanta obligazione noi dunque habbia- 
mo à quella Bambina , nata pcr'làr morire 
le noftre milcric . Nata est bodte Virgo , de qua Guer.Abb. 
falus omnium voluit na/'ci , vt natii ad mortemi inprinc.fcr. 
docet ad vitata pojfe rtnafei . S .M.mibi. 

p . 165. 
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Oh quanti intoppi j oh quanti orticoli ; oh 
quanti pericoli *, oh quante difficoltà fi attra- 
uerrauano nella ftrada dell' eterna Saluto . 
Intoppi dalla parte del Mondo , che giurando 
fedeltà inuiolabde » Tempre tradiua . Oftacoli 
dalla parte del fenfo rubellc , che fpezzati i fre- 
ni d’ ogni giullo timore , Tempre ricalcitrau* 
Difficolta dalla parte di Dio > che grandemente 
Idcgnato Tempre puniua • Pericoli dalla parte 
del Demonio » che facendo prcualere le Tue 
frodi Tempre fignoreggiaua . Ma che ? Oggi 
nafeendo quella Bambina , ci fà fperar dive- 
dere rimoffi tutti gl' intoppi , dileguati tutti 
gl ’ oftacoli , tolti tutti i pericoli , appianate 
tutte le difficoltà , pofta in ficuro la noftra Sa- 
lute In che maniera? Vagifce . Ecco lo feo- 
primcnto delle menzogne del Mondo , cho 
promettendo ripofi , coftringc à penare nel mc- 
defimo iftantc , che ci riccue : dunque al Mon- 
do non fi deue più credere . Già gode per pii- 
uilegio Tpccialc > fecondo le Dottrine d’ alcuni 
Teologi , l’ vfo perfetto della ragione . Ecco 
la neccifità dell' imperio, da efcrcitarfi >1 per ri- 
durre ad vn continuo foggettamento > il fenfo : 
dunque del Teufo rubelle li domerà T infolenza . 
Piange . Ecco l’acqua opportuna per eftinguc- 
re il fuoco auuampante dell* ire diuinc : dun- 
que dai Cielo più non pioucranno caftighi • 
E’ legata con fafeie . Ecco -i vincoli fofpirati 
per legar Je mani al Demonio , acciò che non 
ordifea più lacci : dunque il Demonio finirà 
di maneggiare lo feettro . E’ piena di gratia-. : 
^ 1 Ecco 
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Ecco la luce celcftc > .che riuerberando Àit> 
ogni parte fuoi raggi > dirti pera la cecità del- 
le noftre ignoranze . Ecco (coperta , c co- 
minciata la noftra Salute . Dica pur dunque.* 
San Gio: Damafceno > che n’ hà ragiono . 
^Hodie mundi falus inchoauit . Oggi principian- 
do l’ efaltazionc della Figliuola di Anna » fi di- 
fpongono à finire gl’ abbaiamenti d’Adamo- 
Oggi > cominciando Maria aprir gl’ occhi alla_r 
luce * fi chiude il paio all’ auanzamento dcllaj 
noftra notte perpetua . E però San Pier Da- 
miano glofando quelle parole della Caotico . 
Quafi aurora tonfar gens » dice . A lam , ficut au- 
rora terminato tsoUis , dici principini» ade(fe-J 
tesiatur * ita & Virgo noQtm expulit fempi-, 
ternam . 

Si,fi,ò Roma, fi cinteranno da i Nauiganti nel 
mare rempeftofo del Mondo , i funcfti naufra- 
gi { or che e fpuntata quella Cinofura fedelo . 
Si dilegueranno 1’ ombre incenfatc dell’Ido- 
latria regnante ; or eh’ è comparfa quella^ 
luce celefte . Finiranno le fommerfioni nel 
, Diluuio delle comuni fciagurc ; or -che fi è 
fabbricata quell’ Arca . Si fgombreranno 
gl’ Alfedij oftinati dell’ Oloferne Tartareo ; 
or che è vlcita in campo tanto abbellita^ 

3 uefta Giuditta » Si abbaieranno Jc pretcn-. 

enze orgogliofe del Silara del peccato ; or 
che hà iTcftere quella Iaele . Più non s’clè- 
guiranno , i fanguinarij macchinamcnti dell' 
Aman dell’ Abifto ; or che comincia à par- 
lar quella Eller . Si romperà la Falce rotan- 

F tc 
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te della mortcipictatla i ©Duche e nata la Ma- 
dre dell’ Autor della Vita . Hoitd . O* che 
felici prelati e outti ordinati dal Ciclo alia vti- 
litd della Tata !' Come meglio vdircte nella 
Seconda Parte . llcfpiro vn poco . 

; i • •. i j< • • <«.*•••, • • :••••■ \ 


SECONDA PARTE. 


fi 


i 


K 


O Rsh, Romani > per capire il mio fine , me- 
co offeruate , fra gl’eftafi dello ftuporo * 
il Re de’ Sapienti * il quale volendo anch’ egli 
fare alla noftra Bambina , qualche pronoftico , 
Cant. c. 6. con lingua di perplcifità và dicendo . Q** ett 
"• 9’ isla i qua progredì tir quafi aurora confurgens , 
pulthra vt luna , eletta vt foli tcrribilis vt cattre* 
rum acies ordinata . Già sò » che Salomone 
qui parla della noftra Bambina > prudentemen- 
te raftomigliata > come di frefeo venuta nel 
Mondo , all* Aurora nafeente ; come Candi- 
da » alla Luna inargentata i come Luminofà » 
al Sole fplendente . • All* Aurora > perchè fo- 
riera del Sole diuina - Alla Luna , perche dif- 
fipatricc delle tenebre vmanè . Al Sole , per- 
che apportatrice del Giorno fempiterno . Mài* 
Vt c a Uro rune aties ? Vna Fanciulla imbelle pa- 
ragonarli à ben ordinata Fortezza ? Saranno 
vitcuaglic quel latte che fucchia Cingoli 
militari quelle Fa foie che hà indotto i Fofic 
profonde quella Culla che occupa Senti- 
nelle vigilanti , quegl* occhi che tiene anco- 
ra chiyfi i forti Baluardi quei tremori cho 

dimo- 
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dimoftra, Armi affilate, quelle lagrime che fpar*> 
ge > Trombe fonorc , quei vagiti che manda ? 

Ad vna Fortezza ben ordinata paragonarli 
vna Bambina inerme ? Si , odo > chi mi ri * 
fponde - Che fà il Principe per difendere * 
per afficurarc dalle ftraniere Violenze, ifuoi 
Stati? Quanto la Politica militare preferiuo . 

Che prefcriuc la Politica militare ? Piantare su 
le frontiere , fopra confini , ben munite , ed 
ordinate Fortezze ; oue con artifìcio Ci alzino 
Mezzelune , per deludere il mutamento de 
gl’ attacchi ; fi effondano Contrafcarpc , per 
isfuggir % à piè fienro , gl’ agguati ; fi fcatiino 
Contramine , per far volare in aria le fpcran- 
ze concepite de gl’ Emoli- Si profondino Folli , 
per feppcllir 1 ’ Ardimento de gl’ Aunnzati all’ 
approccio; fi multiplichino Baluardi, perac- 
crefcerc la ficurczza della difefa fi confer- 
uino in abbondanza Vittuaglic , per non ren- 
dere famelica di mine la Sorte . E tutto per 
afficurarc la Pace de’ Popoli ; c fottrarre all' 
inuafioni li Stati . Adelfo intendo , percho 
Salomone chiama Fortezza ben ordinata que^ 

Ila Fanciulla . Come Re de’ Sapicnri -, le fà » 
con tal titolo , vn’ altro Pronoftico alla ncftrà . 
vtilità ridondante . Ed è ;• che difènderà gli • • 

Tuoi Stati , che fono i Tcrritorij Fedeli - Totem Zib.z.dzj 
efi Maria ad prit'gendum , Riccardo di San Lo- laud. Virg. 
renzo . E Giobbe > clic tutto ciò preuedeua * far. 1. 
fin da lungi , auuicinaro colla ferma fiduc-t 
eia à quella Bambina , dicca . Tane me iuxta te , C *P- * 7 * 
cuiufttis manus pugnet eontra me . E non mi- ** 3 ' 
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nore validità di protettionc fi ricercati! i per 
cuitare P Efterminio in mezzo all’ Efcrcito delle 
feiagure , che continuamente ci alfcdiano •] 

Ci aftedia la Terra colla violenza d* occulto 
efalazioni j per far crollare ogni noftra gran- 
dezza ; il Mare colle furie delle procelle , per 
ridurre al naufragio i noftri Legni j. 1’ Aria colle 
peftilcnti corruzioni > per impedire la necclfità 
de i noftri refpiri j il Cielo col terrore de tuoni , 
per inquietare i noftri ripofi , c con impctuofo 
làctrc fulminare i noftri edifici; . ; il Sole con_> 
arfurc durcuoli , per iftcrilirc i noftri rcrreni * 
& abbruciare le noftrc piante. Ci attediano le 
Hello colla malignità de gP influlfi , per abbatte- 
re i noftri progredì , c rouinarc i noftri confi ; 
gl’ Abiftì colla diuerfità delle tcntationi , affine 
di precipitare le noftrc Anime . O’ che aftedij 1 
O’ che pericoli I Mài viua Dio noftro Bene, che 
preuedendo quella gran piena de’ mali à noi 
fouraftanti , volle mandar al Mondo quefta Fan- 
ciulla , acciò che ci difendere . Potetti eli Ma- 
ria ad protegendum . Laonde difenderà i Poucri» 
acciò lòlleuatc dalla pronta liberalità dei Doui- 
tiofi le loro miferie , ftijno faldi alle vrtate della 
Fortuna. Paupemm tegmen Maria eli egenornm 
refrigerine» . Difenderà i Ricchi , acciò clic 
{attratti. al naufragio le merci > non meno che 
alla penuria le potìciTìoni > poflano mulriplicarc 
con groffe limoline » per l’eternità della Gloria » 
li mèriti ^vàgtr.ì dille S.Bonaucncura . Ager eli 
Maria , in qua 'Thefanrns Angclorum , immo tolsi 
Dei Patrie afconditus csJ : Feitx qui condir omnia, 

tiua 
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Per la N attuiti di Maria Vergine. 4, 
quxhabct->& tmit agrum illune. Difenderà i Guer- 
rieri > acciò che con intrepidezza di petto , ab- 
battuto l’orgoglio de gl’ edemi Nemici, fi apra- 
no la Grada à i Trionfi , per giungere polcia à 
trionfare fui Campidoglio celcfte , feonfitte le 
fquadre dell’ interne pacioni . Gburubrat precipui 
Maria fuper capita Bellatorum,aui centra vitia pu- 
gnante ferirti Riccardo di SXorenzo. Difenderà 
i Lctteratijàcciò che vadano alianti nella profon* 
dità del fapcrc ; non per confcguirc acclamazio- 
ni da gl’ Vomini , mà per dileguare le tenebre 
delle vmane ignoranze , e conofccrc le veic 
maiTimc dell’ Incarnata Sapienza > à fine di pra- 
ticarle . Qdi enim ha ber e pojfet hanc virgam , 
cioè Maria , comi ter» in via vita prffentit non 
aeeffct ei grafia , non deelrina . Difenderà i Re- 
gnanti , acciò che non porta, tra l'infidic tra- 
mate , vacillare fui loro capo il Diadema , e nel- 
la lor mano lo Scettro , ed impedirli 1* efccu- 
zionc delle Leggi ftabilitc alla conferminone 
de i Stati . Per me Reges regnane , & legum con- 
ditorei tuxta decernunt . Per me Principts impe- 
rane , et potente s decernunt iuìlitiam . Difenderà 
i Vergini , acciò che fra le fuggeftioni del ienfo 
ricalcitrante , chiufo 1* occhio alla profanità 
de gl’ oggetti , portano mantenere illibato il 
candor de' cortumi innamorante il Cuore di 
Dio . Qjiicumqut eliti Virgtnes ad Matrem Do- 
nine onf agite , itla entra pulcberimam , pr. etto- 
fijj mam cr incorruptibtlem ptffejfionem patrocinio 
fuo vobis conferuabit. Difenderà i Martiri , acciò 
che inuigoriti contri la crudeltà de’ Tiranni , 

lila- 
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fi lafcino di buon?; voglia ò trafiggere , per in- 
naffiare coi faqguc ipeaato le palme della Ciac- 
fa nafccnte » ò ardere , per incenfare con le car- 
ni fumanti » la.Macftà dell’ Altiffimo; ò vero, ac- 
ciò diino fegno colle carni fumanti su ferri ro- 
ucnti , che fuentate le mine, andarebbono in fu- 
mo le Macchine deli’ odio diabolico , e però , 
Regina Martyrum fi addimanda . Difenderà 
i fofpiranti nel Purgatorio i acciò che , in quel 
mare dipene , trouino qualche calma difofpi- 
vato follieuo , e pallino prclto dall’ acerbità del 
ApudS.Bri patire , all’ eternità del godere . Tu Matcr mìfie- 
git. lib. /. ru trite , tu co rf piatto eorum , qui funi in purgate- 
teli c. 16- rt9 . Difenderà finalmente tutto l’Vniucrfo , che 
già fi farebbe ridotto alle mifdric del disfaci- 
mento ; alle eftremc rouine , le non folte da Ma- 
( 7 dietimi, riadifefo . Non folum auttm totus mundus amore 
hb. 7. Ar- beatijfimo V ir ginis condii us eli ; fedetiam fttJien- 
ten. ctp. 2. tatur : Mundus enim ipfe > ob nottras prauas astie- 
ne s , nullo patto confiflert pofifet ! nifi ipfa glorio fa 
Virgo eum fua mifericordia , & c lem enfia » fra no- 
bis orando fucinerei . Onde conchiude il dottif- 
fimo Idiota . Beatijfima Virgo ficut e fi omnium-* 
Regina ific , & omnium Patrona » & Adunata , ér 
cura eli illi de omnibus . 

Chi brama dunque quella difefa , tal prote- 
zione, fi accenda nella diuptione inuerfo quella . 
Bambina • Si , fi, Afcoltanti , auuiciniamoci alla 
fua Culla per implorare il fuo patrocinio poten- 
te . Siete Guerrieri , c vi otterrà fortezza , e va- 
lore nelle volére giulte battaglie. Siete Letterati, 
e vi illullrerà la mente con feienze . Siete Mari- 

, ' nari. 


Digitized by Google 


Per la 'Natività di Maria Vergi ve , 4 7 

nari , e guiderà à faluamento i voftri Nauilij . 
Siete afflitti , c vi procurerà ferenità di confor- 
to . Siete poueri , c vi procaccierà i nece/Tarij 
jfoccorfi. Ognuno dunque, fc vuole tal protezio- 
ne, offerifea à quefta Bambina qualche tributo . 
Mà che cofa ? Ella deue eflcr Regina , dunque 
brama da noi vna Corona > quefta fi ano i noftri 
buoni penfieri ; vn Scettro » quefto fia il noftro 
retto operare i vn Trono , qùcfto fia la noftra 
vmiltà profonda i vn Manto , quefto fi a vn 
buon abito virtuofo; vn Corteggio» 
quefto fieno i noftri atti 
di amore diur- 
no; 

vn Palagio Reale , quefto fia 
il noftro Cuoro. 

Ho detto* 
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PREDICA 

PANEGIRICA 

PER IL NOME 

DI MARIA* 

Il Nóme di MARIA , fimile 
nella operazion de’ pro- 
digi al Nome di 
GIESVV 

t } 4 

V ai ele&ionis e fi mihi tfle , vi forici 
Nomea tneum cor am genti bus > 

Cs 3 regibus» 

A&. Apo/l. cap. p. 

• > * : 

IES V* > MARIA , fono 
quelle due Luci celefti , che 
riverberando meriggi di Glo- 
ria di uina , abbarbagliano le 
pupiilie dell' vmano intendi- 
mento - Sono quei due gran 
Nomi , che racchiudendo im- 
meniìtà di prerogatiué > non fi pofiono bafte- 

G noi- 
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uolmente encomiare . Quindi , à portar pel 
Mondo , il Nome di Gicsù , fìi lecito Paolo. 
Vas elezioni: e fi m'thi iHc , ve pertet Nome» meam 
(tram geneibus , c regibus . Quel Paolo dico , 
che > à fpintc di Cielo Idegnato precipitò di 
Cauallo , quando crcdcua più auuantaggiar il 
cor io alle lue glorie -, che al balenar d*rn;u» 
Luce cccclfiua » rcftò fenza luce negl’ occhi, 
quando penfaua di più illuftrar la Tua fama». ; 
che, su le ali delle mouizioni diuine,fù follcuato 
all* alture ceiefti , quando parcua più immerlò 
nella battezza delle vicende terrene . E non.» 
per altro , cred*io , prccorfcro nel Diuulgato- 
re di quello Nome , precipizi; , cecità , folleua- 
mcnti i fé non per tàre vn lìcuro pronoltico ; 
che doueuano , al di lui vicino rimbombo , pre- 
cipitare le macchine ardimcntofe del Demonio i 
dileguarli le tenebre dell’ Vmanirà accecata » 
contemplarli l’altezza della verità feonofe iuta . 
O pur diciamo , che Paolo , lecito à portare 
nel Mondo quello Nome , precipitò , acciò clic, 
vrtato da i precipizi) , più Ipeditameutc corrcl- 
fe all* effettuazion dell’ imprefa ; e diuenne cic- 
co , acciò che non folTc punto diuertiro dalla»» 
diucrhtà dcgP oggetti . Se pure non volclle Voi 
affermale > eh’ era neeelfaria in lui la cecità > 
mentre doueua diuulgare il Nome di Chi c tut- 
to Amore . 

Se poi tu follcuato al terzo Cielo > quello fu , 
perche il Cielo volcua egli fletto addottrinarlo 
nelle maniere- di promulgare vn Nome celcftc . 
Ed in verp, louranitàdi dottrine fi richiedevi»» » 

per 
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per indurre i So urani ad incuruaril per ado- 
rarlo . • < 

Cinquecento volte ? al Sentire dì $. Bernardi- 
no da Siena > S. Paolo nominò nelle Tue Epistole 
quefto Nome » per conquistargli maggior nu- 
mero d’ Adoratori , col multiplicarlo . Legitnr 
in ~E fitteli* Sa»£h Vanii qutnque centics hoc gle- 
risfum nemen le/a t/Je nomin&tnm . E quando da 
tirannica Spada fu decapitato » mandò dall’ in- 
fànguinata ferita » fpruzzaglie di latte » acciò 
che fi fapefle, che, chi brama promulgar quello 
Nome > deue difcorrerc con candidezza di Stile, 
ed affuefarfi Sin dall’ età bambina , à proferirlo 
con labbro innocente • 

11 Capo , tre volte faltò , articolando in cia- 
feuna volta , Giesù > volendo palcfare coro 
vn triplicato ofTequio la particolare aOìlknztu 
delle Pcrfonc Diulne , che lo rendeuano , an- 
che doppo morte » tutto viuacità in promul- 
garlo in faccia della Tirannide a’ risiiti di giu- 
bilo. 

Tré fontane fubitamente fi aperfero nello 
terra toccata dal Capo » ò fi ricercaflero più 
acque per lauare la macchia di quella barbano 
sfogata nello fpargimento del Sàngue innocen- 
te . O’ fodero neceffaric alla Terra più bocche , 
per publicar quello Nome in affenza di Paolo i 
e più fontane per meglio innaffiarne ne i cuori 
ift cribri la diuoziorie . 

Siche 3 à portare pel mondo il nome di Giesù 
fu destinato vn J Apostolo . E ,à portar pel Mon- 
do il Nome di Maria , chi fu destinato ? Vn An- 

G a gelo , 
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gelo , e fù quel Angdo , ai riferire di San Giro- 
lamo in vna iftorictta da lui non riprouat.u > 
fpedito da Dio à Gióachiino , à cui dillo • 
Preiadè Anna Vxor tua parici tìbi Filiamo & va- 
cabis mmen eius Mariani . E poi feparatamente 
ad Anna » Deinde apparate Anna vxori eius ch- 
ic ns . Ne I intea s (jrc, Nunc mi(fus funi ad nos , vt 
annanttem ve bis nafett urani Filiam , qua Maria 
vacata fuptr omnes mulieres erit benedetta . Affer- 
mando l’ iftclfo Sant’ Antonino . Appanni ergo 
Angelus loachin > & Anne de [1 a il er elt tate , (f 
op prò brio illate h un: Hit atti , & . confolatus e Fi et s 
prométtendo Filiam ex ets nafetturam , qua c(fct 
Mater Domini -, & fpeculum mundi . 

Ben’ era conucnicntc > che à portar in terno 
vn Teforo cclefte , lì deftinaflc vn Abitatore del 
Ciclo ; c che vn Nome da impórli alla Regino 
deH'.Vniuerfo, hauclfe per Diuulgatore vn Cor- 
tigiano dell’ Eterno Regnante * e che efcilfc , 
nella denominazione , da vna Bocca Angelico > 
Chi doucua colla purità , far entrar nel fuo fe- 
noli Verbo Diuino . Siche Maria può anco 
dire . Scelto c l’ Angelo à portar il. mio Nomo 
non meno à Doiriinanri , che àdoininati . \Vas 
elcctionis est inibì i* 7 /, vt portet nomen memn coi am 
gentibus , & regibus . 

Che dobbiamo ora noi fare? TelTcrcmo Coro- 
ne d’cncomij à. Paolo portatore del Nome di Gie- 
sii , ò all* Angelo portatore del Nome di Maria ? 
Nò y nò* nèflaold,> nò 1’. Angelo, per quella 
volta , lì hi da encomiare > douendo noi- fola-, 
mente Qjfcruare h chi opera maggiori prodigi) 
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nel Mondo » fe il Nome di Giesù portato J.u 
Paolo y ò il Nome di Maria , che fu promulgato 
dall’ Angelo • Cominciamo . 

Che il Nome di Maria fìa grandemente pro- 
digiofo , nefluno hauerà motiuo di aderire il 
contrario , riflettendo à chi lo diede > à chi lo 
< po«ò > a ciò , che è . Chi lo diede è Dio , affer- 
ma il làpientidìmo Idiota > il quale rinolto alla 
Vergine , cosi difeorte . V ocabttur /ibi nome» no- 
uum y 0 BeatiJJtma V trgo Marta » quod os Domini > 
ftilicct Filius Dei , qui e fi os Patris per Angolani—» 
no minali it . E mentre > Iddio voleua renderò 
nell’ Vniuerfo , ammirabile la Madre del fuo 
Vnigeuito Figlio , dobbiamo credere , cho 
à Lei imponede vn Nome opcrator de’ prodigi;» 
acciò che in edere nominata s’incuruaflero i Po* 
poli tributari; di riuerenze umiliate 3 e di accla- 
mazioni fedofe . 

Chi porto quedo Nome fu vn 7 Angelo > 
come di (opra habbiam detto : e le non follo 
più che lìngolarizzato per la-Virtù dell’ operà- 
i c } lecito non lì farebbe à portarlo -qui in terrà 
vn Regnante del Ciclo . Ciò chi è » è Maria-; la 

3 uale diuerlàmente s’ interpretai per la molticu»- 
ine deU’cccellenze > che in fè contiene 1 Propte - 
rea Maria non vnam tantum , fed multipliccm in- 
tcrprrtatiomm habet . San Bernardino da Siena . 
S interpreta» predò gl’Ebrei» Mare dlainarezza , 
e Amarezza delMare. Marta e fi ih are a/narutn—t* 
Non so v/c per efprimere. lc a inaridirne peno 
nel mare delia Paflione di Crido tollerare » ò ve- 
ro » lì dica mare di amarezze » perche le ama- 
rezze 


Idioti d> • 
nom. Virg. 
Marie c.3. 
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rezze del mare) che è il Secolo , raddolcire do* 
ucua : ò vero Amarezza di Mare , rcfpcttiua- 
mcnte à Satana > e à Nemici della Cattolica 
Fede » che doucuono , per Tua cagione , refta- 
re grandemente * c di continuo amareggiati . 
Maria eli mare amarum Diabolo , & Ange Ut eius , 
per ipfam oppreffts * quemadmodum mare rubrutru* tL 
amarum fa il À^yptifS in ipfo fub mercisX S' intcr- 
I preta Sourana , percKe Maria , in lingua Siria- 
jea , vuol dire. Padrona , per dinotare la fotira- . 
Vnrtà , che poffìede come Imperatrice dell’ Vni- 
luerfo , e l’ obbligo , che hanno tutte le Creatu- 
re di foggettarfi , c di vbbidirc alla Macftà del 
juo Impero : le pure non volellc Voi dire con», 
hlcuni Padri Santi , che Padrona , Maria, s* in- 
terpreta dal patrocinio, effondo deftinata dal 
Conciftoro Diuino à patrocinare i Fedeli . S’ in- 
terpreta pure nell* idioma Ebreo , come oflcrua- 
y no San Bernardo , Bcda , Bonauentura , Alber- 
ato Magno, Luminare , ò lìa Illuminatrice, per- 
che doueua illuminare la cecità propagata del- • 

T vmanc ignoranze ; c partorire nel Mondo , il 
Candore della Luce crema , e mettere in chia- 
ro 1 ’ ofcurità degl’ alti mifteri; da Lei, c hi ara- , , 
menrp fr operti nella Vilion e beata-/S ) interpre- • 
ta da Rutilio dotti ffimo^Véicouo , Inmiitatrico 
di Dio , acciò che lì intenda , che lì come Iddio 
da fc fteffò , lenza altro confortio , genera il 
Verbo , così Maria opera l’vmana generazione 
del Tuo Figlio , fenza concorfo d’ vmano con- 
fortio: come parimente per far fapcre , cho , 
li come Iddio tèmpre opera , ciò , che fecondo 

l’or- . 
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l’ ordine prefcnce , c piu perfetto , cosi Mari u» 
ciò * che era più perfetto , fempre opcrau.u . 
S’interpreta Maria dal Monte , e dalla altezza., 
di Dio , come vogliano molti , e con ragiono > 
poiché fu eflratto quello Nome , dall’ alte o 
pretiofe miniere dell’ Onnipotenza Diuina^ . 
De T he [auro Diuinitatis Mar in nome n tuoluitur , 
Nè mi ftupifeo , che lì cauaffe da i Tefori cele- 
Hi vn Nome da imporli à Chi doueua arrichire 
di gratie la Terra , di gioie il Ciclo . S’ inter- 
preta , al fentirc di Sant’ Ambrofìo , Mariaj . 
Dens ex genere me 0 . Che è 1 * elogio più fublime 
di quello Nome ; e perche dalla fua etimolo- 
gia , la Maternità di Dio s’ intende ; c perche in 
fe racchiude il Nome di Dio 1EH0VAH , ed il 
Nome del nollro Saluatore Giesù > come proua 
il Dottiffuno Viegas . Doue vedete* che tutto 
quelle » ed altre interpretazioni fono ordinato 
à fpiegare la qualità dei prodigi; che puoi ope- 
rare quello Nomc_beatOj_ — — 

* ^Qtrtrf< 3 Tnèt giorno , che nacque > hebbe da i 
' Parenti il Nome di Maria la Vergine . Et fic die , 

1 qna nata eli B. Virgo impofitum eff einomtn Ma- 
, 4 ria à parentibut fccundum angelicam riuelationern ; 
'1 à differenza de i Romani , che anticamente fo- 

* kuano imporre il Nome nel nono giorno della 
nalcita à i Mafchi , e nell’ottano alle Femmine . 

1 E ciò con particolare difpolìzione di Dio > il 

* quale , perche voloiuj che fui principio del fuo 
1 elfcre folfe prodigiofo l’ operar della Vergine , 

^ fece » che nell’ entrare nel Mondo > che fui pri- 
\ mo fpuntar alla luce j hauclTe il Nome di Maria. 

« — . — Chja- 
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Chiamiamo dunque, per cagion del Tuo Nome , l 
prodigiofa Maria ; non pcr'rinouarc 1’ vfanza di l 
certi Popoli di Borilo nell’ Africa ; i quali non, 
altro nome imponeuano alle perfone , fe nonj J 
quello fi raccoglieua dalla condizione, e prò- / 
prictà della pcrfona nominata ; cieca , s’era^ / 
priua del vedere i lunga , fc d’alta rtaturo ; / 
zoppa , fe difettuofa nelle piante ; gobba , fo i 
haueua il dorfo incuruato* mà per c onformar- / 

^ xi alla fublimità de i Difegni diuini T fe peroni /_ 
io , fenza partine più auanti , riloluerò il prò-"' * * 
porto problema , Chi opera maggiori prodigi;, 
fe il Nome di Gicsù , ò il Nome di Mari&/> 
con dire, che fono Amendue egualmente pro- 
digiofi, con qucfto diuario ; che il Nome di 
. Giesù in rifguardo del rapprefentato , hà da fc 
la virtù di operare prodigi; , cd il Nome di Ma- 
ria 1’ hà dal Nome di Gicsù ; come la Luna^ > 
che dal Sole riceue il- lume , col quale illumina 
il Mondo . 

Orsù , fenz’ altro indugio > cominciatemi à 
dire fuccintamente li prodigi; , che opera à be- 
neficio del Mondo , il Nome di Giesù , e tutti 
* mi obbligo di farueli vedere operare dal Nomo 
, di Maria . Sò che direte , che il Nome di Giesù 
dilegua i nembi più ofeuri delle trauerfic occor- 
renti , inondando di confolatione ogni Afflitto , 
Srrm.i. de che diuotamcntc lo proferì fee . Quf vero maior 
F.pìh.mìhi. confo latio poterat. ejfe , quam in ànici votabulo , 
P- 78 - in ritmine conciatori» lefu , San Bernardo * E io 
vidimoftrerò, tramutarli, dal Nome di Maria > 
in dolce conforto de’ cuori , le afflittioni più ac- 

co- 
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corinti . In proua delia qual verità > meco colla 
mente venite al Caluario . 

Agonizzaua fui legno fatale , affogato in vru 
mare d’ affanni » il Redentore del Mondo : e per 
fugellare , non sò , fe io dica , gli feempij deir 
Odio Ebreo, ò la fublimità dcll’Imprefe dittine, 
con atteftati d’ amore , volle raccomandare alla 
< cara Genitrice il fauorito Difcepolo , e al fauo- 
rico Difcepolo la cara Gcnetricc . Curri vidi {Jet Ioa ™' ’ 9 ' 
ergo lefu's Matrem , & Difcipulum flantem , ejuem^ 3 
diligebat dicit Alatri fu a . Aiulier ecce flint tutti . 

Deinde dicit DifcipuLo . Ecce Mater tua . Mulier ì 
Che linguaggio è cotcllo , ò mio fpafìmantc Si- 
gnore ? Morendo , che titolo voi date à chi vi 
diede la Vita ? Mulier ? Donna ?. Perche noro 
chiamarla , ò Madre , ò Maria ? Smarrite forfè » 
nella confufìon delle pene , la rimembranza-» 
di quelli Nomi ? La voftra mente , che è tutta-» 

Luce , non può tettare confufa . Perdete forfo , 
or che dalla Croce pendete , la dipendenza di 
Figlio ? la Figliolanza c annetta all’ c Aere vma- 
no , che da Lei acquiftaftc . Dunque addiman- 
datcla Madre i altrimenti, fe morendo, fdegnate 
di riconofcerla con quello Nome per voftra_» 

Genetrice , vi mettete à pericolo di non viuerc 
nel concetto del Mondo per fuo vero Figliuolo. 

E fe pure Madre addimandare non la volete , 
perche per Madre Voi V a (legnate à Giouanni , 
c perche Giouanni le rimettete per Figlio . 

O vero , fe Madre non la chiamate , per far co- 
nofcerc vn totale dillaccamento dal Sangue , e 
dalla Terra nel vollro animo totalmente appli- 
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cito alle cofc del Cielo > in ammaeftramento 
di chi morendo potrebbe (cordarli degl' in- 
rerefli celefti , per troppo penfare à gl’ auuan- 
taggj del (angue ; chiamatela almeno , Malia > 
e dite j Maria ecce Ftlius tuus . Edio, vdendo 
rimbombare da voftri labbri vn sì bel Nome, 
fra l’ombre delle mie mellizic, potrò Ipcrar que- 
lla Luce ; fra le anguftie del mio poucro flato , 
rinuenire quello Tcforo ; nel mare proccilofo 
, delle mie lciagure , trouar quella Calma pefear 
quella Perla. l>rre,dite dunque. Maria ecce Filini 
tu us . Nò , nò , rilponde con lingua di coltanza , 
benché languido Grillo , Multer &c. 

Per capire 1' altezza di quello milleriofo lin- 
guaggio , lolfcuiamoci col penlìcro all’ alte por- 
ca»/. 5 . te del Cielo . Odo vna voce , che dice . Qu* e fi 
«• 9 * ifta , qua afeendit per defertum . Quella è voce 
de gl’ Angioli , mentre trionfante làlifcc , tra 
pompe luminofe , c (iugulari applaudimenti , 
alle Sfere la MonarchclTa dell’ Vniuerfo, come 
infognano S. Gregorio NilTcno , Sant’Ambro- 
fìo, Tcodorcto, cd Altri . E' come ? GPAngio- 
li ignorano la lor Regina ? eli ii1a ì Pof- 
fbno ignorare i Discepoli il loro Maeflro, di cui 
prouaoo le correzioni , i Serui il loro Padrone , 
di cui adempiscono gli ordini , i Soldati il loro 
Capitano , di cui feguono le velliggia, i Vaflfàlli 
il loro Scorano, à cui tono tributar; di oflcqu; ? 
Si può ignorare , ciò , che per fe medeiìmo 
è noto, e à ognuno famigliare. E gi’Angioli non 
hebbero vna perfetta notizia di Maria ? Non^ 
furono gl’ Angioli quei Ambafciatori fpcditi 

dalla 
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dalla Cotte celcfte , à portar à Gioachino > c 
à Anna , il Nome da imporle ? Non furono'gli . . r •. 

Angioli quei Cortigiani riuerenti , che la ferui- 
uano , e le rcndeuano cotidiani tributi d’ ofle- 
quio , mentre dimoraua nel Tempio ? Non fu- 
rono gl’Angioli quei manierolì Inuiati dell’ Em 
pirco » che feco lungamente trattarono per ot- 
tenere il volontario codicillò all’ Incarnazione 
del Verbo ? Non furono gl’ Angioli quelle ac- 
corte Sentinelle , che, /coperte da lungi Je mac- 
chine d’ Erode ingelolito concernenti T ertermi- 
nio della Prole pargoleggiarne , 1 ’ auuifarono 
à ritirarli prettamente in ftranicro paefe , per 
fottrarla alla violenza de i mali imminenti ? Non 
furono gl’ Angeli quei Perfonaggi lìngularizza- 
ti , pel priuilegio di feco familiarmente decor- 
rere, c continuamente trattare? E come dunque, 
ora , che li tratta di publicarla gloriola, inoltra- 
no di non riconofccrla ? efi ifta ? Eh , dice 
Riccardo di San Lorenzo , gli Angioli conofce- 
uano bene chi era , mi interrogauano. &c. 
acciò loro fi rifpondelfe , Maria , per aumentare 
colla afcolramento di quello Nome beato , la Uh. 1. de 
lor beatitudine accidentale . Vorfita» quia dulcc laud.B.M. 
Alari a nemen fiht defiderant refpondtri . Mà più ia f' 3 * 
chiaramente quell’ erudito-Moderno , che lenza 
framettere il fòrlè, allerti riamente protetta , che 
le Cittadinanze Celefti interrogarono . Qua eli 
ifta , non perche ignoraflcro la loro Regina, 
mà perche bramauano di riconofcere nel Regno 
beato, con attortati di venerazione diuota,vn tan- 
to Nome , e maggiormente godere , e felicitarli 
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coll'afcoltarlo • Non quod fuam Rcginam nefciant, 
fed quod denoto obfequio dejìderant * ratum Marta 
nomtn in Calo fibi refponderi , eiufque auditionts 
deleélari.Povfc ammaellrato nella fcuola di SBo- 
nauentura , che diflc . Tarn pia , dulcis , & fuanis 
e fì Alaria, quod nec ntminari potè fi, qnìn accendati 
nec co ?t tari » quin recreet affé Slum diligentiun fé. 

Adelfo capiremo , perche da Crifto non fi 
nominafle Maria, mentre agonizzaua fui Legno. 
Qual era il dcfidcrio di Crifto > Patire , c coro- 
nare la Redenzione co’ patimenti . Or dice Cri- 
fto . Penare io dcuo, e voglio: deuo, perche co- 
sì vuole 1’ Eterno mio Padre : voglio, acciò in- 
tendano i miei fcguaci,chc per iftrada laftricata 
di pene > deuc paflarc chi vuole godere . Dall’al- 
tra parte , il Nome di Maria infonde dolcezza.» 
partoiifce contenti , cagiona felicità , aumenta-» 
gloria . Per tanto , fe la nomino , può talmente 
gioire , c falicitarfi il mio animo > che fi dilabili- 
tarebbero à penare i mici piedi c le mie mani 
nella lquarciatura de chiodi , le mie orecchio 
nell’ afcoltamento delle calunnie , le mie tem- 
pia , nelle trafitture delle fpinc , le mie fauci > 
nell’ aìfaggiamento del fiele , la mia Vmanità 
nelle confufioni delle piaghe . Anzi fe mi veniife 
fullc labbra quello Nome » non confcguirci 
pienamente il fine , per cui fon venuto > à patire 
fui Caluario . Poiché al proferimento di tal No- 
me beatificante , quali quali mi fi mutarebbono 
quelle fpine intrecciate , in Glarlanda di fiori » 
quelli cbiofti crudeli , in Gemme prctiofe ; que- 
lle Ipruzzaglie di fieli , in dolciumi Nettari ; 

. . quelli 
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quefti ftrepitofi rimproueri, in Armonie di Iodi > 
quelle fanguinofe feonfitte, in fplcndor di Vitto- 
rie i quelle beftemmie orribili , in rimbombi/ ■ ■ - 

d’Acclamazioni feflofe i quelle meftitieatfanno- 
fe,in isfoghi di Giubilo ralTcrenante;queftaCro^ 
cedolorolà in Letto di foaue ripofoi quello Cal- 
uario fu netto in Teatro di gloria ; quello cumu- 
lo milèrie ineffabili , in godimento di Felicità 
indicibile . Onde io, che voglio penare , e mo- 
rir nelle pene , e prouare ogni più acerba paf- 
lione , dcuo palfar lotto lilenzio tal Nome , per 
non godere alcun lòllicuo ; e per non diuenir 
gloriofo nel tempo illcllb, che io fon crocchilo . 

Hà ragione , conchiude il mio erudito Efpoiìto- NnZZh 
re . Carere hoc folarnine voluti , quod h aber e illius Vhg. nunt- 
nominisprolatione poter ut , vt cumulai tor ejfet eius 1 1 84, 
pajjio, (jr anjaritudo , ac ne videretur fellis ama- 
rttuJinem , quod illi oblatum Martf nornen profe- 
rente temperare . 

E doue fono adclfo tutti coloro , che gemono 
inuiluppati in vna notte di confulc meùirie , ri- 
trouandolì ò fra liti continue , che tolgono al 
cuore ogni ripofo ; ò fra pcrfccuzioni frementi , 
clic mantengono in continua apprenzionc la mé- 
rc; o fra calunnie inuentate, che riducono à gl'c- 
cl ifiainenri lo fplcndor della fama ; ò tra pouer- 
ra derelitte , che confumano il vigore delle po- 
tenze ; ò fra carcltie vniucrfali , che inuolano 
alla ncceifità i loccorlì i ò tra guerre fanguino- 
fe , che impedifeono la facondità à i paci! , ò tra . 
pelliferc corruzioni , che rubano i popoli allo 
Citta , per popolare le Tombe . Ecco il Lumi- 
nare 
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vare creato dalla Onnipotenza Diuiua » per ri- 
fchiararc la volita notte , acciò non vi tolga la_» 
patienza » e vi faccia correre alla cicca , ne i 
precipizi della dilpcrazione . Maria , Maria.- . 
Quella è il Nettare alle voftre amarezze . Que- 
lla è la Serenità alle voftre meftizic . Quella è la 
Luce alle voftre ombre . Quella è la Calma alle 
voftre tempefte . Quella è la Pace alle voftro 
battaglie . Quella è i’Antidato à i voftri veleni . 
Quella è il Sollieuo alle voftre cadute . Quella è 
la Colonna à i voftri vacillamenti . Quella e il 
Teforo alle voftre pouertà. Quella è il Soccorfo 
alle voftre indigenze . Quella è la Felicità allo 
* * V ' voftre mifcric . Vdiamo, che dice il diuotilfi- 
mo Idiota in approuatione de i miei protclli . 
Decontepl. Tanta uirtutis , & excellentia eli tuum Saufiijji» 
mibi-p^4i- f”um Nome» Beatijjima Virgo > quod ad inuocatio- 
ftem tpfms Gaelum ridet , Terra Ut citar , Angeli con - 
gaudent - Formiamo l’argomento. All’inuocazionc 
del Nome di Maria ride il Ciclo, fi rallegrai 
la Terra , fcfteggiano gl’ Angeli . Dunque in- 
uocandofi da noi Maria , efpcrimentarcmo li 
medefimi effetti • Dunque da noi partiranno i 
nembi delle malinconie per dar luogo alla fcrc- 
•tnità del Giubilo, i campeggiamenti delle trauer- 
zie , per lafciar libero il campo alla loauità del- 
le Gioie • E con ragione , perche , fi come col 
Nome di Giesù , fi vincono c fi fuggano i De- 
monio , che à noi muouono quelle guerre , fu- 
_ ,, {citano quelle tempefte • In nomine meo damonia 

top 16. tyctent ; cosi a proporzione , vinti c conruli li 

F rimettono alla velocità delia fuga li Demoni; in 
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vdirc ii Nome di Maria . T anta virtmts , e {ré#- Mot . rfo 
cellentta e lì tuum Santi tjjimum Nenie» Beatifjima contempla» • 
Virgo , qnod ad inuocattónem ìpftus Cariar» ri - ^ M-c.}»*. 
det &c. Dsmtnes contrcmtfcunt j & ìnfernus con* 
tnrbatur .. 

Non hò qui tempo di rammemorare tutti quei 
Spiriti rubelli,che ftando ne i corpi iuuafati vrla*- 
uano> vdendo nominarli Maria ; confettando con 
lingua di fpauentolè vrlarc , Ja violenza, cho 
patinano in vdirla : e poi tortamente partendo , 
attcftauano quanto forte prodigiolo qucfto No- 
me colla ncceffità della partenza . Ecco San Ber- 
nardo» che fi folcriue à qaanto io dico . Neru* JpuAS.Bo 
fic t imene hoilfs Dtfibtles quajì cali r «rum multi ttt- nauent. in 
dinem copio far» , ficut aerea potè Sete s Maria ivnr* fP ec - Beat, 
bnlum , patrocininniy exemplutn^ fluunt , pereunt , Vir^.Uc.j» 
ficnt cera a faeìe egrtis , vbicnmqae inueniunt ere- W '^ M55 
brani bnitts nomini} ricordai toner » , denotar» inno- \ , - ■ ». 

cattonem folhcitctm imi taf toner» : Se dunque, non •' ' 
vogliamo à i fianchi quelle Menti protcrue que- ' 1 .* 
ftc Furie» ebe ad altro non penfimo, che alle no* 
lire fcónficte e mitre , proferiamo con bocca 
innocente il Nomedi Maria, dal quale , come 
da fulmine colpite , ccifando di macchinato 
eftcrminij , precipiteranno confale all J Abirtb . -fi 

Sò , che Giofac , col Nome di Gicsù , chea 
in fe raffigurarla , trionfò nelle battaglie, arre- 
nando il Sole acciò die m tratte lo) fplendore 
de r vicini trionfi . Stette, iraque Sol’ •» media Ca* Jof.tap.io» 
ii » Mà sò anche, duri » col Nome di Maria, tan- 
ti» c tanti gloriofanronce montarono nelle bat- 
taglie , maflimameute ordinate alte feonfirto 
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dell’ Anima . Lo dirà quella nobile Matrona-» 
riferita da Cclario , che , non potendoli iòttrar- 
re alle violenze d’ vn Soldato lafciuo , che l’ ha- 
ucua afferrata , c ridotta alle drettc , lì racco- 
mandò alla Vergine, con dire. Maria Santiffi- 
ma, per . il voftro potcntiffimo Nome patroci- 
nate > difendete , 1’ onedà del mio feno . E ap- 
pena fu proferita tal voce , che , mancando allo 
federato tutta la forza , la Donna pericolante* 
fi liberò da gl’ amplcffi . Ne mi dupifeo , che lì 
fcioglicdcro quelle catene, all’inuocazione d’ vn 
Nome badante ad incatenare l’ Inferno ; e che 
debole diuenilfc vn Seguace di Marte agitato 
da i furori di Venere, nominandoli Maria , che 
riceuè tanta fortezza dal Dio de gl’ Efcrciti , 
che per none meli portò nel fuo Seno . Lo dirà 
Inda Verginella collante , la quale addita pari- 
mente da vn Perfido rifoluto d’ affumarc il can- 
dore della di lei pudicizia , trouandoli tra chiu- 
fe pareti, fenza vedere alcuna apertura alla fu- 
ga bramata, aperfe la bocca al proferimento 
del Nome di Maria , c 1 ’ AlTalitore , come da-, 
factta repentina pcrcolTo , cadde palpitante per 
terra ; c ben fi conobbe , edere feudo più che fi- 
curo , quedo Nome , mentre fc cadere infran- 
ti li dardi più pcricolofi ; e che nulla giouano 
gl’ attentati d’ vn Nume , che è cieco , quando 
fi ricorre à Maria , che inuocata diuenta tutta-, 
occhi , per vedere le nolère indigenze , c tutta 
mani , per fomminidrarc la necedità del foccor- 
fo . E’ però , l’ atterramento , in tale occafiftnc > 
feguito, c manifeda cfaltazionc di quedo Nome. 

Vor- 
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- Vorrei ciò fi penetrato da certe perfone , che 
ritrouandofi in foiniglianti cimenti , non fanno, . •' c 
nè chiudere gi’ occhi à i donatìuiy che acceca- 
no ; nè diuertire P orecchio dalle'Iufmghe *che 
fraftornano , nè ritirare il cuore da gP affètti » 
che incatenano , nè fcanfare il piede dall’ in- 
ciampi , che precipitano . Ah , fe ricorretoro à 
quello Nome, fi vederebbero tolti gP inciam- 
pi , fmorzati gli affetti , fchernite le lufinghe , 
rifiutati i donatiui , fparite le tentazioni i vinte 
le battaglie. E 1 così , itnpotoflàndofi di Maria, 
che Monte fi chiama, colf adorare il fuo No* 
me , potrebbero dire , come quelP Imperatore 
Romano , riferito da Plutarco , che con forze 
affai inferiori diede il legno della battagliai 
con i Perfiani , impotoflatofi del luogo vantag- 
giofo del Monte , gridò , per incoraggiare ifuoi 
Soldati nel fcruor del combattere • Vicrnus , vi - 

etmus . ' 

Io ffaua allcttando , che con San Giouanni , JÉ; 
mi ricordafte , che il Nome di Giesù , qual un- 
guento pretiofo , le piaghe della colpa , cagio- 
ne delle n offre agonie , ne i Tralignati rifana_, . 

Scriba vobis filioli , quoniam remittuntur vobis S.Io*n*,2, 
peccata prepter nomea eius . Per farui vedere que- ”■ I2 * 
fto iffeflo prodigio, cioè truppe di peccatori im- 
piagati, col Nome di Maria, mirabilmente guari- 
ti . Offerendoli mallcuadore del mio pcn fiero , 
k>Spofo della Cantica, il quale > colla Spofa 
diletta parlando > dito . Oleum effufum nomeiuJ Cani. i. 
utum . Piano vn poco.Non vi farebbe nelVocabo- ». 2. 

T • ’• lario 
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lario del Cielo parola più decorofa , per Spiega- 
re il lignificato d’ vn Nome , Stabilito alla felici- 
tà de’ Caualieri di Crifto , fenza raflòmigliarlo 
all’Olio ? Mi pare > che fi douerebbe più torto 
efprimerc colla Figura , ò di candido Giglio , 
mentre sforza alla velocità della fuga > le vipe- 
re velenofe d’ Inferno , ò di Alloro verdeggian- 
te ì mentre allontana i fulmini acce fi del Cielo 
Sdegnatolo 'di Cinofura fedele, mentre conduce 
ficuramente i pericolanti fra le boralchc dello 
Sciagure à i Lidi idei fofpirato ripofo , ò di Luce 
chiariJfima > mentre col ierapliee balenare dile- 
gua T ofeurità delle vmane caligini , c non già 
di Olio fparfo , Oleum effufum . Per intelligenza 
di quella Scrittura , couuienefiiperne vn’ altra . 

Partati do da Gerusalemme in Gerico vn poue- 
ro Vomo , diede nelle mani di perduti Aflàflìni» 
che dopo di hauerlo mileratnente fpogiiato , o 
malamente ferito , lo lafciarono fulla publica 
A flrada poco meno che agonizzante . Homo qui- 
S. Lue. io. dam defeendebat ab lerufalern in leruho , (7 tncidit 
n. 3 o. in latrones , qui etiam defpoliauerunt eum , & p^~ 
%is impofitis , obiernnt , f e vittimo relsclo . Mà vn_» 
. . . Samaritano, à vifta di Spettacolo sì lagrimeuolej 

morto à pietà , lo prefe ; gli fafciò le infangui- 
nate ferite ; e con l’ olio , che prima vi infido , 
lo guarì . Et appropriavi aUigauit vulnera eitts , 
S. Lue. vt infu/ìdens oleum . T atto ciò è mirtet o > Afcol- 
^P’ tanti • Quello poucro Pa Raggiere è il Peccato- 
re Tempre difpofto à b;itterc la ftrada de’ fuoi 
capri cero fi dilegui . Quelli AflàiTini fono i De- 
mo- 
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monij , fcmpre riuolti à rubare le gioie pretiofe 
della Grada cclcltc . Quelli Abiti tolti > fono gli 
Abiti della virtù, ò infidi, ò acquiilati colla mul- 
ti plicazionc de gl’atd . Quelle piaghe fono lo 
colpe , che difpongono P Anima all’ eternità 
della morte . £ l’Olio vfato dal Samaritano per 
medicare , e guarire quelle piaghe , c il Nomo 
di Maria . Ecce quo faneatur vulnera ateo , quo ac- 
cepto 4 demone plaga foueantur vnguento , Maria 
filicet nomine. Hauelle dunque ragione , ò Spo- 
lò Cclellc, di paragonare all’Olio fparfo , il No- 
me della vollra Diletta, mentre con quello No- 
me il Pcccator fi rifana . Rette hoc nome» Manu 
eleo comparatur , dice Riccardo di San Lorenzo . 
E 1 ’ Arabico , fullc parole allegate . Nome n tuum 
vnguentum fuaut ejfufum . Conchiudendo quello 
penficro l’ Idiota . Non enim e fi in vllo alio no- 
mine , poli nome n fuper iene ditti Fili/ tnt , t'am 
potens adiutorium j necetl vllum aliud nomen da- 
tum pub Calo bominibus poli dulce nomen lefu , ex 
quo tanta falus hominiius refundatur . Anzi , Ve- 
lociorque eli non nunquam , fcriue Sant’ Anfclmo. 
Saltts memorato nomine eitts > qtt 'am infocato nomi- 
ne Domini lefu vnici fitij fui . Capite bene que- 
lla verità , ò Impiagati dalla colpa , ò Mol ti alla 
Gratia . Piaga è quella inuidia, che trasforman- 
do le altrui profperità in veleni , vi attorca il 
cuore . Piaga c l'ambitione , che offufeandoui 
gl’ occhi della mente , vi fa dar ciecamente nel- 
la incuitabilità de gl’ inciampi . Piaga è la Ibr 
perbia , che ricmpicndoui il capo di fumanti 
pcnlìcri , non vi lafcia penfare al modo di sfug- 

I 2 gire 
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gire i prccipizij manifefti .l 'Piaga tqla Iafciuia_> , 
che effeminando ognimafirhio valore» vi Ipoglia 
delle forze neceflaric ne i combattimenti Spiri- 
tuali . Piaga è l’ auarizia >chc »faccndoui appli- 
care tutte le fpcculazioni ali’ aumento de i tem- 
porali guadagni »' vi Udibilità .al procacciamen- 
to do gl’ Eterni Tcfori . Piagaie la praua confue- 
' iì ' tudinc , che , fabbricando con gl’ atti peccata i- 
,r • noli dure catene alla libertà dclP arbitrio > vi ri- 
• • • » duce all’ imponibilità dell’ emenda . O che pia- 
ghe ! O che iagcxmcuol piaghe 1 Mà » viua Dio , 
che per ri faniccE 1 Anime impiagateci fommini- 
« - Upò l’Olio prodigiolo , che è il Nome di Maria. 
, : . I lette &c. Poiché innocando noi quello Nomo > 

: . • Maria ; Maria che c la Protezione dc’Traligna- 
. ti » c Difpcnfatricc de i Fauori diuini » ci ortic- 
' nc grana badante , per illuminarci la mento . 

La mente illuminata , vede la deformità della 
" 1 colpa . Veduta la colpa deforme, li eccita il cuo- 
re à defedarla , l’occhio à piangerla , la lingna 
. • ' à confelfarla - Seguito il pentimento, ecco gua- 

rita la piaga» ecco rauuiuata l’Anima. Tanto vol- 
5tr,n 1. de dire ^ an ^bernardino Siena . Per hoc norhen 
nom Marie purgai hx cor , mens refulget » animai infiamma - 
'sur. . . ' 

O pur diciamo » che all’Olio fi raflbmiglnu 
il Nome di Maria; perche, fi come 1’ Olio fi for- 
ma da gl’ Vliui , che fono fimboli di pace ; cosi 
quedo Nome da noi proferito, pacifica il nodro 
interno battagliato da’ Nemici Infernali. O pu- 
re ,» /icomc gli Vliui in bocca delle Colombe 
fono legni di diluuij cedati j cosi quedo Nome 

chia- 
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chiamato su noftri labbri > ci mette in ifpcranza 
di vedere cdTare il dilumo delle mifcric , che 
cagiona il Peccato , col rifalla re noi altri > che 
fiamo Peccatori ; Conchiudiamo dunque . Pec- Riccard.di 


1 E fé fu antica fuperftizionc prdTo alcuni 
Ebrei > che qualunque gran Peccatore , il quale 
{aperte ben proferire il Nome di Dio Tetra -, 
grommato» , hauerebbe operato ogni prodigio 
portìbile . E fchiettezza cattolica' , che qualun- 
que imbrattato di reità più enorme , arriuandb 
à pronunciar , come fideuc, il Nome di Maria, 

Maria diucrrà per lui prodigiofa , col trafrautari» 
lo di Reo in Innocente , -di Perduto , in Saluo . 

Dà per tanto il fuo consiglio ad ognuno Si Ber- 
nardo . In peri culti ,1 in anguBiji , i» rebus Un- S.Ser.fup. 
btjs , Mariam cogita i Martam invoca . Non re • M'feftho- 
cedatabore , -non recedat à corde &c. Si- crini i* ™‘ ‘ Z ~ mt n 
num immani tate turbatiti ,, confitenti^ f aditati** 
confttfuiì, indici f honore perter ritriti barathro in- 
ctpiài. kbfor beri .triniti* > defperattoms abyffj>\. co * 
gita Mariam ; i i • ; i.>, . • ; -) T : . 

- Confermerà tutto ciò , che pare iperbolico-* 

1 * Vngheria, douc feguiti , nel 1415. quella.» 
fiera battaglia » tra 1 * Armi Cattoliche , e P Ot- 
tomane , e Valacche : Reftara fui Campo vnsL» . \ . 

quantità d’ Ertimi , e Feriti , vdendo rifornire 
per aria, le voci GIESV* , MARIA, certi Paf*» 
leggieri y crtatici ;-per lo rtupore al prodigiofo 

rim- 


tator et ? ad Alari* nomen confng/at , ipjum folum S. Loren. 
fuffìcit ad medendam ; nulla crtim pefiis tòni effìcax , Ubr. » • de 
nulla Jtc h*ret , gu* ai nomen Mari * no u cedat con - ’ r &' 
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rimbombo , s’ auuicinarono ad vn Morto » elio 
auuiuato in vn fubito, con voce fpedita, lor 
• diffe . Che vi ftupitc , ò Paflcggicri ? Io fono 
jìnt. Ben fi. f j|u # Hò le tempia fpruzzate di Battefimo, 
'nuvole- Prona* , fenza potermi confcfTare , il colpo fà- 
ud.f.anno tale di morte violenta . E Marta, di cui valendo 
Dcm-t 4»5 replicaua lpeifilfimo il Nome, mi hà animata.* 
ytpud car- J a lingua alla confeflione de’ mici falli . Vi pre- 
ibtg.lib vi. qo p£ r tanto à chiamar vn Sacerdote , acciò 
de adrnir. -, . ff a co i CO nfelfarmi , cooperare all’in- 

Tìt'zmihi reazione di Maria, riguardante V vtilità della», 
p. , Ti . mia Anima . Tanto feguì . Venne il Sacerdote . 

Si confefifò il Morto auuiuato , e fubito tacque. 
Douc chiaramente fi vede quanto miracoloso 
.fia quello Nome , mentre coftringe la Parca», 
crudele alla pronta reftituzione della preda in- 
uolata ; mentre riunifee all’ efanguc cadauero 
lo fpirito feparato » per riabilitarlo à fcpararfi 
dal peccato , e riunirfi alla Grazia , ed alla Glo- 
ria . Vedete , che prodigio di quello Noma è 

• Cangiare in luce di vita f ombre della morto » 

c la morte della colpa , in vita di Grazia , <u 
di Gloria ; che c V iftclTo che piegare il Ciclo , 
la Terra, l’Inferno: il Ciclo acciò dia la Gra- 
zia : la Terra acciò non diuori il corpo : l’ In- 
ferno acciò non accetti 1 * Anima . Lalccrò dun- 
que , che dica l’ infcruorato Idiota • Dedit enim 
Jdiot. d<L> u y l Virghi Mari* tota fuperfanfia Trinitas , 
contempla. aem(m ì fofì „ otne „ fuperbenedifii Pili/ tui , 

*1**6. ' Tg ‘ eft f H P er em " e nomen * vt !n noruwe tuo omne 2 e ~ 

ta ? mifle fiat tir , Vti manifefie patet , G tleflium-» , 

Terre fiium , & Infernorurn , & omnis lìngua con - 

fitea- 


Digitized by Google 


Per il Nome di Maria . 7 1 

fitcatur huius SancHjjimi Nomiti is grattar» , glo - 
riarn , (jr virtutem . 

Perche non mi fuggente , che il Nome di 
Giesù fi addimanda dal Profeta Zachcria > che 
lo preuide , luminofo Oriente . Oritns nomai—» Cap.6 . nu. 
fiat > perche diflipa coll* apparire la notte ofeu- 1 a. 
ra dell’ vmane ignoranze» abilitando » col pri- 
ma sfauillar di fua luce , ogni mente accecata » 
à conofccre la Diuinità fconolciuta . Ed io vi 
dimoftrerei operarli quell’ iftclfo prodigio dal 
Nome di Maria , cd in confeguenza > ad elfo 
competere il medefimo titolo > il medefimo elo* 
gio i e che ciò fia il vero vdite . 

Non vi è notte » òpiù oleura all’ Anim^, ò 
più lagrimcuole al Cielo , le non doue Iddio 
non fi conolce . E Dio non fi conofce doue tuti 
t’ altro fi adora che Dio . Poiché , fi comd>« 
feguendo la notte nel mondo materiale, cho 
fi fa in mancanza del Sole , fi condenfano om< '/ 
bre , fuolazzano laruc , fi fcatenano fiero ; 
pafieggiano , trionfano errori . Così cagionan- 
doli la Notte nel mondo fpirituale , che feguo 
douunque mancano le notizie , e le cognizioni 
di Dio , fi vedono ombre condenzate delle conr. 
fufioni più funefte , laruc fuolazzanti dello 
fantafie più brutte. Fiere Icatenate delle pallio- 
ni più indomite , trionfanti orrori dei trafi-' 
gnamenti più enormi ; Chi negaffe , al prafe-’. 
rimento del Nome IuminofitTìmo di Maria , noi* 
poterli Notte «ì-fattaincontanente diftruggere^ 
rellerebbe confufo , e rimprouerato dalla Prin- 
cipeffa di Maddalo . 

Ma 
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• j Mà » che fai ò Maddalena ? Sofpiro » odo clic 
rifponde , ranuuolata dalla malinconia nel vol- 
to» perche non trouo la ferenità del mio Cuo- 
te . Trasformo in vrne di pianto i mici occhi , 
perche non veggo la mia adorata Pupilla . Vi- 
• no folamcntc al dolore , perche non sò douc 
fia porto il mio morto Macftro. Non fai doue iìa 
il tuo Mcftro ? L’Ortolano, che reco parla, egli c 
deflo t Lo guarda Maddalena ; ed all’ efterne 
fembianze , non lo rauuifa , non lo conofco - 
E Crifto per farla vfeire dall’ ofeurità dell’ af- 
fanno , c dell’ ignoranza » entra con vn raggio, 
nella fua mente . E come ? Col dire Maria». • 
la cap. 20‘ Dixit et lefus ; Maria . A’ quefta voce proferita 
‘dai Verbo , più facilmente, che l’ ombre al 
'comparire, al balenar della luce, fparitclete- 
Bebre della mefta Penitente , vede il fuo Dio ; 
conofee il fuo Dio ; adora il fuo Dio . Conuer • 
Orig. bom. > ^ R a {,b 0 „ t , ( quei dicitur MagiFier ) 

de ' Mari Doue Origene . 0 mutatio dextcrf exceljì . Con - 
Mtgd.nào uerfus e Fi dolor magnus in gaudium magnum . Vbi 
mihip.ZM Maria audinit , Maria , fic.enim confa cuerat e am 
vacare MagiFier fuus : prnfeuflt in nomine qnan- 
dam fmgularem vocattonis dulcedtnem , & per eam 
cagno nit ipfum à quo vocabatur effe MagiFlrum 
fnum . Tunc reuixit fpiritus cius , & reuerfus e Fi 
fenfus eius • Ecco , come il Nome di Maria dif- 
fipa la denfità delle tenebre ne’ nortri occhi . 
Come infonde nella mente le notizie del Vero ; 
Come illumina T Anima al conofcimento di 
Dio. 

Criftia- 


Digitized by Google 



Ver il Nome di Mafia . 7 3 

Criftiani , fe non conofcete più Dio . Se non 
hauctc.Crifto con Voi . Non hà piu luce la vo- 
ftra Mente > onde dà nell' ofeurità de gl’ errori . 

Non hà più verità il voftro Intelletto ; onde fi 
apre alle cognizioni del falfo . Non hà più re- 
gola la voftra Volontà; onde trabocca nella 
deformità de’ confenfi . Non hanno più vigore 
le voftrc Potenze; onde cedono ad ogni aftal- 
to d’ Inferno . Non hanno più freno i voftri 
Appetiti ; onde precipitano nell’ abbomineuolc 
sfogar de’ capricci . Pcr-ifuilupparui da vna 
Notte si perniciofa ; maniera più facile vfar 
non potete, che ricorrere con vmiliata dcuo- 
zionc al Nome Santi/fimo di Maria . Quello 
aprirà i voftri occhi chiufi al Cielo > chiuderà 
il voftro cuore aperto alla Terra , dileguerà le 
voftrc tenebre comunicate dall’ Abilfo , vi no- 
tificherà il voftro Diolafciato nella feordanza - 
E fc Elia offeriua il Sacrificio fui Monte , c col 
Fuoco celcfte, fcacciaua la cecità dalla mente 
del Popolo di Jfiaclc ingannato per la adora- 
zione di Baal . Il Nome di Maria parimente» 

Sacrificio , da Grifòlogo fi addimanda . Nome» Scrm. 14 6. 
hoc Propheeix germanum esl . Hoc renafen - vtibip.l 29. 
tibus falutare , hoc virginitatis ' ìnfigne , hoc pudi - co “ 
citix decus , hoc in dicium caflitatis , hoc Dei Sacri - 
Jicium &c. Meritò ergo Matris Chrilìi nome» e Si 
hoc maternum : acciò che fi intenda -, che col 
Fuoco , che contiene , perche vfeito dalla Boc- j) tut Ct 
ca di Dio., eh’ è Fuoco . Dominus Deus tuus B .j 4 . 
ig/tis confutitene eli : colla luce , che riuerbera , 
potrà ftruggere ne gl’ Adoratori del Mondo la 
, K ce- 
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ccccagine , clic loro impodifce la cognizione 
di Dio . Si » lì , che > alia dolce violenza di 
quella Voce celclte > mutate in fplendori le te- 
nebri:» le ignoranze in notizie > li celebreran- 
no doppi} trionfi., c della mente illuminata» e 
del lòmmo Bene riconofciuto . Ipfa entm illu- 
minai fu et ammorti ad ctgnìttoxem veri , c? in* 
flammat eos ad àilc&ioncm boni . Tanto dille 
Riccardo , mà prima di lui San Bernardino da 
Siena . inter pretattone fua Marip nomen -» 

fonat in illnminatiuxem , foggi ungendo . A lam in- 
terprctatur Bella Marie ; quia e/i illuminata » & 
illnminatrix . 

Addottrinati,cred’io/urno cotclèi Padri nella 
Icuola de gl’ Apoftoli i i quali fpediti da Crillo 
ad illuminare il inoudo accecato » diuulgauano > 
eoi Nome di Gresil » il Nome di Maria -, quali 
che liimaflfero di non potere à pieno fenza que- 
flo Tuono •* animar le Trombe dell’ Euangelio i 
fenzq quello Linguaggio, prcfcriucre i dogmi 
della Fede à i Pagani ; fenza quella Voce chiu- 
dere la bocca à gl' Oracoli tallì ; fenza quello 
Idioma » confondere le Sette de i Filofofi perti- 
naci i fenza quello Titolo , fereditare il Fallo 
dell’Idolatria lìgnoreggiantedenza il Nome del- 
la Madre, llabilirc le Grandezze del Figlio» fenza 
quella Luce, anguftiar i confini all’ Infedeltà tc- 
nebrofa , e dilatar le chiare notizie del Sole Di- 
urno, ricoperto nel di lei Seno dalia nuuola della 
Carne vmana. Laonde à Maria riuolto il fopra- 
citato Idiota » dllfe. In predicanone Apo/iolorum 
in ontntm terrari txiuit fonus tui Sanili [(mi no- 
mimi , 
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mìnis , & maniftflum tati mando fattum efl , 
H Dauide , che tutto ciò > con profetico fpirito 
prcuedeua , à Dio porgendo le fue ardenti pre- 
ghiere , cosi iaucllò . Et in lumine tuo videbimuc 
lumen . Cioè , per mezzo di Maria > il cui nome 
s’interpreta . Illuminata , vel llluminatrix t vel Il- 
luminanti dandoli fine alle tenebre dell’ Infedel- 
tà notificata , comincerà à rifplendcrc à gl’ oc- 
chi noftri la voftra Diuinità feonofeiuta . 

Anzi nella priiniriua Chiefa al Nome di Gie- 
sù fi preponcua il Nome di Maria , faccndofi 
d’amenduc vn fol Nome, c fi diccua Marialefu , 
come fi legge in vna Epiftola di S.Ignatio Marti- 
re. Sunt hic multa de mulieribus nolìrts Mariamleju 
<vid re cupientes.Hinc /or/e,difTc l’Efpofitore,/^«4- 
tius martyr vocabat Mariamltfn qua fi ipfum ft no - 
men fili/ , & matris frc. Vtrumque ferius pofje con - 
netti feti t io ; nam Maria » c? Domini nome» e fi , 
& Maria etiam in nomine incipit effe Domini . 
Comunque fia: al Nome di Gicsù fi proponeusLt 
il Nome di Maria . Non perche folle fcguit.u 
da’ primi Criftiani la vana ofieruanza de i Gen- 
tili, li quali, douendo guerreggiare , ofTcrua- 
uano il nome de i Soldati, che arrolanano ; pro- 
curando, che il primo deferitto , haucfTc vru 
bel nome, lignificante Felicità e Vittoiia , co- 
me pronoftico de i fpcrati trionfi ; mà percho 
tanto difpofe Crifto. O’ folle , per termine di ri- 
uerenza , volendo il Figlio anco nel Nome , 
cedere il luogo alla Madre , per ricordare a’ Po- 
fieri la foggettionc , che in fatti le profef- 
iàua.O folle per motiuo'di pietà, volendo Ja Ma- 
K 2 dre 
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dre andar auanti nella denominazione al Figlio, 
quafi per difendere il fuo Santo Nome dall’ in- 
giurie, che, nc i primi patti della Chiefà nafeen- 
tc, potcua incontrare . O’ vero , effondo Gicsù 
Frutto del Seno di Maria , c Maria candido Fio- 
re , doueua , in quella Primauera di Criftianicà» 
per ragion naturale , prima apparire il Fioro > 
che il Frutto . O’ pur diciamo , che al Figlio 
precedette nel Nome la Madre , come Aurora.» 
del Sole Diuino , precorrendo à fugare la notte 
caliginofa delle colpe , acciò che fi formattc il 
Giorno fereno della Grazia • Mà diciamo , che 
fotte detta l Cariale fa , perche in tutto , e per 
tutto era potteduta dal Figlio- Batta à noi, cho 
da i primi Campioni della Militia Cattolica^ > 
deftinati à vincere vn Mondo, al Nome di Gicsù 
fi vnitte il Nome di Maria, perche fapcuano , 
che veniuano, con sì diuoto congiugnimento, à 
diuiderc il Regno di Lucifero per defolarlo ; 
e con tal vnione à ftabilirc 1* vnità della Chic- 
li per ingrandirla. Qualch’ altra cofa vi dirò à 
qucfto propofìto- Mà prima lanciatemi rel'pirarc. 


ON terminarano in quei primi Secoli l’Im- 


prefe gloriofe di qucfto gran Nome i mà 
propagata pofeia nella Pofterità battezzata Di- 
uozionc si Tanta , fi videro tante volte , per 
opera fua, impeditele ingiure al Croccfitto, 
cd agcuolati gl’ encomi; alla Croce . E per non 
difperdcrci , col penficro nel giro de i Secoli 
tralcoriì j coronati di gloriofe .conquiftc , per 


SECONDA PARTE. 
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li diuozione dimoftrata al Nome di Maria , of- 
ferimmo i tempi noftri , anzi i giorni noftri . 
Non nò vediamo manifefti prodigi à difcapito 
dell’ Infedeltà tanto fremente conrra gl’ auuan- 
taggj di Crifto, contra il Nome Criftiano ; o 
poi miferamente abbattuta , e poco meno cho 
annichilata ? Parlo della Vittoria vitimamente 
ottenuta in Germania dalle noftre Armi contra 
del Barbero Trace i che minacciaua,con vn ma- 
re di Gente agguerrita, foffocare il Criftianefi- 
mo , e ofcurarc tutte le Glorie Cattoliche con 
P oppugnazione di Vienna , e poi di Roma , che 
erano i due Poli , sii quali fi aggirauano lo 
Macchine ardimentofe del Gran Vifir ; diuenu- 
to pofeia per la fuga ignominofa , bcrfaglio alle 
ifcandcfccnze di Marte , c poi preda di morto 
miferamente (bozzato . 

Chi fi oppofe à Potenza si formidabile ? Chi 
fconfifle Nemici così numero/! , e potenti $ Chi 
ottcnneTrionfo così Nobile?GIOVANNI Ter- 
ze Rè di Polonia colla aflìftenza del Inuitto 
Lorena , c d’ altri Principi Valorofi . Mà , chi 
ftimolò il Può Animo à confegnare à i pericoli 
della battaglia con Pe ftefto , il Può Primogeni- 
to , viua Copia del Valore Paterno , non curan- 
doli pericolale vn Figlio, per afficurarc i trionfi 
alla Croce ? Chi gli fece fnudar il Braccio, per 
infanguinarlo nelle barbere vene gonfie di liuo- 
rc da sfogarli nel diPcgnato laceramento dello 
Porpore Sacre , e nel pretefo fpargimento del 
Sangue Criftiano ? Chi fpinfe la fua Mano à 
à ftrappar dalle manioftinatc lo Stendardo di 

Mao- 
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Maometto , che già fuentoiaua , per inalberarli 
orgogliofo Alile Mura airediate , e poi venuto à 
Roma à fpegnerc nell’ onde del Teucre l’ardor 
del trionfo , e lafcìare fotto al Piè Pontcficio la 
Temerità dell’ orgoglio ? Se non l’ inuocationc 
di Maria ; a’ piedi della cui Immagine Sacrai » 
depofitò col cuore la Corona Reale , ficuro di 
meglio coronare l’imprefa, lenza Corona lafcia- 
ta alla Regina de gl’Angcli,e di mettere la Reli- 
gione Criftiana in lìcura fperanza di eterna- 
mente regnare, col depofito della Corona, figu- 
ra dell’eternità. Si, fi, GIOVANNI nuouo Ge- 
deone per alficurarfi col fuo Efcrcito affai infe- 
riore al Nemico , il Trionfo, e porre infaluo 
Ifraele , la Criftianità combattuta , c perieo- 
S Eùhrem l atltc » a ^ rro f c S no non volle > che A Sacro Vel- 
Èclaud.r. 1°» cioè l a Protettion di Maria . Maria vellus 
Mar. Gedeonis . Forfè addottrinato nella fcuola di 
Max. ìtl-j chi Icrilfc . Prefetto fub Maria ausilio , vel exi. 
Jud.cap.6 • gnus esercitili terret fiofles ìnnumeros , tiec poffu^t 
n. 3 7.J.66. era Bellona refi Ut re , qui alias botte t prafume - 
m ' reHt detriumphare. Adunque Giouanni per naui- 
garc ficuramente nel Mare de i pericoli preuc- 
duti , volle ricorrere à Maria Cinofura fedele , 
c per abbattere gl’ influfli maligni della Luna»; 
Ottomana , guerreggiare fotto l’ influenze beni- 
gne di quella Luna , c fotto gl’ aufpicij di que- 
K , Ila candida Luna , difendere il candor della Fe- 
ax ' 1 1 * de , fapendo che . Sine Maria ope fratta cladibns 
regna difftculter ad felicitatem reuocantur anti- 
quari j eius tamen protettione ampli arem cito for- 
ti» ntur glori am , E l’ indouinò , mentre quel for- 

mida- 
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midabilc Apparato di guerra, che intimoriu o 
il Mondo Cristiano , fi trasformò in gloria à i 
Vincitori , c in vitupero à i Vinri . E non dimo- 
ftrando alcun timore in quel cimento manifcfto 
di morte , fi diede à conofcere ben informato 
de gPinfegnamcnti di S.Bonaucntura,chc fcrifle. 

Gloriofumy & admirubtle eft nome» tuHm t qui il- S.Bon. in 
lui retinent , non expautfieat in panilo mortis . In B.V, 
fomma , è fiato da Maria > il cui Nome tcncna_» 
fcolpito nel Cuore, e fulla lingua , tanto fauo* 
rito quefto Giouanni , à beneficio della Criftia- 
nità , che mi pare quel Giouanni raccomandato 
fui Caluario da Cri fio à Maria . 

O’ Santiffimo Nome ! Folle almeno più ciò* 
quente la mia penna , per efprimcrc baftcuol- 
mentc le eccellenze , che in fe contiene, i bene- 
fici; , che à noi confcrifcc , i prodig; , che per 
noi opera . Via dunque Anime battezzate, fc le 
Tentazioni diaboliche combattono la purità de’ 
coftumi . Se i trauagli cresciuti aprono i precipi- 
ti] della difpcrationc . Se le colpe conimcfle di- 
fcacciano gli fplendori della Grazia. Se gl’errori 
dilatati angustiano i confini alla Fede . Se i Ne- 
mici del Nome Criftiano fi oppongono alle glo- 
rie di Crifto . Inuocate quefto Santufimo Nome 
di Maria . Arda il voftro cuore > per incenfaro 
quefto Sacrificio . Si apra il voftro orecchio , per 
vdir quefta Voce . Si muoua. la voftra lingua.» , 
per articolare quefta Parola . Si difponga il vo- 
lerò lpirito , per riceucre quefta Luce. S’ incurui 
il voltro corpo , per venerare quefto Prodigio . 

Così facetia Etmano ; nella ari vita fi legge > 

che 
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clic vdendo proferir il Nome di Maria, riuercn- 
temente proftauafi à terra) , affermando di feti- 
tire fuaporare da quello vn odore foaue d' ogni 
jpttd Sur. fiore. Nè mi frupifco,che tatuo ricreale vh No- 
i.s-7 *^pri ltie yfeito dalle delizie della Primauera cclcfte. 
ì' s - E gl’ Vnghari fedeli non nominauano per ri- 

ucrcnza Maria , mà Signora $ ed vdendo artico- 
lar qucfto Nome , fi feoprittano il capo , fi ingi- 
nocchiauano , fi incuruauano à terra , formando 
de i loro corpi archi animati , done faceua pom- 
pa dc’fuoi trionfi la Diuozione di quello Nome. 
Sar tom Q n j c 5 f e v 0 i non ne dimoftrafte fegni di fcruo- 

TnvitaS. rofa riuerenza > direi , che come Talpe , godete 
Cer. Epij: di viuere fra le proprie ombre ; e tbbominato 
la Luce tanto opportuna per dileguarle , lenza 
accorgerui > che > non olfequiaiido Marta , vi di- 
fponete à reftare , fenza il fuo aiuto nelle voftre 
maggiori occorrenze . 

Gl’ Atteniefi per non hauer potuto ottenere 
per lor Capitano Nicia , il cui nome in greco » 
Vittoria lignifica , fi fece da gl’ Indouini prono- 
Plut. itu ftico» che farebbero rimarti nella zuffa abbattuti. 
x iit. Niuf. Mà io > fenza dar credito à vane olferuanze di 
Gente idolatra, prefagtrò à quanti non procura- 
no , colla diuozione , di hauerc propizio , e per 
lor Guida il Nome di Maria lignificante patro- 
cinio e trionfo ; che refteranno abbattuti i maf- 
fimamente nel punto di morte, doue c più ofeura 
la notte , e più fiere fono le battaglie . 
s.Btr.fup. Stia dunque fcolpito nel voftro Animo qucfto 
Mif.efi ho - Nome , non per fuo interefle > mà per noftro au- 
mil. ì.p.mi ua ntaggio . Mariam fender cogita, replica S.Ber- 

nardo 
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nardo. Mariam femper inttoca , non recedat ài erti 
nrn receda t à ter de . Tt vt impetres dir oratitnii 
fufftaginm^non deferas conuerjfatiotiis exemplum . _» . 

Volédo, cred’io, dire quello Santo Abbate tut- • .. . 

to Diuozionc inuerfo Ja B- Vergine. Ah popoli» 
ah Fedeli ! li tempo delle agonie» il punto .della 
morte è molto pcricolofo. Ahi tempo! Ahi pun- : v.‘. 
tol in cui ad altro non feruòno i caldi Sòfpiri de’ •- • • 1 
Circostanti, che per aumentar di vantaggio l’ar- 
dor della febbre, le lagrime de'Parenti, che per 
estinguere più preSto il refiduo del calor natura- 
le, le Douizie, le comodità , le Grandezze pof- 
Sedute, che per rendere più tormentofa all’ Ani- 
ma la feparazion dal fuo- Corpo . Airi tempo» 
ahi punto ! in cui il Nemico comune , tempro 
bramofo di far fue fchiauc l’Anime noSlre, fi Sca- 
tena, col feguito delle Furie più orride, dalI Abi£ 
io;e fapendo eSTerui poco tempo da combattere» 
e fe perde que’ momenti , più non può acquistar 
la fpcranza di vincere, fà alla peggio. Acciò che 
ci dimentichiamo il futuro, procura di rifucglia- 
re nella nollra memoria le Specie di tutto il pafi* 
fato. Acciò che trafeuriamo gl’intcrcSE della Vi-< 
ta perpetua, ci và lusingando con fuggente Spe-* 
raze di nò morir per allora- Acciòche diamo cie-ì 
caniére ne i precipiti; della difpcrazionc , mettcS 
innanzi àgli occhi della noStra mente la maSTa di 
tutte le colpe, con tutte le lor circostanze. Acciò 
che non afferriamo, col pentimento del cuore» il 
Porto dell’ eterno ripofo , eccita fiere rompe- 
ste di rcntazionijora di intercSTc, araldi libidine* 
ora di odio, ora di fuperbia, ora di fede. In forna 

L ma • 
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’ ma? allora più che mai minaccia, fpauenta» lufin- 
' ca , argomenta, difeorre, afledia, airalta. In vna 
parola : vedendoci in quello ftato , colla natura 
totalmente deprefli , vfa l' arte pii. fina, per far- 
ci perdere eia Grazia , e la Gloria. E S.Giouan 
ni > che rutto preuedeua > andaua » per noitro 
auuifo , eCclamando . Va terra , , & man , pm 
defccndit DiaboLns ad vos > habent tram magna »» , 
feitns quod moiicum tempus babet . E come poi- 
fomo ? fhr Caldi fra vitate si fiere ? Come posa- 
rne. vincere, hauendo a l fianchi vn Nemico si 
force > Coll’ iuuocazion di Maria ; la quale di 
uocaraente inuocata da Noi, farà à Noi tra que- 
lc orrende tempeAc , la Cinofura fedele , uy 
quel paflàggio sì pericolofo , la noto Giuda 
‘ Scura » in quel punto tremendo della motto * 
la noAra Protettrice , per farci conferire, a di- 
fpetto de i Nemici infernali , la Vita immoitale. 
Diinque , ò Criftiano , Mariam femper muoia . 
non reccdat ab ore . non rtcedat a corde &c. 

Quindi, penetrata da Innocenzo XI. veto v i- 
cario di Ciifto, tanto Zelante de gl’Auanzaincn- 
ti Cattolici » la virtù del Nome di Maria, nell 
onerare prodigi , à prò dell’ Vuiucrfo > ha vo- 
luto, à tutto il Mondo Cattolico preferitici no 
la recitazione dell' Odicio; Amando douerfi ck 
Fedeli riconofcere, con fingulari dimoAranze di 
diuozione , di lode , di culto , vn Nome si pro- 
digiofo nclTVntucrfo , che in operar mcr . a “Vf 
carreggia, in vn certo modo, col nome diGiesu, 
unto venerato dal Cielo , profittale alla Ter- 
ra , formidabile all’ Inferno . Hò detto • 
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MARIA 

AL TEMPIO. 


Il Tempio diDio, che fiamo Noi, 
fabbricato nella Prefentazio- 
■ - ■ ne di Maria Verginea 
al Tempio. 

Nejcttit quia 'Templum Dei eilis > & 

Spiritai Dei habitat inVobitZ 

i. Ad Cor. cap. |. 

Tempio » al Tempio di Geru (a- 
lemme > con tutt* i noftri peu/ìeri, 
ò Roma , per ammirare non quel- , . . 
la Architettura fetta à modo 4i Regjom.g. 
Torre ; forfè per mantenere hu 
appicnfionc i Nemici Infornali ; non T altezza p. j 4 , 

' • La di 
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di, qucllé'cÒionrt£ cfprcITtuc della cotanta , ne- 
c eddria per foflfcncrc 1’ Onov dell’ Altiffìmo > 
non la vaftità di quella Molò , lauòrata fcnza_> 
ftrepito d ( i fertameati , come immagine di tutto 
Pineddu 11 Montio > <^£ar6*colIa foauità d’*vrfa voce, 
Teb'salom. non quelle pareti j incroftatc d* odorofi , e in- 
lib.i'tap .5 corriirtibilrh^nr, direi > per allontanare lccor- 
n.94. ruzioni delle confcienze ammorbate ; non quei 
Turibili eli’ erano d’oro , crederei per rimpro- 
Pin. ibid. uerarc^chi. tcafcuraua ò di ardere di carità co 
”• 7*' pcòflmii , òxl’ incenfare còlle orazioni la Gran- 
dezza f)iuiria ; non quei Cherubini , che colle,; 
ali fpiegate oflcquiauano 1’ Arcasi mifteriofa > 
quali per infinuar in ognuno la venerazione-* 
alla Santità dc’Mifteriji non quel Marc di bron- 
zò , : che fàccua , lenza tempefte , naufragar le 
immondezze > non quei dieci mila Candclicii 
parte d’oro , e parte a argento , che codtrafta- 
lofcpb. lib. uanQ a j eiclo co ]j c f ac i , che à proporzione fo- 

ftencuano , la iy finità de’ fplcndori : mal a Pre- 
fcntazionc di Maria, con tanto apparato di San- 
tica, che fc il Tempio hauefle l’ intendere , e 
? b \‘~ ilpotcrc, dilaterebbe i Tuoi Arri; per riconofeC- 
wbip.±i6 re quél Seno , clic capirà insù il non Capito 
dalle immen/ità delle sfere ; multiplichcrcbbc 
le file colonne , in onore di chi deuc ciler 

K Appoggio' fìcurò'id* innumcrablli Anime ,* au- 

uioerebbe i l’uoi Cherubini di vliuo , per offe- 
. w rfuinrc quelli Arca <, che , col rinchiudere in Ser 
non' vii a Verga prodigiofa , mà 1’ Opcrator de’ 
iìtù; or • prodigi) , non le Tauolc della legge , ma il di- 
u iòò .Legislatore, non la Manna del Deferto , 
5 mà 
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Ver la Vrefentazione di A 4 . V. al Tempie. 85 
màlaDolcczza dell’Empireo, apporterà all’Vni- 
ucrlbla tranquillità della pacciaccrcfccrcbbc le 
lue Arcate, per riceucre qucllaGiuditta,ehc crió- 
fo» in concepirfijdeirOlofcrne tartareo, c coope- 
rerà a inoltri eterni Trionfi > ornerebbe di van- 
taggio la madia del Tuo Altare , douendofi or 
ora offerire la Vittima più gradita da Dio, cele- 
brare rOlocaullo più accetto. AITcmpio duque 
di Gerufalcmc. AITcmpio. Mà,dou’ò ora quello . 
Tempio sì ammirabile nella Architettura, sì mi- !V 
llcriofo nella difpofizionc , sì Tanto nelle lup- 
pcllettili ? Douc , dico , è quel Tempio fabbri- 
cato da Salomone , per Abitazione Reale del 
Monarca Diuino ? E minato , c in Tua vece , 
risponde TApollolo > Voi, Fedeli, liete diuenuti 
Tempio di Dio . Nr/citis quia Templum Dei 
effùt & {piritits Dei habitat in voùis ì Noi Tem- 
pio di Dio ? Noi ? Noi , che architettiamo 
Tulle mine de i Prolfiini le macchine della no- • 
lira fuperbia : Sarà quella la prodigiofa Archi- 
tettura ?. Noi , che ad ogni venticello ,di con- 
trario accidente , come cannuccic tremiamo : A 
Sono quelli i. colonnati di marmo £ Noi , clic] 
liabbiamo vna mente tèmpre riuolta all’ Idolo 
dell’ onore , c in conlègucnza, fempre sfumante 
in penfamenti ambitiofi : Sono quelli i Timia-v 
mi odorofi >. Noi , che , per fecondare tè ceche 
inclinazioni del fenfo , facciamo ,\vcdci p cftin-j 
ti nel nolbo operare 1 lumi della Ragione » 
Sonò quelle tè lamprdi accclc ? Noi , che moi 
rendo alla bellezza della Grazia cclclle svi- 
niamo in grembo all’ obbrobriofe deformità 
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di qucllc còionrtje cfprcffiuc della coft3n2a > no 
cefftria per Tolte nere 1’ Onor dell’ Altiffimo > 
non la vaflità di quella Mole ,'lauòrata fcnza_* 
ftrepito ^ f«mme|i|i 5 come immagine di tutto 
il Mondo -i" erearò^co! la foauità d' i vn'avoce> 
non quelle pareti j incroftatc d* odorofi i c in- 
corri! rtitfi Ir tegfir, direi > per allontanare le cor- 
ruzioni delle confcienze ammorbate ; non quei 
Turibili eh’ erano d’oro , crederei per rimpro- 
uerare^chi. teafcuraua ò di ardere di carità co 
Pcòflìfiii > ò-d’incenfave còlle orazioni la Gran- 
dezza tJiuiria ; non quei Cherubini > che collo 
ali fpiegate oflcquiauano 1’ Arcasi iniftcriofa > 
quali per infìnuar in ognuno la venerazione-» 
alla Santità dc’Mifterip non quel Mare di bron- 
zò, : che fàccua , fenza tempefte 5 naufragar le 
immondezze ; non quei dieci mila Candclicii 
parte d’oro , c parte d’ argento » che contrafta- 
uano al Ciclo colle faci , che à proporzione fo- 
ftcncuano » la infinità de’ fplcndori : mà la Pre- 
fcntazionc di Maria, con tanto apparato di San- 
tità } che fc il Tempio hauelTc l’ intendere 5 e 
il potprcj dilaterebbe i Tuoi Arri; per riconofcC- 
re quél Serto ■> clic capirà in sè il non Capito 
dalle immenfità delle sfere ; multiplichcrebbc 
le fiie colonne , in onore di chi deue efier 
K Appoggio' ficuroUflnnumerablli Anime ; au- 
uitterebbe i luoi Cherubini di vliuo , per òffe- 
tjuiarc quclH Artao, che , col rinchiudere in 
non vrta Verga pfodigiofa , mà 1’ Opcrator de' 
prodigi; j non le Tauolc della legge i mà il di- 
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Perla Prefentazionedi M.V.alTempìo. 85 
màlaDolcczza dell’Empireojapporccrà alJ’Vni- 
ucrlbla tranquillità della pacejaccrcfccrcbbc le 
lue Arcate, per riceucre quellaGiudicta,chc trio- 
fò> in concepirli, dell’Olofcrne tartareo, c coope- 
rerà a inoltri eterni Trionfi ; ornerebbe di van- 
taggio la maeftà del fuo Altare , douendofi or 
ora offerire la Vittima più gradita da Dio, cele- 
brare rOlocaufto più accetto. AITcmpio duque 
dL Gerufalcme. AITcmpio. Mà»dou’c ora quello 
Tempio si ammirabile nella Architettura, si mi- 
ftcriofo nella difpofizionc , sì Tanto nelle fup- 
pcllettili ? Douc , dico , è quel Tempio fabbri- 
cato da Salomone , per Abitazione Reale del 
Monarca Diuino ? É minato , c in Tua vece , 
risponde TApoftolo , Voi, Fedeli,. liete diuenuti 
Tempio di Dio . Nefcitis quia Templuw Dei 
e flit) frfpiriuts Dei habitat in vebis ì Noi Tem- 
pio di Dio?. Noi ? Noi , che architettiamo 
fuile mine dei Proffimi le macchine della no- 
fira fuperbia : Sarà quella la prodigiofa Archi- 
tettura? Noi , che ad ogni venticello di con- 
trario accidente , come cannuccie tremiamo : 
Sono quelli i . colonnati di marmo ? Noi , che; 
liabbiamo vna mente Tèmpre riuolta all’. Idolo 
dell’onore , c in confegucnza, Tèmpre sfumante 
in penfamenti ambitiolì Sono que/li i Timia-s 
mi odorofi ? Noi, che, per fecondare 1? ceche 
inclinazioni del fenfo , facciamo vedere cftin-} 
ti nel noltro operare i lumi della Ragione » 
Sonò quelle 1 èia mpidi aecelé ? Noi , che mo- 
rendo alla bellezza della Grazia ccleltc , vi- 
uiamo in grembo all ’ obbrgbrioTc deformità 
• 5 . . ' della 
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della colpa : Sono quelli gl* ornamenti preti»* 
lì ? Noi , che innamorati del noftro vano ca- 
priccio y habbiamo tramutato in illanza di Sa- 
tana il cuore : E‘ quella l’ Abitatione , la Reg- 
gia » il Tempio di Dio ? Eh , dice Cornelio 
à Lapide , il Tempio , di cui parla San Paolo , 
nel Icnfo allegorico > è la Chicli Cattolica > 
nel tropologico , è i* Anima virtuofa , l’ Anima 
Santa ; oue Iddio > per 1’ infufion della grazia > 
per 1’ opere delle virtù > la fua Magnificenza 
dimoftra . Tale entm Templum , allegorici efl 
Ecclefia » tropologici quattis anima fattila , & 
in qua Deus per magnijìcam gratiam , magni - 
fica y & b onorifica virtutum opera » magnifica 
Sacramenta » magnijìcam gloriane > magnificen - 
tiam fuam oHendit . Interpretazione tanto tem- 
po prima entrata nella mente di San Bernar- 
do y e dalla Tua Penna fublime , vfcita inj 
auuertimcnto dell’ Anime , che , fc vogliono 
trasformarli in Tempio viuo di Dio , acciò che 
di Elle polTa realmente dire 1! Apollolo . Vos 
enim e flit Templum Dei viui > fono obbliga- 
te adempire fpiritualmente tutte le cole pre- 
cedute vilibilmentc tra le pareti del Tempio . 
In nobis proindi fpiritualiter impleri neceffu* 
eli t qua in parietibus vifibiliter pracejferunt . 
Mà » chi ci farà il Difegno dell’ Edificio 
tanto in noi delìderato dal Dottor delle Gen- 
ti ? Donde lì prenderà l’ Idea di quello Di- 
fegno chiaramente fuelato dall’Abbate Mel- 
lifluo ? In poche parole . Come Noi polfia- 
mo trasformare Spiritualmente Noi in viuo 
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Pór la Prefenttxriotte di M, V.al T empio . 8 7 
Tempio di Dio ? Come ? Coll’ ofleruarc Iju 
P refcntazionc di Maria al Tempio , in quello 
giorno > da Chiefa Santa folcnnizzata • Tanto 
dunque io fono per dimoftrarui Uà mano » 
fc mi onorerete della folita attenzione . Cornili- 
ciano. i * t 

E'cofturae di Dio , dice il dotto Suarez , f 

chiamar fin dalla Ciilla quelle Anime > cho 
vuole , con ifpecialità di pre rogati uè» tramu- 
tar in Tuo Tempio ; e fepararle nella infamia^» 
per renderle maggiormente capaci della fuo 
lanra Vnione dailc colè terrene 1 QuoseniM U 'Saar» M i ( 
Detti fingalanttr fili ccnfecr at , ab inf arnia ftpè- ***'?’ 
rat h tura ftnjìbiltum rerttm , vt fibi liberimi va- 
care pojfmt . Tanto lì vide nella nolhra Fauci ul- l,*** 
la ria quale, perche eletta da Dio, per iipe- J 
ciale Tuo Tempio > lafcia , per impullo foura- • ,l 
no , la propria Cafa > e fc oliata dalle Poppo 
materne , va al Tempio , à f occhiar le Dolcez- 
ze diurne . V t veri tr farti i latte materno iam-j Njceph. 
& mammam attingere noi ut t ; protni£ionettt-j lib.i.fftfl. 
mater . adimplet , fyin Templnmnfie/tdent imxta £a P-7-0P*dl 
votami eam Deo aknfecrat , terttum tam tìnv natie ^ 

agentem annata > Scriue Niccforbi Antico O f' 

diligente Iftoriogiatb . Offcruiamo óra inqucr 
Ha azione della noftra Bambina » dotata non-» , ' , ' 

meno dell’vfo della ragione , clic delia icjen- \ 

za infufa , à Lei conceduta , in concdpirfiv $*Ber.Sen. 
in conlcguenza > à pieno informata delle maflir 
me eterne , la fublimità de’ fuoi fini , cho 
riguardano il mutamento dell’ Anima no ftra^ jj 
in Tempio di Dio . Habbiain detto eflcre ( b.m Cant, 

- ' ‘ ■ coftu- top. 5 . 
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cortumo di Dio , fc parare dapprincipio y dal lei» 
•ctìre terrene > chi vuol per fuo Tempio 1 Dun- 
que la Vergine la no/ira Fanciulla lardando 
da sè medc/ìina le Poppe materne» ci attuila 
à fcoftarc te labbra dalle poppe della Terra» 
feconde in apparenza di dolcezze > mà io reali- 
tà ripiène d: artortxcatc amarezze . Abban- 
donando colla Cala gli amati Genitori » ci 
pcrfuadclo Iciogiierc i vincoli più tenaci} come 
foaui } incompatibili colla libertà dello fpirito » 
Colle dolcezze di Dio . Quello è . il ricordo 
'datoci con ogni premura , da Ifac Siro Prece 
d* Antiochia . Efus panis pcfì ablaft attenente 
da tur infanti , cr homo qnt valt de le# ari nts 
diainis , priùs fe debet à ffcule:y velut infans ab 
uberibus matertns alienare . Soggiungendo il 
mio erudito Scrittore . Mundi ubera fugete ^ , 
ac fimul fuptris deleffationibus perfundi impojjtbik 
eft : illa reijcienda » ut /marnar ifìis. e 

Credete » che à cafo ila importo à quella 
Vergine H Nome , Maria »■ che fuona Illumi- 
natrice > come certifica S . Epifonio , S. Giot 
Damartene, fiucherio ? Nò » nò » fa 
gelar prouidenza di Dio » che volcua forte 
à noi Guida luminofa , per vfeire colie arte* 
zioni dal deferto di quello Mondo > e entrar 
cò lo fpirito nella Terra promeffa della Vir- 
tù} ad erte re Santuari; di Dio - Penò à Lei riuok 
to S. Germano difie. Adet in ffauratio iam vetcra- 
torum j Ades fplendor in tenebrie iacentium . E pò** 
CO dopo * Senebricoft animarne* fplendidijfima 
lampassi inerii rati dedotti o^me* debilita tirvirius* 
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Se tanti dunque , e tanti > fui fiore de gl’ an- 
ni abborrite le delizie , poftergata la Cafa , ab- 
bandonato il Sangue , conculcato il Mondo , 
fi confacrano à Dio 5 chi fra le anguftie de’ . ; : 

Chioflri 5 oue più fi dilata la perfettion dello . 
fpirito , chi fra i rigorofi filenzij de gl’ Ere- • 1 

mi > oue fi afcoltano, fenza difturbo , le Voci , * 

diuine , chi nelle grottaglic d’ afpri Deferti , " 

oue fi godono , con maggior quiete, le Conucr- 
faziom de gl’ Angeli , chi sù le cime d’ ifolato 
Colonne , donde meglio fi feoprono le infidic 
d’ Auerno , chi fra le ombre di cellette , vo - 
lontarie prigioni , oue più facilmente rice- 
uonfi i lumi del Cielo i polliamo aiTcrirc di 
A trioni sì gcnerofe , care à Dio , c profitto- * • 
uoli all’ Anima , foiTe prima Idea la Vergine , 
in quel paffaggio clic fece dalla Cafa al 
Tempio . Applaudiamo dunque al penfiero 
di Giorgio Nicomedienfe, chcaddimanda Ma- 
ria Nottrp reformationis (anfani , per e]na.m—> 
vietata in nobis Dei imago , ad futtm redyt deco- mihi 0.49$ 
rem , per ejuarn tunica: peccati abijcientcs induti coir, 
fumus ftolam lumini: . 

Tré anni haucua Maria , quando fu da’ fuoi 
Genitori , in cfccuzionc del Voto, che fece- 
ro , prefentata al Tempio ; c ciò non fenza 
difpolìzionc diuina . Mà , perche non prima , N icephfib 
nò dopo ? Sò bene venire grandemente cfal- M» 
tato nelle Scritture Sacre , c profane , come S -G' rr *d* 
proua di perfettione , e argomento di Virtù 
il numero Ternario, e in conlegticnza ridondare p p ' t g 
molta gloria à Maria , dall’ offerirli , nell’ età hi, /». 4S9. 

M di tré col, i. , 
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di tic anni > à Dio . Qgàm profetò parente: , 
per affo anno tertio offerunt . Numeriti porrò ter - 
nariusyquàm eximi us qu'im henorabilis^uàm aptut 
è fi ad probandam omnibus virtutem ? Mà non* 
capifco , perche nell’ Offerta vi abbia à in- 
tcruenire il Ternario . Sacri Efpofitori , potre- 
te illuftrarc , cò i lumi della voftra fapienza* , 
Tofcurità della mia ignoranza ? Ecco il fo- 
pracitato Giorgio Nicomedicnfe » che mi fpic- 
ga il miftero . Se vn Principe vuol abitare vn* 
Palagio , il Palagio dee corrilpondcre » in* 
qualche modo , alla Grandezza del Principe . 
Maria fi prefenta al Tempio , e à Dio fi offe- 
rifee , perche Iddio vuole , perfua Abitationc-» 
Reale * Maria . E però fìi falutara da San Ger- 
mano in quella guifa . Aue fummi ’Regts Dei 
Sacropdificatum immaculatum » puriJJìmumqut-J 
Palatini» , qu/t induta es maie fiate eius , & ho * 
fpitio aduocas omnes ad frueninm origine mj- 
fferiorum . La Grandezza di Dio in che con- 
fitte ? Nell’ clfere Vno , e Trino: VnoneU’ef- 
efTcnza > Trino nelle Perfonc : Dunque Maria» 
deflinata per Abitazione Reale di Dio , dee ha- 
ucre vna prcrogariua corrilpondcntc, per quan- 
to può vna pura Creatura > à quella Gran- 
dezza diuina . E che prerogatiua ? Vn Ter- 
nario . Che Ternario ? Di perfone i Non fi 
può > perche vna lòia : di potenze fpirituali ? 
E* prerogatiua troppo comune . Dunque di 
età. Dunque, douendofi offerire à Dio Tri- 
no , c Vno , era conuenientc nel terzo anno 
fi offerifle , acciò che colla gloria del mede- 
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Ver la Vrefenta&tone di M. V.al T empio. 9 1 
/imo numero 1 * OtFerca rifplendeffc , e nello 
fplcndor dell* Offerta la Trinità apparilo . 
Quippè , dice il fopracitato Dottoro -,quip~ 
pè decebat , vt immaculata infam ternarìum 
numerimi in fe ipfa prfu/è honoraret , per quanta, 
agentibus in mando innotuit potentia Trinitatii i 
in qua beneplaciti Patris contrattai celebratiti etti 
in qua Ver bum habitat! i , nottram induit maffam , 
in qua fpiritus comrnorant > indiuifam Trinitatem 
ottendit 1 per quatn mandai trine diuifui > itL-» 
vnam Dei adorationem aptatui ett , per quanta 
eiut diuifor cnm foniti* perijt . E però il Tem- 
pio di Salomone » confecrato alla Grandezza.» 
di Dio > in tré parti principali era diuifo » co- 
me nota il Padre Pincda i acciò in quel 
numero mifteriofò fi conofceffc > nel Tuo piò 
alto miftero » la Diuinità > che vi fi adoraua . 
Conchiuda pur dunque liberamente il Santo 
Arciucftouo di Cofiantinopoli . Opportebat 
•uerò , vt ipfam eiufdem numeri gloriami 
celebrem velati clarijfimum offerti f acri f cium , 
propterca » iti T empiuta addutitur trinala 5 tem- 
pore , & modo prtfixis , ( e notate ) lue omnia 
difponente prouidentia Conditorii , é‘ DMj fitti . 
Cosi diiponendo la Prouidcnza diuina » acciò 
ognuno intendere , in chi fi fepara da ciò> 
che Dio non è } per otferir/ì à Dio Trino c 
Vno , douer/i all’ offerta vnire vn Ternario . 
Quando vn Anima , vna Perfona vuol offerirli 
à Dio ; in due cofe può apparire il Ternario > 
manifcftante la Gloria della Santillana Triade > 
ò in ciò > che per Iddio fi abbandona > ò nel 
M 2 tempo 
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tempo dell’ abbandonarne» to . Nel tempo , 
quanto à nói > non è poflìbilc ; perche il ter- 
zo anno della noftta età è paflato ; Dunque.» 
in ciò 5 clic fi abbandona . Ciò che fi abban- 
dona per Dio s che cofa è , òdirò meglio» 
che hà da eflcre ? Mondo , Carne , Demonio . 
i. • QUeftoc* il Ternario alla Trinità si oppofto j 
• - Mondo , le cui grandezze fono ruine ; dun- 
que fpiaccuoli al Padre , che tutta edifica : 
Carne , i cui diletti fono accecamenti mentali i 
dunque opporti ai Figlio > che è tutto Luco, 
” - tutto Sapienza :• Demonio » le cui lufingho 

(òno tutt’ odij ; dunque ripugnanti allo Spi* 
rito Santo » che ò tutto Amore . Quefto dun- 
que e il Ternario , che nell’ offenrfi di noi 
à Dio, in Noi deue apparire ; acciò la Glor ia-»» 
la Grandezza della Trinità fia da Noi » e in Noi 
conofciuta : voglio dire» dobbiamo gcnerofa- 
mcntc, con intrepido cuorc,fprczzare il Mondo, 
. . . v la Carne , il Demonio . 
i . i.. . w Orsù » i già fono in Noi gittati , à voftra 
Ifii. Arth. imitazione , ò Santa Fanciulla , del pretefo 
Thtfiiu Edeficio i fondamenti . Ahi igitur , le dico 
•■ngteff. 3. I fi doro , fitta in Sanéia Saufferum > tjftfSàn « 

M*d>Sa8. tf crmPt omnium Sant/iffimum es fufeeptura * fan* 
SanBor.tn „, r a j ■ r i i- 

i‘ib PP mi "(A CAvtfi]»* omnia . Accede Regina non aeatgna- 

hi. p. ^oì. ta batic tirar» illnsìrcm Regiam » qu.t Regi vni- 

col.i'lit.D uerforum perfuadebis , vt regiam gr aliar um-f 

copiar» largiaiur tcrreslribus . Andate , andato 

Archetti P urc ’ ° Santa Fanciulla , al Tempio • Nos 
nr i de pr ff Mtem peculiaris Dei populus , Sacerdote! par iter , 
B, Mar. in AU]ut Princeps j Secai arti , ac Monaci , fernt > 
Bìb . : . ac ttbe- 
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ac liberi ; opifices , ac agricola ; plantarum fa- Bib.PP.to, 
toresy ac pificat ore s j iuuenes , acfienes ; viri » ac 
mulieret venite , alacriter ad Deiparam accedamuiy 
inque ea de figliata proindè divina Sacramenta i»“ 
fipectcmusyffi quo modo animai umDomitn Templuniy 
in T empio inanimi collocetnr . Geor?. 

Già fi auuicina al luogo , coll' accompa- ^- ( 
gnamento non men de i Genitori , che di altre Carth.dcj 
Perfonc , e di moltilfimi Angioli 5 come fi può praf.B.M. 
piamete crcdcrcMaria. Di già è entrata tutta di- lìb.s.bo.z • 
nozione > la noftra Fanciulla nel Tempio ; oue ^ ap Sur 
era vna Scala di quindeci gradi , perlaquale, WWt 1. 
al riferire di Giufeppe 1 ’ lftorico , fi alccn-* 
deua al luogo della prcfcntazionc . Gradi/s Lib.ó-dvi 
quindecim à muro > qui multerei fegregabat , ad bello iudai- 
maiotem par lem ducebant . E F Autore del Li- cocap. 6 . 
bro de Natiuitate Virginis , inferito tra 1 ’ Opere 
di San Girolamo da lui non difapprouato allò' f?’ 

rifee , che la Bambina pofta da i Genitori , ^ho.i’d'e 
giunti al Tempio , lui primo gradino , mentre p rrf y- mif}{ 
fi ftanano aggiuftando le vefti decenti alla San- p.zu.col.i 
rità della funzione , da sè ilefia , fenza aiuto 
d’ alcuno , fidi , fece , con celerità grane fi , inà 
incredibile, tutto la Scala . Erant autem circa S.Hier.t.$ 
Tcmplum iuxta quindecim graduum pfialmos , mihip.i 34 
quindecim aficenfionis gradui . In borum atquts eoi. ?.. in 
vno Beata/» V ir gì ne tu Man am paruulam paren- • 

tes ctnUttuerunt : cumque ipfi veftimenta » qua . . 
in itinere habuerant , exuerent » (fi cnltioribus 
ex more vefiibus fie-,(fi mundionbtis indutrent V ir- 
go Domini cu net os fingi llat im gradui fine ducen- 
ti! , (fi leuantis mante ita ajìcndit , vt perfetta \ 

(tati : x 
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«f tati in bai dumtaxat caufa nihil de e (fi pntares . 
Che la Fanciulla i quindici gradi della Scala-, 

• femplicemcntc afeendefle > non mi cagiona-, 
ftuporc s perche vna tale falira non formontaJ > 
in quella età , 1 ' edenfione delle for^e na- 
turali : mà che la falita con sì fatta predezza , 
lenza aiuto di alcuno fqguiffe , è vp fuccc- 
, dimento , che mette alle drettq gl’ Intelletti 
più valli . Or via fpeculace > Romani , sù que- 
llo fatto , per rinuenire del moto inafpcttato 
> la precifa cagione . Forfè direte > edere tutta 
1 fiamma d’ Amore celcde la Bambina , e da sè 
deffa correre in alto naturalmente la fiamma . 
O vero » eflendo Maria imcomparabilmcnto 
vraile , e in tal guifa folleuandofi. , volle 
far vedere , che àchì fi vinilia , fono conna- 
turali le efaltazioni, giuda i protedi., che poi 
vfeirono dalla Penna Euangqlica . Qui fé bu~ 
' rviliat tx&ltabitur . O vero > non potendo il Cor- 
po dar lontano dall’ Anima , che lo informa^, 
slanciandoli l’ Anima della Bambina in Dio > 
fu adretto il Corpo feguire il moto dell,’ Ani- 
ma . O’ vero» folle vno fcioglimcnto di quella,» 
. , violenza , che patiua nella lontananza da Dio > 
.v vnico feopo de’ fuoi penfieri ; come la faetta., > 
che liberata dalla violenza dell’ Arco > corro 
da sè deda velocemente allo feopo prcfilfo . 
O’ vero ritrouandofi in tanta vicinanza à Dio» 
à cui fi offeriua > prona de quegl’ effetti dclho 
Prefenza Diuina » che poi li videro nel Pre- 
curfore , il quale ancor Bambino » anzi ancor 
imprigionato nel Scn materno » G fciolfc , iru 
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Per la Prefcnta&ione dì M. V.al T empio . 9 5 
fentirfi Iddio vicino , a’ mouimcnti improuifi . 

O'purej fofle vii’ impeto di ardente bramo» 
non folamentc di darli à Dio > mà di dup- 
plicarc in fe ftefla il dono , onde prettamente-* 
cammirìaflc al luogo della Prefcntazione » cor- 
rendo il prouerbio . Qui citò da/, bis dar . Tutte 
buone rifleffioni» e proprie del voftro Ingegno . 

Vi contcntareftc , Afcoltanti > che à quelli 
voftri , io aggiugneflì , in proua di quanto 
propoli , vn mio penfiero ? Stimo , che lo 
Fanciulla fegnaffe con partì frettolofi ormo 
di Culto diuino fulla Scala del Tempio » per 
infegnare à Noi altri , à i vogliofi di tramutarli 
in Tempio di Dio»laftrada opportuna» per 
giugnerc alla maggior Santità , in cui tutto 
l’ ertere del Tempio confitte . Vdite la proua-» . 

E’ opinione di Alcuni » raffigurarli ne i gradini 
di quella Scala le virtù neccrtarie alla Santi- 
ficazione dell’ Anima . E’ cofa certa » non.» 
potere vn’ Anima diuenirc Santa , fe le virtù 
non acquifta . La Vergine dunque » in pochi 
momenti , con ogni prcttezza afccnde la Sca- 
la » acciò che intendeflimo , per giugnero 
alla Santità , fulla carriera delle Virtù » ce- 
lerità ricercali » e non lentezza. Pcrlocho 
ad ogn’ vno Incarica il mio diuotiffimo Efpo* 
lìtore » tanto vcrlato nc i documenti di Ipirito • 

Virginc», imitare, ictus in Dei obfequio alatus fis , 
ter por em excure » net incede grada teJìitudmco » 
volai in tui fa lutew Dei Aiater , mola tu quoque** l éle^' n 6ì9 

mi hip' zoo 

or 
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Saliti della Scala i gradini > à noi di uenuti; 

f »cl luminofoXuo cfempio » focile fcala per fa-^ 
ire .all’ vnione piu alta con Dio . Giunta al 
Ucx-i«prff i UO g 0 della Prefcntazione , oue era vn Altare », 
clic profumato dalla di lei vicina Santità » al- 
lora più che mai potè dirli Aitar de gl* ira- 
cenfì . Quiui profondamente incuruata , palc- 
fando nella politura del corpo la vtnikà de!*- 
lo Spirito > à Dio in vino Olocaufto fi oflferi- 
fcè • Polla lì per tanto gcnuflcfTa » tutta ripie- 
na di fentimenti cclefti » alzando le mani » c 
gli occhi al Cielo '» polliamo piangente cre- 
dere quelle 5 ò limili parole diceffe. Mio 
Principio , mio Fine » mio Creatore , mio Dio » 
mio Tutto» eccomi 1 A Voi tutta mò della.» 
confacro Orferifco , à Voi * che liete la pii- 
Ina Verità , V Intelletto » perche à Voi folo 
voglio Tempre penforc . Per meglio; far Tem- 
pre la voftra Volontà > à Voi offerifco la mia . 
Per ricordarmi ogni momento di Voi » à Voi 
la memoria offcrifeo . H offerilcp à Voi » che 
liete T Amore de’ Serafini » il mio cuore » 
perche non altri , che Voi fon rifoluta Tempre 
damare « Ammirabile Tempio»vedefti mai trà 
tuoi Sacrifici/ » vn Olocaufto più eccellente » 
più accetto 1 Che Toro ingemmato » e ricoper- 
Lib. 2. in to di porpora » tanto celebrato da Genebrar- 
fuà ebrea, do ? Santiffimi Genitori Gioachino » e Anna-» 
Eredi della Vbbidienza » e.di ogni altra Virtù 
d’ Abramo » non hauete già à defiderare nella 
* voftra amatiffìma Prole , il perfetto foggetta- 
mento d’Ifac pollo sù gl’ Altari » à i Voleri 
.... : diui- 
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Ver la Vrefentazione di M.V.alTempio. 97 
diuini . Cum quo videtur facere , c penderò di Pènderei. 
S. Epifanio fpiegato dal P. Pincda , quoi E pi- Sat°m.hh^ 
fhantus de Beata Vèrgine prafenuta. in Tempio ^ 
finbtt : Tunc videhcei cttm prtmum fuit oliaci a- ... 

ta , èhm triennem in Tempio oblatam , & [ponte * . a 

non ab altquo dcducìam , per [efe quindecim illos 
Templi gradui confctndiflc mirabili quadam — » 
tante indolii , & finga larii fanclitatit , fpe-i , 
atqne indicio omnibus rettelo . Con fide lido dun- 
que , al fentire di San Badilo Magno , tutta-, 
la Santità d’ va’ Anima , nel prontamente fog- 
gettard , in tutte le code , à i Voleri diuini . ^p u j /> /w> 
Tota fummo Sanditatii in Chriflianfi eli , fe irt—t par.z-tmM 
•omnibus divina vduntati promptijjìmè [ubifccrc . p. 9 ». 

Chi Santo vuol fard , à Dio foggettare con-, 
prontezza perfettamente d deue > con offerir- 
gli, ad f lem pio della noftra Fanciulla , tutto 
sè dedo , F Intelletto, la Volontà , la Memoria, 
il Cuore , ogni colà ; l’ Intelletto capace de i 
lumi rclcfti , acciò più non d apra à gl’ ingom- - , 

bramenti terreni ; la Volontà Reggia dclla^ 
vmana libertà ; acciò più non torni tra catene 
diaboliche ; la Memoria Archiuio di tutte le 
fpccie i acciò piti non d parta, colla remini- 
feenza , da 1 Bcnedcij diuini ; il Cuore incli- 
nato naturalmente ad amare , acciò non d drug- 
ga che in damme feradchc . Tota fummo San- 
ti i tatti in Chnl/iano (H %ft (» omnibus diurna vo- v, < 
luntati promtiffimè fubijcere . 

Ben’ è vero , che Maria, per render più 
grata à Dio di sè ftelfa V offerta , vi aggiunfe , 

N ftau~ 
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fendo nel Tempio, ilVoto diVirginità fin dall* 
culla , come altrouc dicemmo > nella Tua mcn- 
Canb. lib. te ideato * Ne» dubito , Cattagcna ytllam vtgotè 
3 > ho. s- de Dee magie giace ndi JhtenttJjimam , V irgwìt&ttm^» 
prsj. B- M . f'untn , vt calcili [gonfi gratior » di adeguar effxt t 
”0/ ■>? 1 ^ txgrcfo veto , dttm in Tempie adtratyconfecraffe . 

Santi Monafierij di Verginelle , ecco la pri- 
ma Idea della voftra maggiore prcrogatiua » 
per cui vi tramutare in Reggic di Angioli in* 
1 carne > corteggiami più da vicino , la Maefta 
deli’ Aittfiì ino i Tanti Gigli , che in Voi fio- 
ri fpono , tramandando in tutto U Giardino 
di Santa Ghiefa finguiare fragranza , hebbero 
. da Maria 5 nel Tempio di Gerufalemme , la* 
Yitia radice . Sei Beata Maria , conferma* 
S Ant.jc.p. 9 ttailco xo dico Sant’ Antonino 1 eli Mater om- 
rùtn. theo. ni * m ia wrginiiaMi quia grinta fine graccgte, confi-, 
tic. I5-C.20 /«» voi exemgUygloriofw» virgintiaus marna Dea 
$.10. ntihi obtiilit , & ger votum virginitatis ab ea emiffunu» 
f'3 ìycol-z opgrobrmm virginitatis abilititi > quia maledir 
{la in lege dtcebatur Berilli % di eAm in fo confo ~ 
crauti a & fie omnes Virgines ger imi/auonemu* 
fui gemiti. Vdiamo parimente Roberto Abba- 
re j che cementando il Capo terzo de’ Cantici > 
in vn amorolb colloquio » che fà colla Vergine 
accomuna i fuoi à i fornimenti dei Santo Ac- 
ciucicouo . Dica »/ , & vere dicuat > quid vetum 
virginitatis Dea grinta ventili . Si può darò 
vno feto di vita , dopo quella di Criko 3 
più alto j più perfetto , più ammirato ? Anime 
vnire a’ corpi si fragili 5 accomunarli > nel vi- 
•njrt • : * 1 UCrCi 
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Per la Preferitacene di M.V.al Tempio. 99 
uelc , nell’ operare , à gli Angelici Spiriti 1 
Non dimoftrare vnianità nell’ eflere villano ? 
Ammiriamo dunque» nell’ Offerta della notoa^ 
Fanciulla» 1’ Idea di Virtù, eh’ è di tanto or- 
namento al Tempio di Dio ; e riflcttcndoui 
San Germano dille . Ecce clarijjima d'tuin/t gra- 
tta ipfii m obumbratura privi or dia (■re. Non ncs 
ma nfcslutn hoc argu mentimi rcrnm maxima) uni 
nettar HTnque polita in ipfa dejìgnandarunìè 
E perche Iddio hà cura fpecialc di chi à luì 
fpecialincnteconfacra/ì , mandò fubitamcntcj 
Legioni di Angeli > con ordine di corteggiar- 
la » come già detonata loro Regina » Piè e nini 
creda , parla San Bernardo s quod plurima 1 Le- 
giones habuit Artgclorum ad cutìodiam ; c pafccr- 
la , ne i tempi opportuni , con ambrofic cclcfti , 
Ma iiftt autem de catero in Sani/a San fior nm » 
fed in Templi penetrabilibur ambracani nutrì - 
menlum per Angela accipiens , fertile S. Germa- 
no : Eficndo dell’ iddio parere San Bona- 
uentilra . Non è dunque marauiglia , cho 
la Vergine folfe , viuendo , tanto fuogliata_> 
delle delizie terrene , mentre venne riftorata-» 
con a lamenti celeftì -, fc dimoftra/i prodigiofa , 
anco col Nome medefimo , come dicemmo , 
mentre crebbe à forza di continuato prodigio . 
E tramutandoli il cibo in fotoni za di chi lo 
riceue , non dobbiamo punto mafauigliarci, 
Ha alimentata per mano di purilfimi Spiriti que. 
fta Fanciulla , che fpiritualraente viue , per 
formare pofeia > con vna parte della propria.' 
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ioftanza , colla purità de’ fuoi fangui > al Ver* 
bo diuino 1’ Vmanità Sacrolanta <. Non fifer* 
ini di più il noftro penfiero in confideraro 
il cibo, fòmminiftrato nel Tempio da gl' An- 
gioli à Maria , per i bifogni del Corpo ; eden- 
do già tempo di ofTeruare le Virrù , che fono 
Y alimento dell’ Anima ; nello ftudio dello 
quali, per profitto e fuo , e noftro, attualmente 
fi efercita . 

Qui artenide la noftra Fanciulla all’ efercizia 
dell* vmiltà più profonda , come fondamenta 
all* Edificio della perfettione bramata . Qui 
legge , con lòrama attenzione , la Sacra Scrit- 
tura , e à fondo ne capifce i Miftcrij più oc- 
culti. Qui fi folleua sù l'ali delle contempla- 
zioni più alte à fiflarfi Aquila generofa nel 
fuo bel Sole increato. Qui è tutta follecito 
nell*' inftruire le Compagne , loro infegnanda 
le maifime vere alla fancificazione ddi’ Anima -* 
Qui ogni momento fi ftrugge in ardentiflìme 
brame di veder prettamente effettuata la In* 
esarazione del Verbo, per la falute del Generò 
vinario. 

Era per tanto la noftra Fanciulla in quel 
Tempio , come la Rofa nel Giardino > cho 
auanza nella bellezza ogni Fiore:: .Tanto volle 
dire Giorgio Nicomcdienfe , 0 pulcherrtma puU 
ifrritudo pulchritadiaum ; ' Come il Sole net 
Ciòlo , che comunica à gli altri Pianeti lo 
luce : voglio dire , pici d’ ogn* altra di quello 
Vergini , modella , vereconda » vbbidiente » 

vmi- 
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Ter la Trefentazione di M.V .alTemp'C. tot 
vmile , patiente , ritirata , contempi atiua., > 
docile > amabile . Qui odo Sant’ Ambrogio , 
che con tutto il calor del Tuo Zelo , ftà mul- 
tando ad imitarla le Vergini » c quante Anime 
vogliono fard Sante, coftiruirlì Tempio di Dio. 
67/ vobii taaquam in imagi ne decripta virgiui.ai, 
nitaque Beare Maria , de qua velut in fpcculo re- 
fnlget fpectes caHitatis , & forma vir tutti • Mine 
fumarti licer excmpla viuendi , vbi tanquam /»—* 
exempiari magiBeria exprejfa probitatis > quid ef- 
fugete , quid tenere debeat is oHcndunt . Fidato > 
filiate gl’ occhi della mente , come in Efein- 
piare perfetto del viuere virtuofo , nella vita.» 
di Maria , la quale , perche loda ne i fuoi pon- 
deri * abbomina le leggerezze , benché Fan- 
ciulla ; perche opera daucro , non fi tratti cno 
in burle , benché conuerfi-; perche applicata 
alle lodi diuine, non fe le palfa in vanità di can- 
zoni , benché dia allegra > perche inuolta_r 
nelle confidcrazioni del Verbo profetizzato > 
non proferilcc vna parola luperflua , benché 
di fua natura eloquente • Maria V dice Sarò 
Gio: Gri/bftomo » non lenii , non roeofa * 
tantatrix , non turpium verborum amatrtx fi - 
cut folent plernmque puelU » qua libenter aut 
talia loquuntttr , aut audiunr » Si SÌ , fe Ella 
legge , la Sacra Scrittura , e non profani Ro- 
manzi,' fefiudia, Malfirat* cclclti > c non dot- 
trine terrene . Erat doniti , fcrilfe Epifanio 
Conftantinopolitano. , & umani dottrinavi &c. 
Brut prateria in fapientia , (/ intelligentia f«p er 
-oc omaes 
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cmnes illius peculi adolefceninles* EJIa dilcorre,mà 
fc^za prpliffita ; rilpoude > mà lenza alterigia ; 
vbbidilce > mà lenza difficoltà j ila intrepida , 
mà lenza audacia > zela , mà lenza colera $ 
corregge mà lenza turbazione ; guarda, mà 
i ' ■■ lenza immodellia ; Crillora , mà lenza intem- 

peranza i Calata , mà lenza affettazione ; di- 
S'Atif' o puf giuna , ma lenza tedio . Mos tuas erat modica 

i0t,U£U 5 * LCÌ fÌU0Jt0 d,(rc Sant ’ Anre lmo , 
txpedtt* obedientia > manda proximationis , fine 
audacia , fine turbationt , fine ira , benigne Pala» 
S.Hitr.r.o ta ” s ’ ^ un< 3 uc ^piglia , e conchiude San Gi- 
EpifadPa- ro ^ amo ’ c come Altri vogliono , Sotfronio . Si 
ul 6 ' Enfia vobisitbarijjimaitalis ac tanta Virgo , placcai 

eh mibi p* & opus virtutis , cuius vita omnium eli difciplina , 
44«co/.z cuius m or es in Hit ut a fiuntPcclefiarum. 

Intendete bene , Anime mie , Quelle fono 
le condizioni } quelli i requiiiti allo ftabilì- 
mento del Tempio di Dio ; profondità di vmi<- 
liazioni , e non alture d’ orgolio ; ardenze-» 
i di Carità , c non lerpeggiamenti di odio ; rigo- 
rolità di digiuni , e non frequenza di cra- 
pole ; feritori di meditazioni > e non fpecola- 
zioai di politiche ; letture di Libri fpiritua- 
lx , c non riuolgimenti di profani Romanzi i 
circonfpcttioni di dilcorfo , e non profeio- 
» glimenti di lingua j armonie di collumi > o 

non diiònanze di capricci ; riuerbcri di efem- 
. plarità > e noti off ideazioni di fcandolo » lpi- 
t xitualita di clèrciti; , c non fi-acidume di 
v. vi ; ; «zio ; continua conformità ne i voleri di 
»... i Dio, 
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Perla pre/erftazionedi M.V.aPT empio. to$ 
Dio > c non compiacenze alle inclinazioni 
del fcnlò. 

Qm odo chi m’ interroga . La Fanciulla in 
quel Tempio , oraua Tempre , leggeua Tem- 
pre , inlcgnaua Tempre , era Tempre occupa- 
ta negl’ cìevcicij (piricuali ? Per TodisTar à voi 
fteflì 5 vdite Girolamo » che in compendio 
tutto il Tuo modo di viuere in quel Tempio 
deferi uc . Beata Virgo citar?» in pueritia * & 
adolefitentia Jua , quando in ‘Tempio mcntbatur 
(rem alifs puellis fati ccxuts * v 'ttam fttam valete 
ordinatum ducehat : nam à mane vfijttc ad tet- 
ti am , orattonibus infirtebat ; à tenia vero vf- 
atte ad ncnam > operi manuum intendebat . E 
l’iftdTo , con più chiarezza afferma S. Vincen- 
zo Ferrcrio . Virgo nuntjuam futi otio fa , im- 
m'o erat ftmper occupata in f anditi operibas -, 
furgebat in media notte , £r orabat , deinde fi» 
labat } cr texebat . Giammai llaua otiofa Ma* 
ria a quando ftlaua , quando cucina , quando 
ricamarla i per ricordare > con quelli Tuoi cor* 
porali cTcrcitij all’ Anime vrrcnoTc » la necci* 
lìtà di allontanarli dall’ ozio , eh' è la mina 
delle virtù , e confondere Bclfebub Princi* 
pc degl* Otiolì » che fempre tenta d' accidia. 
Si j fìlaua , cuciua , ricamaua : in tal modo 
però > che , mentre opcraua la Mano 5 non-* 
iftaua in ozio la Mente ; facendo de 1 lanoti 
corporali materia perla contemplazione dello 
Spirito r onde mi fò à crederci nc Tuoi lauoi* » 
cosi mentalmente diTcorrcfle . lo filo : e quanti 
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inuilnppati nel laberinto di cicche palfioni s 

c non vedono vn filo per rirrouarne l’ vlcita ! 
E pur fragile il filo della vita villana , c pur 
moki viuono come non haueflero inai a ino*- 
rirc > femprc accrclcendo all’ arbitrio , nelle 
prauc confuctudini , dure catene -, lenza riflet-' 
tere per vn poco di tempo > che 1’ eternità 
dipende dal rompimento d’ vn filo 1 Vnilco 
quelli lini , col trafiggerli > mà vorrei lèpa- 
rare dalle fouerchic morbidezze cetre Anime , 
fton camminanti per la Itrada della penitenza , 
benefie (limolate da i continui trafiggimcnti 
d’ vna rea confcicnza 1 Potelfi almeno vedere 
recife in tutti i Mortali , cò i ritagli di 
quelle tele , tutte le fuperfluità del veflire , à i 
virtuofi collumi tanto nociue ; c in vece di 
quell’ ago , flimoli acuti al fiianco di chi lu'.la 
carriera della virtù vcrgognolamenre fi airclla ! 
Deh > venga prcilamentc il Verbo Diuino à 
ftrignerfi colla Vmanità decretata, per feiogliere 
le orditure diSatanal E mentre io ricamo quelle 
velli, deh fi reftituifea à i Figliuoli di Adamo la 
Velie perduta, che era ricamata di tata innocen- 
za- Quanto più volcnticrijin vece di formar fiori 
di feta , mi adoprerei per far prcilamentc fio- 
rire 1 ’ alficurato Giglio delle Conualli , sì 
necellàrio , per fugar le vipere infernali , che 
continuamente auuelenano * germogliare il 
promclTo Fiore de’ Campi , fbfpiraro da tutte 
le Genti , per cogliere vna volta il Frutto deli- 
cioio della Gloria immortale ! 

Non 
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Per U VrefenttLx,Ì0Mt di M.V*l Tempio. L05 
Non potete gii , ò Donne , fcufatui di at- 
tendete alle meditazioni > sì opportune all* ac* 
quitto delie virtù > alla fantificazione dell' Ani- 
ma , al trasformamento dell’ Anima in Tempio 
di Dio » per la neccflicà di applicarsi à i la- 
uori del corpo . Ecco , che vi precede vn* 
Fanciulla , che lauorando , altamente medi- 
taua . Perche non potete anche Voi, filando, 
riflettere , poterli all* improuifo recidere dalia 
Parca fatale il filo , da cui dipende la vita , 
e morite lènza le a Abluzioni del Sacrolànto 
Tribunale ? Cucendo , confiderare , che po- 
co importa perdere il tempo in aggiuttar ve- 
ftimenti ettcriori , fc 1* Abito interno delle 
virtù non fi acquifta , e non giouare i trafig- 
gimene dell’ ago , ouc fi traìcura il rimedio 
della confidenza trafitta ? Ricamando , pen- 
fare , il Cielo ricamato di Stelle , non com- 
perarli colla prceiofità de’ recami , quando 
non fieno ordinati all* vfo de’ Tempi; , nè 
conuenirc il Manto prctiofo della Gloria è {pal- 
le di vanità ricoperte ? Che facile maniera di 
conuertire , lenza pregiudicio del corpo , i la- 
uori della mano in colture di fpiritò , per l’ac- 
quifto della Santità . Grazie dunque eterna- 
mente à Maria > che , prelevandoli al Tempio, 
à Noi infegna il modo di facilmente farciTem- 
pio di Dio > e nel Tempio inceffiintcmeilte tìfte- 
rando , la maniera di euitare le ruine defTOpe- 
ra , come chiaramente diremo nella feconda^ 
parte . Refpiriamo vn poco . . 

O SE- 


?.R eg. e. 6. 
rw i 9 . 

Ahul . in 
die- tex. to. 
*3- <7. 12.. 
«dò* p. 9Q. 
eoiì-. 


Cant*. 4 > 
«,«2.. 


ì I 


i$6 : "Predica Panegmeat • 

• ■ SECONDA PARTE. V 

M Eh tre Salomone fabbcicaua il Tuo Tem- 
pio , diflcgli Iddio. , per incoraggiarlo 
al ptofeguiniento dell’ Opera , lenza dar luo- 
go à tedij » che feca porta la lunghezza del 
tempo Et fati ms eli ferme Domini ad Sa/omo- 
nem dicesti . Domu s hfc r quam edificai. drc. Douc 
1’ Abuleufq. ìtta autem, apparino t & lottato ad 
Salomone m fatta fui t ad con fori andum e.um in 
opere , quia edificano durabat magno tempore** », 
fetlieet. » feptem annis » dr interim forte Salomon-* 
flttideretan > & pigre fier et in edificando . 

Non era pericolo, che la noltraFanciulJa» en- 
trata nel Tempio,per farli Tempio di Dio» fi te- 
diafic di tirar innanzi la Fabbrica incomincia- 
ta », ad ogni moda ». come fi follerò à J.ei repli- 
cate quelle Voci diuinc ». Tempre virtuofàmen- 
te operaua E perciò » nella Cantica ». Orto,, 
per lua lode ». dallo S.pafo. cekftp fi chiama .. 
HortHS condu fus fiiror mea fponfa .. E che circo- 
mij fono, mai quelli > Col paragone dell’ Orto 
efaltare le prerogati ue di Maria» addi multata 
vniuerlalmcnre Paradiio. Terre lire ? Già che 
dalla terra 1 paragoni il prendono,; perche più 
tofto.non ralfamigliarla » ò ad vn fiorito Giar- 
dino , fono pur fiori fpicmti foaue fragran- 
za i Tuoi penfieri ». ò ad vn. Prato, verdeggian- 
te > già che in. EiTacoll.ocate.fi trottano tutte le 
vaiane Iperanze ». ò ad vna Vigna fruttifera», 
... clfenr 
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Ver la Vrefcntazione di M.V.al Tempio, io? 
ePTcndo sì feconda di frutti in tanti Puoi Meriti è 
Tutto è vero -, ripiglia loSpofo , mà Hortns 
tonclufus Soror mea g-c. Per intendere la qualità 
dell’ Elogio diuino , bifogna oflcruare la diffe- 
renza , che trà P Orto , e ’l Giardino , ò il Pra- 
to, ò la Vigna fi troua . Il Giardino s’incorona 
mà non Tempre di fiori , i quali anco facilmen- 
te languifcono . Il Prato di vaghe verdure 
mà non in ogni tempo lì verte ; e quelle ben., 
torto fi Peccano . La Vigna di frutti mà fola- 
mente nell’Autunno fi carica, e alle volte infrut- 
tuofa appanfee . Mà 1’ Orto , in tutte le ftag- 
gioni , in ogni mefe dell’ anno , in ogni fetti- 
mana del mefe , in ogni giorno della fettitna- 
na , ò mette fuora qualche erba , ò qualche-» 
fiore dimoftra , ò qualche frutto produce-» : 
1* Orto ftà in ozio , fempre fertile-» 
Già Voi hauete capito il Fondamen- 
to del paragone , I’ Elogio fublime fatto da-, 
Dio alla nortra Fanciulla . All’ Orto , dice Ro- 
berto Abbate , Jì raflbmiglia , perche , fi cornea 
1’ Orto è (emprc di qualche cofa fecondo , così 
Maria Tempre virtuofe operazioni produce s 


giammai 
è 1* Orto 


facendoli vedere 
po , adornata di fiori 


in -ogni 


circoftanza di toni- 
che fono i fuoi fanti 


’ -*» 


’l •• 


penfieri -, mà fempre dureiroli , caricata di 
frutti , che fono i fuoi Meriti , mà non dif- 
porti à marcire • Hortus conclufus es , o Dei pe- 
netrix , hortus conclufus , fons (ìgnatus . Chio- 
fa Roberto Abate . V nde hortns ? Nam inde hb.+.wibi 
nomi/tdlur hortns , ejuòi femper ibi aliquià aria - 

O 2 tur , 
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tur » quia cum alta terra J etnei in anno ali yard 
creet , bonus nuttquam fine fruii u eli , Vedo 
ergo bonus os tu o Dileila Diletti , nifi quia in 
te natum eli aliquid , quod nunquam definii > 
& fruttus tuus nunuqam marcefcit aut deficit *r 
Ceor.Nic. E però foggiugue Giorgio Nicomedienfo w 
or.i.dcprcf, lucrai nantque tnorum qu/tdam incomparabtlis ho~ 
£. M. in jt e ff a} ‘amane ratto virtù tihts tempo (ita : Vndo 

jDmL p n. jy.2 I 0 J 

hi 9 , tt * am quotidiano ftat'ts (remento dona fp intuì t» 

(oLi£b\ ™ **%**»i**~ ’ 

• Quanto preferifle Iddio per la perfettion del 

fuo Tempio à Salomone > c praticò in quel 
Tempio la noftra Fanciulla , tanto dee efegui- 
re chiunque diuienc , per Tacquifto delle virtù. 
Santo > Tempio di Dio* Voglio dunque fup- 
porre in ciafcuno di Voi > per 1* efempio di Ma- 
ria » profonda la vmilrà , inalterabile la patien- 
za > incorrotta la giuftizia , radicata la tempe- 
ranza > acccfa la carità > fublimc la contempla- 
zione > grande la Santità ; roà fin che fi viuo > 
non è perfectionata la Fabbrica * Il Tempio 
non c finito » fe non quando nella beata Ge- 
rufalcmmc fi ripone j il ciré fegue colla morte ; 
Onde mentre viuete , corre à Voi 1’ obbligo di 
feenpre fare qualche colà di buono, di acquila- 
, re nuouc virtù : perche , quando fi Fabbrica vn? - 
Edificio , fe mancano i ma celiali-, non và più in- 
nanzi la fabbrica. I materiali del noftro Edificio 
fpirituale » fono le opere vìrtuofe : dunque cefi, 

,.j . . fando di virtuofamente operare, refta l'Edificio 
t imperfetto . Vi è di peggio . Ahi dolorosi eoo- 

fideratio 
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Per ta Prafentaz-itWÀi M. VtélTempb. 109 
/uk razione! Ahi,che io agonizzo in refletterui 1 
Appena polfo proferirlo*. Vi in ruina T Edi- 
fìcio . Impererò che » ouc T Animo •* chea 
Tempre è in moto , interrompe 1' eflcrcizio 
deila Santità , ritorna facilmente con quale 
che penfiero alla vita primiera , al Mon- •. 

do abborrito » à quegli oggetti lafciui ». 
che diuertiuano Tocchi© , à quei Teatri de- 
lizio/i > che trattcneuan Tv.dito» à quei la»- ' 
ti Conuiti » chelulìngauano il palato > à quel- 
le Dignità riguardeuoli , che conciliauano of- 
fequij , à quelle amicizie fedeli > che tene- 
uano mano à i capricci) > alle douizie., alle' 
comodità , che feiicitauano il corpo . Que- 
lle cofe confidcracc rapifeono la Fantafia.» è 
la Fantafia rapita tira à sè 1 * Animo 5 che 
da eifa > nell’ operare dipende < V Animo 
tirato alle cofe Tenibili > à poco à poco > fi 
dilaffettiona alle fpirituali ; difaffettionato > 
più non le caltiua*non coltiuandolc, le nè fccoc- 
da ?y fcordandofene , fi torna come prima». > 
alle prime fceleragini > à i primi peccati . 

Ecco la ruina del Tempio da piangerli coru 
lagrime difangue . Ecco T Animo di nuoup 
tramutato di Abitazione di Dio, in i danza d^l 
DiauolOuvU E à, che. tanto ,.dice VgonCar- / 0 r ep ^ . 
dinalc > biafimarc la temerità di Pompeo , che lift. ’ ” 
fece del Tempio di Dio vaaftalla diBcftie» 
mentre Nes de nabis facimus prafepe damanti»»* T Car ** 

Aelio Adriano tanto rimprouerato dallo a 
Ifioriche Penne » va Idolo folo di Gioue .pò- * g U ' 

- * . . / fc nel 
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fè nel Tempio i Sedms , foggiugneil Porpo- 
I bidet*' rato piangente > omnia. tdtia dnmonum poni- 
mas in Tempio Domini » tjuod fumus nos . 

Eh»ldfciatemi vtrire le mie alle lagrime incon- 
folabili di quello accorato Efpofitore! lanciatemi 
piangere ! Quanti Santuarij, quanti Tempij viui 
.di Dio diuentano > per Y intralafciamentode'lte 
virtù* con la nuoua introduzione de i vitij>ftan- 
ze de i Dcmonij ! Ah tanti bei Tempij > oue 
' ne i baffi concetti fondati nella confrderazio- 
ne del proprio nienre i fondamenti ii getta- 
tono » oue ne i fermi proponimenti di lòfte- 
herc la venerazione al Culto -diurno i Colon- 
nati fi videro > t>ue nel tante volte incuruarfi 
del corpo à baciare per riuerenza la, tet- 
ta , T Arcate fi fecero * oue ne i fiammegian- 
ti penfieri di fempre efercitarela carità indir? 
fe re n temente eò i profilimi , i f tetri ricoperti 
d* oro fi palefarono , oue nell’ ardore dell ora? 
zione mentale i timiami odorofi fumarono > 
oue nella mondezza del cuore confecrato dal? 
laGrazìa diurna,! puliti Altari fi crfero,oue nell 
vccifione d’ogni animalefco appetito,ftrozzato 
anco fui nafeere, le vittime più accette fi fuena- 
Tono»oueneirannegazione, della propria voloiv- 
tà,facrificata à i Voleri diuinóifacrificìj più gra- 

; diri dal Cielo fi offèrferotfìci Tempi jvdico,dpu9 

fiete?-comc liete? caduti, ruinati,diucnuti Abita- 
zióne ignominofa di Satana - E che ne feguira ? 
Quanto prediife iddiodcl fuoT empio parlando, 
A bui. 'vi 4 Salomone Uo Domus h*c &c.- Mt 
fupra.y > itw si ,fpie- 
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Per ta Pre/e»taz,iene di M. V .alTempio. Ili 
fpicga r Abulenfc , & eli ficnjus . lJla Domus 
quiXrn * titficas , complebitnr trtt glorio fa fi tu , 

C ìr poti eri tui ambulaueritis in prpieptts meis (j 
non penbit in pternum . Si autcm peccaueris tu , 

& filij tui , tradetur Domus bec manibui bofiium > 

& ertn abitar , <y* terram defiie tur . E Paolo 

Apoftolo , acciò- che alcuno non credette 
ettère (blamente fatte à Salomone , e non à 
Noi le fuddettc intimazioni , và dicendo . Si /. Ad Cor* 
fju i autenj Tempi um Dei volauerit ,. difperdet ‘*p. j. 
itium Deus. Soggiugne Vgon Cardinale x Indit.tet- 
facit omnis peccans morta iter . Douc fi vede, tnibi.pAv 
che 1’ Apoftolo parla del Tempio » non meno 
materiale , eh’ èlaChicfa , che del iniftico , 
chcfiamo Noi • Noidunquc che fiamo Tem- 
pio. di Dio , violando Noi co-’ tralignameli 
mortali,. ci diCperdercnia , rumeremo- E per 
ouiarc à si fatte ruinc , ipcdicntc più oppor- 
tuno non veggo v che tenete auanti gl occhi 
la noftra Fanciulla , la quale Tempre virtuo- 
famentc opcraua,nell’c(èrcirio di qualche virtù 
Tempre fi trattcncua.E da che entrò nclTcmpio, 
oue dimorò vndici anni , giammai più ne vfcì , 
nè manca con vn penfiero , perche tutti fem- 
pre riuolti al fuo Dio ; fc non quando fù data,. NUeph. 
per ordinazione diuina , inlfpofaà Giofeppc;. l»b. z- bìfi. 
il che l’uccctte dopo incominciato il decimo. f *• *!'£• 
quarto anno .. Cenj'ouuior tanno probabiliorque d P- 

h . _ , , - ‘ /' n * uat ,im • 

jenientia rff, Vtrgttipm J.utffe nnptam palilo post ^ - n } ^ 

tnchoatum dectmum quartum annurn : V ndrcim 

cnint fere annis in Tempio- manfit , & fune tra- dif.y.fcc-i- 

: dita ir. z. 
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dita futi lofepho t & pott quatti tr menfes Ah - 
gelicum Nuntium babuit , agens veri iecimum 
quintum annum fitium peperit . Ecco dunque 
1’ efèmpio della noftra Fanciulla . Ecco il 
modo di riparare le nollre mine . Se Noi» 
ritirati in Noi > diuentiamo virtuolàmento 
operando , Tcmpij di Dio , non vfeiamo 
più fuori di Noi à rimirare il Mondo ab- 
bonito . Tratteniamoci Tempre nell’ efl"e rei- 
zio di qualche Virtù . Tiriamo innanzi la-* 
noftra Santità . Viuamo come Tempij di 
S Cyp.dtj Dio > dice San Gipriano . Conucrfemur qua- 
Orat.JDom . fi Dei tempia , vt Deurn in nobìs confi et ha- 
bitare , vt qui calette? , & fpiritalet effe ca- 
pimus , non ni/i fpiritttalia , & c flettiti 
cogttemus , efr agama? . In quella 
maniera> di Noi giu (lamento ; 
dirà San Paolo . Vos 
enim e flit Templari» 

Dei vini. 

E come Tempij di Dio, Iddio habiterà 
in Noi} per condurci pofeia à go- 
' dcre i in compagnia della no- 
lira Fanciulla di Maria , nella 
Gcrufalcmme celcfte , 
la Gloria immor- 
talo . 

Così lia . Così da .. 

Così fìa-* . 

Hò det- 


2 . Ad Cor 
cap> 6 . 
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MARIA VERGINE» 

LA CHIESA 
Militante, Purgante, 
Trionfante . 

s . . . t . iiy / • . 

Chrìflus Dilexit E cele fi ani, & fi ipfum 
iradidit prò e a, vi tllam fanti ificar et ^ 
mundans lauacro aqu<4 in Ferbo 
vitct : vt exhiberet ipfi fibt 
glorio f am Ecclefiam. 

Ad EpheH cip. j. 

E ne ftaua fra le anguftic della fua^ 
Cella , voglio credere , fofpiran- 
| do , piangendo , orando , prefeelta 
all’ effettuazione de i difegni più 
alti della Diuinità impicto/ìta ÌXj 
Figliuola di Anna . Sofpiraua alla rifleflìono 

P dei 


idon 


vui.'; 
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Uc i continui fòfpiri > che vfciuano di bocca al 
Genere Vaiano entrato in vn mare di pene . 
Piangeua , in vedere tanto dilatarli le Ombro 
perniciofc della cecità originata da quella in- 
cauta veduta del Pomo proibito . Oraua s non 
hauendo maniera più opportuna per togliere di 
mano alia Gentilità gl' incenficri fumanti allo 
venerazione de i Numi fallaci . Sofpiraua per 
riabilitare , col profpero vento delle fuc labbro* 
la Nauc delle- vaiane Speranze alia felicità del 
corife) inucrip fc Spiagge beate . Piangeua > per 
ifmorzare , colle acque delle fue lagrime , lc^ 
vampe d’ Abiilo acccic à gl* incendj perpetui 
dell’ Anime ree . Oraua > per indurre più prcfto » 
colla violenza delle preghiere , la Diuina Cle- 
menza à mettere in opera il riparo delle comuni 
ruine , tante volte predetto » e accurato dallo 
Profetiche Lingue . ' E* fatto finalmente fole ri - 
ucrc col fuo merito , nella e delle Signatura di 
Grazia , 1’ anricipamento dell’ Incarnazione del 
Verbo 9 al lenti re di Cattoliche Scuole , lì ipic- 
cò dalle Sfere > inuiato dal Conciftoro diurno s 
nobililfimo Perfonaggio » che fu Gabriele , ad 
adìcurarla > che nel luo Seno > lì doueua > fenz’ 
altro indugio > effettuare quanto ardentemente 
S.Lhc.c. i. bramaua. Pece contiate s in vtcro-, & par ics Tilium, 
Vd ite , ò fortunali Donzella , già che feconda^ 
di sì alti penficri ia voftra Mente li trema, conce- 
pirete nel fono » e partorirete Iddio . Alla nouità 
dell’ attuili) , fi tinge di improuifo rofforc le 
guaiKÌc la modella Fanciulla , direi, giàdiuc- 
nuta Aurora roflcggiantc del Sole nafeento > 
. 'i le non 
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Ver l' Annanziaziene di Maria V. 115 
fe non fofpendeflc il confenfo alle richicftc del 
Nunzio Celette , tacendo > e turbandoli • Tur- 
tatus eft in /irmene rius . Che volete Voi dire , 
ò Santiflìma Vergine , con gl’ infoliti turbamenti 
dell’ Animo > che vi rifaltano iu volto» vniti 
à innafpetrati filenzij ? E come vi lafciatc ag- 
giacciate Tulle labbra il difeorfo» con voi decor- 
rendo vn Paraninfo che arde ? E come ammu- 
tolite in tempo , che fi deuc rifpondcrc all’ Am- 
baftiata del Verbo ? Rtfponde itatjue cititi s Ange- 
lo, imm 'o per Angelum Domine , le dice S. Bernardo. 
Non parla Maria . Non bramate il diflìpamen- 
to delle comuni ignoranze ? E perche dunque 
prolungare l’ aprire in Voi il ricercato alloggio 
all’ eterna Sapienza? Non volete Voi togliere 
dall’ Anime tralignate in Adamo , le deformità 
della colpa ? E perche non riceucrc fubito nel 
voftro Seno il Donator della Grazia ? Non cer- 
cate di far vfeire i Mortali dall’ Obbligo di fog- 
giacele alla morte perpetua? E perche trattenere 
l’ ingrefTo dell’ Autor della Vita ne i confini dell’ 
Vmana Natura. Non dcfidcratc prettamente ve- 
dere 1’ Vniucrlò abbondante di beni , e ttcrilc 
di mali ? Perche dunque tanto fofpendcro 
il fccondarui di Dio » d’ ogni bene Principio ? 
Et ecce ,à Lei riuolto , dice San Bernardo , effer- 
tur tilt prftium falutts nofìrp » Satini liberatimi ir 
fi ccnfentis. A peri. Virgo, fintini, expan de gtemium, 
prepara •vterum . Qi amtdo fiet iftud ? Rilpondc 
Maria . Come potto diuemV io Madre , fe non 
voglio cefTar d’ effer Vergine ? Eh > lafciatc il 
pcnficro ali’ Onnipotenza Diuina i faprà bene 

P 2 vnirc 
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vnirc alla Virginità del volito Seno la feconditi 
della Prole . Concipus , fed fine peccato . Granidii 
eris , fed non granata , paries fed non cum triditia j 
nefeiens virum , & &g nes Filium . Quomodo fiet 
Hindi Replica la Verginella turbata . Via» ris- 
pondete vna parola , e pigliate il Verbo Diuino. 
Hoc fnppltcat à te > 0 pia Virgo » fle bilis Adam cum 
mifera fobole fua ex ut de Paradifo . Hoc Abraham » 
hocDauid.Hoc atteri f agita» t Sancii Fatres:Patres t 
fi licei ini , qui & ipfi h abitari t in regione V rubra 
tnortis . Hoc tot ns muniti $ tnit genibui prono lutai » 
expeflat . Quomodo fiet iflnd ? 

Capiremo la cagione de i turbati ftupori , che 
trionfano Sulle ciglia à quella Vergine annunzia- 
ta» le rifletteremo alla diuifione della Chicfa,fat- 
ta dal Cardinal Bellarmino in Militante » Pur- 
gante, Trionfante. Or dicclldefonfo ; La Vergi- 
ne , riceuendo nelle lite vilcerc il Verbo, per 
formargli , colla purità de' Suoi Sangui » T Vma- 
nità decretata , viene à conftituirc in fe fteifa^ » 
i tré Ordini di tutta la Chiefa . Hpc est Virgo » 
in cni/is utero omnis Ecclefia fulfarratnr , con ih nel a 
Deo fodere fempiterno ereditar . Sentimento limi- 
le à quello di San Tomafo di Villanoua > il qua- 
le paragona alla formazione d’ Adamo > nella.» 
creazione del Mondo , la formazion di Maria^ , 
nella riforma dell' Vniucrfo . E , li come in Ada- 
mo furono adunate tutte le Creature , così nella 
riformazione, in Maria fu adunata tutta la Chic- 
fa . Si cut in cr catione mundi , in homine colleda 
ed omnis creatura » ide 'oque didus ed Microcofmus » 
fi c in reformat ione mundi in Virginc colleda ed 

omnis 
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Per l' Annunzìazione di Maria V . 117 

omnis Ecclefix perfette , Microcofmut Ecclefia diti 
fateli . E tanto parmi voleflc anche dire il grand’ 

Agoftino . Qjrf » cioè , Maria , etiam ipfa figu- 
rarti in fe Sanila Ecclcfia àemonllrauit . E perciò , 

Ella confiderando , che , come Militante , piena 
di grazie , dourà combattere. Come Purgante 
nel fcnfo , che appiedo vedrcmo> ricolma di pe- 
ne, douerà patire. Come Trionfante, abbondan- 
te di gloria , donerà godere , replica col turba- 
mento del cuore , alle propofte dell’ Angelo . 

Quomodo fiat iFIud > Pure rimettendo 1* opera 
all' Onnipotenza di Chi tanto 1’ efalta, abbacan- 
do il capo , preda il ricercato confcnfo • Eccedi S.Zuc.c.i. 
Ancilla Domini fiat mihi fecundum Verbuuut 
tuum • 


Già il Sole è in Cafa della fua Vergine . 

Già la Vergine è ditienuta Chiefa , Militante^ , 

Purgante , Trionfante . ChriBus ditexie Eecle- 
fiam , & fi ipfitm tradidit prò ea , vt illam fanti i- 
ficaret . Eccola Militante . Mundans lauacro 
aeju* in verbo vit* . Eccola Purgante . Vt exhi - 
beret ipfi fibi gloriofam Ecclefiam . Eccola Trion- 
fante . Ogni cofa vi proucrò chiaramente , fe mi 
fauorirete della folita attenzione ; Comincia- 
mo . 

Nella Sacra Scrittura , à noi fi rapprefenta^ 
fotto vari; /imboli la Chiefa Militante.. Ora-» 
di Luna . Pulehra vt Luna , perche riceuc_> Cant.rap.s 
dal Sole eterno la luce > per rifchiararc 1’ of- 
curità de i noftri accecamenti mentali . Ora-» 
di Naue . Qoafi nauis inflitoris , perche ci fà fe- p r ou c. jt* 
llcemcnte approdare , fra le tempefte borafeofe 

del 
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del Mondo > a i lidi del Regno beato . Ora_> 
Cant.cap. z di Vigna - Vinta noBra fintiti , perché feconda- 
ta d’ influenze cclefti > produce in abbondanza^ 
frutti di meriti . Ora di Fortezza . Capti au- 
z.Ecg. c-S' tem D autd arcem fion , httc e Fi Ciuitas Da/tid , 
perche munita > c fortificata con gl’ aiuti del 
Ciclo , combatte generofamente contra gl’ efer- 
citi infoienti del Nemico infernale . Però tutti 
i Simboli , tutte le Figure fi accordano , per if- 
piegare 1* abbondanza delle grazie , che pioua- 
no dalle Mani diuine alla di lei Santificazióno . 
Vt illam fandifìcaret . 

E non viene dichiarata dal MefTaggiere ccle- 
S.Luc.'i.c Rc> piena di tutte le grazie Maria > A ue gratta 
piena. Spiritus Santfus. Soggiunge il grand’ Arci- 
uefeouo Alcflandrino. In Virginem difeendit cum 
omnibus futi effentialibus virtù tibus , nuf illi per 
S. Jtban. ratienem dinini principatus adfunt , imbuens eam-j 
er. de /In- grafia , vt in omnibus gratiofia effet , atque ideir- 

ruti. £><■'?• co g ra tia piena cognomi nata e/ 7 , co quod adimpletio - 
p ‘ìoìó >U n' fyirtius Sanili omnibus gratijs abundaret. Mà>c 
P ‘ ’ in qual impegno fi pofe 1’ infufficienza de miei 
talenti ? Voler’ defcriuerc tutte le grazio 
piouute dal Ciclo in Maria alla di lei Santifica- 
zione . Vt illam fancitficaret l 
■ Per agcuolare T im^refa ; riflettiamo alle par- 
late , che pacarono tra le Perfòne diuine in vo- 
Cant.cap.% Icrla abilitare alla Dignità decretata . Quid fa- 
ciemtis Sortn noFirjt in die quando dlloquenda eli . 
Douc Vgon Cardinale . Indie % quando alloque » - 
da e ti à Gabriele > qui ingreffus ad cam % dixit . 
Atte gratta piena . Sgombrateui dalla ipia mente 

igno- 
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Ter l’ Annunciazione di Maria. V. 119 
ignoranze , acciò eh' io pofla capire i Mificri/ 
deli' eterna Sapienza ? 

Volendo Iddio creare 1 ' Voino > come Ritrat- 
to fpiraate del iuo EfiTcr diuino , fenz’ altra 
confulta come habbia da operare > fi accinge fii- 
bitamenre all' opera . Factamus Hominem ad ima- Gtn ta P i* 
ginem , & fm'tlitudinem nofiram . E trattando di 
far vfeir alla luce Maria , fi entra nei Gabinetto 
delle confuitc,quafi per dileguar' ombre di dub- 
bi) ? Eh , dice È Porporato Dottore , auuertkc » 
che quefte parole non fono proferite da Dio 
dubitati uamea te » mà per amplificazione ; vo- 
lendo efprimcre , effere pronto di conferire 
all’ vmiliata Donzella , don a ani edefii , ne’ qua- 
li rifplenda la Magnificenza diluita. . Hoc quarti ^ gon.Card 
non dubitane , fed quid fafturus eH axaggerans , ,n Cant t - S 
(juafi dicat , magna facùmus ai . A quella mifiica 
Chiefa Militante concederemo tutti i Doni 
gratuiti , tutte le Epilazioni fèruorofc , tutte lo 
Prcrogatiue fublimi , tutte le Dignità riguarde- 
uoli, tutte Grazie eccellenti . Magnafactemus ei . 

E , perche la Chicià Militante deue metterò 
in chiaro > c fpiegar chiaramente gl’ Arcani pro- 
fondi , i Miftcrij ofeuri > che fi deuono credere, 
così Magnafactemus ei . Faremo , che il fuo Ca- 
po fia lo Scrigno , per chiudere i Tefori dello 
noftra Sapienza; che la fua Mente fia la Luce per 
iiluftrare la ofeurità dc'nofiri Mifieri) i che il 
fuo Intelletto fia l’ Abiflo , per capire la profon- 
dità de i noftri Arcani 5 che la fua Volontà fia_* 
il centro, per difegnare le circonferenze de i no- 
firi Decreti i dre il fuo Cuore fia il Bianco pct 
- . vibra- 
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vibrare i dardi del noftro amore ; che il Tuo Spi- 
rito fia il Punto > per terminare le lince de’ noftci 
difegui.» che la fua Anima fia il Mare per riceue- 
re i Fiumi de’ noftri meriti > per quanto vna pu- 
Pfalm- 45- ra Creatura è capace . Flmmnis impctus , già lo 
predice il Reai Profeta > latijkat Ciuitatem. 
Dei > fandifitauit Tabernaculum fuum Altijfi- 

tTìHl . 

Vedette mai » Afcoltanti » correre alla volta 
del mare , impetuofo torrente , crefciuto per lau 
quantità delle piogge ? Appena > partorito dalle 
nubbi , che fà parti di Gigante > c quali fdegnaf- 
* fe , come Figlio del Cielo piangente , dimorare 
lungamente in grembo alla terra » precipita-. 

• “ r ' * nelle fughe . Douunque parta , in fe riceue-> 
ogni micelio > fcolato da’ monti , da’ colli » da’ 
prati . E vn onda l’altra incalzando , egualmente 
li affrettano d’ entrare nel mare lor centro bra- 
mato . Così volle dire il Salmifta > tutte le gra- 
zie piouute dal Cielo » nell’ altre Creature , crc- 
feiute in rapido fiume corrano à sboccare in Ma- 
ria» quali andaflero à gara di prettamente ripo- 
fare in quel Seno deftinato à i Ripoli diuiui . 
Ecco a’ miei dettami fol'critto San Bonauentura. 
In fpec. B. Piume» enim grati ( Attgelorum intrat in Mariani* 
M. lc&. 34 (jr Fiume» grati? Patriarcharum » ér Prophetarum 
mihi-p.+ss intrat in Mariam , & Fiume» grati ? Apofiolorum 
intrat in Mariam , & Fiume» grati ? Martyrum 
intrat in Mariam , & Fiume» grati a Confe/fsrum 
intrat in Mariam » Fiume» grafia Virginum-t 
intrat i» Maria m omnia F lumina intran t in Ma~ 
re , He sì omnes gratta intra» t in Mariana . 

EGa- 
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E Gabriele , (tendo fulle riuc del Cielo , donde 
vfciua ral Fiume, vedendo che corrcua à vcr- 
far in feno à Maria , i primi encomij , che fi la- 
feio , feco parlando , vfeire di bocca , furono 
Atte gratta pietà % C etere s etim , fpiega Ildefon- 
fo , eleftis ex parte gratta datar ; buie vero Ver- 
gini totafe infundtt plenitudo gratta. E ben fi do- 
ucua à Maria la pienezza delle grazie > poicho, 
rapprefentando in fe ftcrta tutta la Chicli Mili- 
tante , bifognaua hauefie in fc foia , vnitc tutte 
le grazie > che per tutta la Chicfa Militante fo- 
no diuife . Si fofcriuc parimente al mio penficro 
il fudetco Sant’Arciucfcouo . Collota ejutppè eli 
grafia , & beatitudo in fpecie , vt diff under et ur in 
ontne genus Pale fi a . 

Artide alla Chiefa Militante > con modo par- 
ticolare lo Spirito Santo , per fortificarla nell’ 
arduità dell’ Imprefe , c nell* acqualo delle Vir- 
tù , ncccfiaric alla felicità de’ progreffi . E non 
fi aflìcura à Maria , per mezzo del Nunzio ccle- 
ftc , la particolare affirtenza dello Spirito Santo . 
Spirititi Sa ufi us fuperneniet in te . Douc San Pier 
Damiano . Etfl c uteri s per parte s Spirito s affluii , 
Marie tante» tota plenitudo arati p fuperuenit 
Volendo dire , che in Ella difccfc lo Spirito San- 
to, per cooperare alla fua Carne nell’ardua 
ìm prefa dell’ Incarnazione del Verbo , col pre- 
parare i fangui più puri, e arrichirla d’ ogni gra- 
zia , di tutte le virtù pofiibili nelle Vergini , ne i 
Con fedo ri , Pontefici , Martiri , Apofioli , Pro- 
cti» Angioli . Nè di ciò mi marauiglio > perche, 
e (Tendo comporta la Chicfa Militante di Vergini 
- inno- 
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innocenti, che fono i Gigli di quello Giardino 
di Confclfori indèfeiS * che fono gl’ Agricoltori 
di quella Vigna ; di Romiti contemplatila » che 
fono le Sentinelle di quella Fortezza; di Martiri 
forti , che fono i Campioni di quella Milizia-, ; 
di Pontefici zelanti , che fono i Pallori di que- 
llo Ouiic ; di Apolioh intrepidi , che fono lo 
Colonna di quello Edificio ; di Profeti illumi- 
nati , che fono le Stelle di quello Cielo i di An- 
geli vigUand, diefono le Guardie di quello Pa- 
radifo Tenebre ; doueua in Maria fiorire il 
Cdndore di tutte ie Vergini > campeggiare l’ at- 
ti uità di tutti i Co nferfori , lòllcuarfi la Con- 
templazione di tutti i Romiti , apparire ia For- 
tezza di tutti li Martiri » ardere il Zelo di tutti 
i Pontefici , trionfare 1* Intrepidezza di tutti 
gl’ Apolidi * rifplenderff ii Lume di tutti i Pro- 
feti > regnare colla Purità k Vigilanza di tutti 
gl’ Angeli , epilogarli -, in eccedente grado , Io 
Virtù , le Perfezioni di tutte le Creature . La- 
ttiamo dunque , che il diuoridimo Idiota con- 
templando in EQa fola , vnite tutte le alte pro- 
rogatine fparfe per gl’ Aggregati alla Chicfo 
Militante , profeguitta con Maria à mio prD po- 
lito i fuoi a cedi colloqui; . Non deficit libi puri- 
tà* Angelorum ; non fides Fatrtarcharum ; non-* 
f eie utia Frtphetarum ; mn zeliti Apottolorum-t ; 


non pati ernia. Mar ty rum-, nm fibrillai Gafeffirum-, 
non tnnocentia > ani btmeUiasV irginum » fii om- 
nium San fiorum privilegia > omnia habes in te con* 
getta . Ed iò dirò , che Iddio in eleggerla per 
iiia Madre, hà voluto rcnderiacosìbdla,perdi- 

llrug- 


Digilized by Google 




Per V A»***g,iaz,uae di Maria V. 1 1 $ 
flruggcre le deformità propagate nella Dipen- 
denza d’ Adamo ; cosi Grande > acciò che con- 
correflc ai conferimento delle noftrc perpetuo 
grandezze ; ricca di tante Virtù > di tanti Meri- 
ti , acciò che noi potelfimo ageuolmentc teforiz- 
zarenel Cielo . Quello appunto è tutto il fine , 
per cui fu ftabilita da Criflo la Chiefa Mili- 
tante . 

Sta fcritta , fui Frontifpicio della Chiefo 
Militante, Libertas , à differenza dcll’aJtre Sette, 
che opprimono . Vos tnim in libertattm vacati Ai GaUt. 
eflis , fcriflè 1’ A portolo .• E ciò per efprimero *•5* ,J- 
la Souranità dell’ Impero Cattolico così opporto 
à violenze , c per addictarc oue può ricorrerò 
per ifcioglicrlì, l’ Incatenato ò da errori, ò da vi- 
ti; . E doue cominciò à fiorire di quella Libertà 
il bel Regno ? Nei feno di Maria , in fecondarli 
del Verbo j il quale hà voluto iui vmanarli , per 
rompere le dure catene del Genere vtnano > 
c colla diftruzione della colpa primiera » di- 
ftruggere la cradele Tirannide del Demonio , 
e col conferimento della grazia perduta , tra-, 
mutar tutti Noi di miferi fchiaui d’Abilfo, in fe- 
lici Regnanti del Ciclo : rifleffione , che fe tanto 
gioire -, ed ammirare , San Proclo. O’ V feruta. a. * m ' n 

in quo communis confiti us eli libertatis no lira li ■* ' W 

. ’ o enei, mi- 

òellss . i... ... bi.p. 6i. 

Se Voi mi direte, thè dalla Chiefa Militante , 
in virtù dd Sangue di Crirto Ino Capò , fcatti- 
rilcono le aoque pretiofe de’ Sacramenti > dell’ 
Indulgenze , e de gl* altri Fauori concernenti 
la felicità de’ noltri temporali , cd eterni inte* 

Q^ 2 redi ; 
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rciTj : Io vi rifponderò, con Sau Bernardo , nien- 
te à noi concederli » per no Aro auuantaggio da-, 
Dio , che non palli onninamente per le mani di 
Apuil Bo • Maria . NthiL nos Deus habtre voluti , quod per 
tuu.infpe - Mari* manus non traufiret . Nè di ciò vidoucte 
cui. B. M. ft U pj re , perche , dando ricetto nel puro Tuo Sc- 
inihip?tìn no a ^’ Vnigcnito dell* Eterno Padre , difpono 
col i F 7 à fuo modo la Volontà del ccleile Benefattore , 
acciò compartifca i meriti di quel Sangue, cho 
tra (Te dalle lue vifcerc . 

Si falua , chi colla fede accompagnata dall’ 
opere corrifpondcnti > fi vnifee alla Chicfa Mi- 
litante . E lì perde chiunque tale vnione abbo- 
rifee . E come può non faluarfi l’Vnito colla di- 
uozione, e coll' opere à Maria, la quale racchiu- 
dendo nelle fue vifcerc il Verbo » hà nelle fuo 
T)e pklchr. mani il Saluatore . Omnium Saliti cm defiderauti , 
B.M.par.i qu afiuti, & obtinuit . lmrn'o fatiti omnium per ipfam 
cap.i 6 .mi~ fatta e sì , vndè , mundi falus ditta eli , feri fio 
/5 5* Riccardo di San Vittore . Altro dunque noiu» 
ifperi , che eternità di Naufragi) , chi , nauigan- 
do nel mar tempeftofo di quello Mondo > non_> 
rimira quella Cinofura fedele , che hauendo 
in fc il Porto dell’ eterna Salute » non può 
additarlo , non può afiicurarlo àchi non la ri- 

Jnirn • s . . ... ». . • * » < • 4. « •« 4 « 

Andate , andate pur riflettendo à tante altro 
prcrogatiuc della Chiefà Militante , e tutto 
à rifplendcre anticipatamente in Maria le vede- 
s Ber fui). * ete ‘ Tanto volle dire il Mellifluo di Chiaraual- 
mif.ej ho] » in quel colloquio , che fece per animarlo 

mihi.p. 27 . à prefiare 1’ afienfo . A peri Virgo ftnum , expan. ie 
col- 2 . . ■ grc- 
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gremium t prepara vterum , quia ette faci tir us e SI 
libi magna qui potetti e fi , 

: Mà > le quella Chiefa Militante fu da Dio di 
tante grazie abbellita , c à Gradi sì eminenti 
clcuata , perche la deferiue S. Paolo 3 immciia_. 
in vn lauacro c ’ Mundans lavacro &c. Acciò 
intendiamo > che , entrando ad incarnarli nel 
fuo Grembo il Verbo Diuino» diuiene parimen- 
te Chiefa Purgante . 1 • : - 

Per Chiefa Purgante s’ intende la addolorata 
Adunanza de gli Spiriti clcttòpofti nel Purgato- 
rio , alfine di purificarli in quell’ immenfo Marc 
di pene» patendo con perfetta, ed innalterabilo 
rallegnazionc nei Voleri di Dio j per fodisfare 
alla Giufiizia diuina . Se così è, Voi mi direto * 

Come può elTcre conueneuole à Maria quello 
Titolo di Chielà Purgante ? Si laua chi è mac- 
chiato. Si purga chi è immondo. E debitore */..? 
alia Giullizia diuina , chi prcuarica . E qual 
preuaricamcnto nella Madre dell’ Eterno Legif- 
latore ? E qual’ immondezza nell’ Efcmplatc 
dell’ Innocenza ? Qual macchia nella Vergine s.Btr-ftr. 
Immacolata ? Vere, è Beata Virgo,) vere uen ha - de Purifìc. 
bes caufam % are tibi opus eli purijìcattone , dilfe nubi p.ìOj 
quel fuo Dinoto S.. Bernardo. Tutto è vero 
quel che dite>mà non proua» quel che dico,eHcr 
falfo . Volete dire , uou douerli à Maria come 
immune d’ ogni colpa , alcuna pena .. E’ tanto 
io credo , e die' io-. Però vi aui)ifo > Ji lei conue- 
nire il T itolo diChiefa Purgante , non per laua* , 

mento di macchia , mà per accrelciraento di me- 
rito , non per necedìtà di peccato originale » mà 
per libertà di demone. Spic- 
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Spiegherò il mio penfiero, coll’interpretazione 
di quel gran Segno apparfo nel Cielo. Signum 
magnutn apparuit in Calo , mulier umida Sole*» , 
& Luna fub pedibas etus » & in capite eitts corona 
dettar ktn duodecifn . Et in vtero habtns , clamabat 
purturiens , cr cruciabatur vt pariat . Quella-. 
Donna prodigiofa vellica di Sole , calzata di Lu- 
na , coronata di Stelle , tutta la Chicla ricouo- 
Ice , & acconfente foflc la Beatiilima Vcrgino . 
Mà , come Cruciabatur vt pariat , e come leggo 
Arias » Clamabat dolor ibus partus detenta , & cru- 
ciata parere ì I dolori del parto fono effetti di 
quella colpa , che partorirono al Mondo i primi 
Progenitori . Di quella colpa non è imbrattata 
la Gcnetrice di Dio . Non potendoli concepire 
accoppiata à Dignità sì alta , bellezza sì deplo- 
rabile . Se dunque non fu colpeuole , nel fuo 
concepirli Maria , come lì haucrà da credere ad- 
dolorata nel fuo partorire ì E , non elTendo ad- 
dolorata , come li dice cruciebatur &c. ? Sò be- 
ne , clfere lentimcnto d’ alcuni , che nacquero 
dolori di parto in Maria , non perche partoriua , 
mà perche tardaua à nafccre il Parto , che 
con tanto ardore delìdcraua vedere. Altri afleriT 
feono, che lì turbò, al Concipìes • ér Parici , ac- 
curato dall’ Angelo , riflettendo à i fofpctti di 
perduta innocenza , che poteua concepire , con 
lommo rammarico , il fuo Spofo Giofeppc non.» 
confapeuole dell' Acquili© diuino > in ritrouar- 
la feconda . Altri , che elTendo Madre di Orl- 
ilo , è in confegucnza , di tutti i Criliiani, pro- 
fana dolori eccefliui , per partorirli tutti alla-» 

Glo- 
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Gloria , accioche fi capifca, che, chi penfa par- 
torire , con la Predicazione Euangelica, co’ fan- 
ti configli;» co’fpirituali cfcrcitij» Anime al Cic- 
lo) hà dà prouare i dolori, che fentono le donne 
diparto. Tutte buone interpretazioni . Però) 
le deuo dire quel tanto Tento di quella fc rimira, 
fa d' vopo fupporre per buona la dottrina di 
molti Santi ) e dottiffimi Padri) cioè, che Maria, 
nel punto del concepire il Figlio Diuino ) fu ra- 
pita alla Vifione beata , in cui vide diftinra- 
mente, con tutte le circonftanze,il fuo Nafccro, 
il fuo Viuerc , il fuo Morire : e che ) dando il 
ricercato coufenfo all' effettuazione de i celcfli 
Difegni , veni ua Elfa ad accettare ) con la Di- 
gnità di Madre di Dio , la nerc/fità anuefla di 
patire , per cooperare alla fodisfazionc della-. 
Giustizia Diuina , non per fe , raà per il Genere 
vmano . Onde > fc fi turbò in fentir le fijc lodi » 
molto maggiore,cred’ iodu la turbazione, cho 
concepì in vedere la dolorofa iliade del Figliuo- 
lo . Quindi forprefa da vn facr’ orrore , riuolta 
all’Arcangelo, penfo ch’in quella forma dicefie. 
Ah Paraninfo beato 1 Dunque ,{il Figlio che 
mi proponete da concepirli > hà da prouaro 
quante fciagurc » può partorire l’ auuerlò Defiir 
no ? Dunque , non per altro vuol nalccre l’Og- 
getto de’ mici amori , che per foggiacele à 
gl’ odi; d’ vn Mondo ? Ah mie vifeere , mie vi- 
fccre 1 E da voi nafeerà il Fuoco, diuino per 
gelare in grembo alle ncui aggiacciate t Naicc- 
rà l’ Intronizzato fui dorfo de’ Cherubini > per 
gemere in mezzo a’ Giumenti? Nafeerà il Di- 
teli - 
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fcnforc del Genere vmano , per incontrare Icj 
perfecutioni dell’ Vomo ? Nafcerà 1* Autore.; 
della Vita > per morir fulla Croce ? Ah mie vi- 
feere , mie vifeerc ! Io dunque lo fermerò corL. 
miei fangui » acciò fia disfatto da verghe ? Lo 
abbcuercrò col mio latte , acciò languilca di Ce- 
te ? Lo fafcicrò colle mie mani , acciò lì veggaJ 
nudo fopra Caluarij ? Lo riporrò nel baffo d’vna 
Mangiatoia , acciò s’ innalzi fopra patiboli? Lo 
rifcalderò nel mio feno , acciò proui il freddo 
di morte ? Ah mie vifccre 1 Ah Serafino ! Per 
non incontrare le pene » che da lui in me pale- 
ranno > dourei negare il chiotto confenfo . Mà 
perche efee dalla fpcranza di faluarfi tutto il 
Genere vmano > fc non entra nell* Arca quefto 
Noè . Perche retta per fempre fepolto nell’ofcu- 
rità de gl’ errori l’ Vniuerfo , fe non nafee quefto 
Sole- Perche trionfa continuamente Lucifero > 
fe non fi pone in campo quefto Dio de gl* Efcr- 
citi . Perche non s’apre giammai il Ciclo , lo 
non fi chiude fra le anguftie della Carne quello 
Verbo - Mi contento di preftare il ricercato 
j confenlò . Pece Anelila Demini fiat m 'thi fecun- 
dum vtrbum tnum . O’ quanto ognun dette à 
quella confenticntc Donzella » à Maria , men- 1 
tre accetta l’obbligo di tanto patire, per alficura- 
rc à noi altri 1’ eternità del godere . 

Già è dato il chiefto confenfo . Già è concepi- 
to il Verbo . Già incarnato è Dio . Vtrbum caro 
facJum ett . 

Ed ecco diuenuto, con anticipato cordoglio , 
Teatro delle future tragedie del Figlio , lo Spi- 
rito 
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rito della Madre ; e ciò vuol lignificare il Tefto 
allegato . Cruciabatur vtpariat &t. fopra il qua- 
le dille quell’ ingegnofo Efpofitore. Nonetant 
ei dolor es , ac anxictates ditm Puerum ex vi/ceri - 
bus emittebat , fed dum eum claufum iti vtero reti - 
nebat . 

Diuifatemi ora didimamente le pene , che la 
Chiedi Purgante patifee in lòdisfazione dell’ 
eterna Giuftizia;e mi obbligo di farle vedere tut- 
te , in vn certo modo, in Maria, in edere annuo- 


Syiutom»z 
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ziata dall’ Angelo . 

Raccontate quei Freddi, che aggiacciamo 
quella Fame , che efinanifee ; quei Tiranni 
crudeli che fremono ; quelle Mcdizic , che 
affannano ; quelle Vipere, che auuclenano; quel- 
le Fiere, che sbranano ; quelle Fiamme , cho 
abbruciano ; quelle Ombre , che acciecano ; 
quelle Schiauitudini , che opprimono ; quelle 
Tcmpcde , che affondano ; quelle Carnifìcine » 
che fi replicano ; quelle Trafitture , che accora- 
no ; quegl’ Incarchi , che deprimouo > que’ Fer- 
ri , che trafiggono; quei Fieli , che amareggia* 
no; quelle Agonie, che tormentano, quellaj 
Priuazionc di Dio, che aggrandire i Tormenti. 
E non diuiene Teatro di quede lutrofe tragedie 
il Cuor della Vergine , fubito dato alle richie- 
de del Serafino il volontario confenfo ? Con- 


fiderandoj che concepifce nelle vifccrc vn Fi- 
glio infinitamente amabile , rifoluto di nafccre 
in aperta campagna , nel cuor dell’ inuerno ag- 
giacciate ; ecco i Tuoi giacci : cosi pouero , che 
mancherà alle lue tenere languidezze il neccfià- 

R rio 
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rio riftoro j ecco la Tua fame r che ancora in_r 
fafeie > farà ricercato dall’ altrui Empietà > per 
farne lànguinofo macello » ecco ifuoi Tiranni ; 
Ciie orante nell’ Orto » alla comparfa del Cali- 
ce , caderà mcfto per terra ; ecco le fac mcfti- 
zie : Che , mafeherati d’ amicicia > correranno 
i Felloni » à vomitargli fui volto» co’ baci» il 
veleno del cuore i ecco le fue vipere : Che fti- 
riiolate dall’odio » gli faltcranno addotto » trup- 
pe armate di Gente infierita ; ecco le fue fiere : 
Che i Difcepoli più fidi , al fuoco dell' Atrio > 
fi riscalderanno ne i replicati Spergiuri » per ac- 
creditar le menzogne ; ecco le fue fiamme : 
Che numerofe liuidurc di pefanti guanciate 
cclifteranno la Serenità del Suo Volto j ecco le 
fue ombre : Che legato ad vna infame colonna » 
perderà la libertà del fuggire ; ecco le Sue 
Ichiauitudini: Che diluuierannosù quelle Mem- 
bra innocenti tempefte di rinforzate percoffc i 
ecco le Sue tempefte : Che voleranno per aria_» 
Squarciate dalla atrocità dc’flagclli à pezzi à pcz* 
zi le Carni i ecco le fue carnificinc: Che vn ces- 
puglio di crudcliffimc Spine gli trapaneranno le 
Tempia > ecco le fue trafitture : Che s’incuruc- 
ranno per mancanza di forze » Sotto il Legno » 
i Suoi Òmeri ; ecco i Suoi incarchi : Che fi por- 
geranno à gl’ ardori della fua fere beuande di 
fiele » ecco le fue amarezze : Che dourà agoniz- 
zare più hore Sopra il Patibolo la di lui Vita-, ; 
ecco le fue agonie : Che , Sciogliendoli per vio- 
lenze di morte > 1’ vnionc naturale del Sacrosan- 
to Compoftp » fparirà da gl’ occhi Suoi il Bene 

ado- 
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adoraroiEcco il fuo grado tormento.Ciò crcd’io, 
volle lignificarci la Vergine , quando dille alla-» 
l'uà fcrua Brigitta.Eg* rii Matcr Dei)& Blatero m - Biofio . 
niurn qui funt in Purgatorio. Cioè , chc> in elfcre 
fatta Madre di Dio , cominciò fornire in fe de Ha 
proporzionalmente tutte le pene dabilite à gia- 
ietti Tuoi Figliuoli adottiui,pofti nel Purgatorio . 

Se ora da me cercarcte , qual folle in quella 
Chiofa si tormentata il Miniftro crudele de’ Tuoi 
tormenti , vi rifponderò, l’ Amore, il quale, per- 
che ardentiflìmo verfo del conccputo Bambino , 
non potcua fe non rendere al fuo Animo attuali 
le di lui pene future . E fe bramate fapcrc qual 
folle iJ fondamento , il motiuo della di lei {labi- 
lità rallcgnazionc nei Voleri diuini , nell’ inon- 
dazione di tante pene; vi dirà Riccardo di S. Lo- 
renzo , non altri , che il fuo veniente desiderio 
di cooperare alla lua Salute della Stirpe d* Ada- 
mo • ArdentiJJìmo desiderio falutcm Animar urti Lib.z. 
def derubai . Conchiuda pur dunque il Santo Ar- 
ciuefcouo di Toleto - Quia Vuiuerf* virtuter in 
ea refpergebant ex incendio diuini amioris f multa- 
lem odoris , itant in ea effet ferma , non folum l ir. B.M.J'er.i. 
ginum , verrini etiam omnium Eccle/iarum Dei . in Bib.Pai. 

Ah mici pcnficri 1 Ah mici affetti 1 Ah mie tom.9.mibi 
potenze! E non vi llruggete nella diuozionc , P*7 11 » 
nel culto di Maria si bramofa del voltro Bene , 
Coopcratricc della noftra Salute > con tanto fuo 
incommodo , fenza alcun nolho merito è Eh > 
amiamo , adoriamo quella millica Chiefa , come 
Militante, si fanta in fe ; come Purgante, si pro- 
iìrtcuole à noi. Rcfpiriamo. 
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] SECONDA PÀR.TE . 

D IO immortale 1 Perche volere , che vna_» 
Creatura sì monda , creata fuori d’ ogni 
fufpetto di colpa» fi attuffafic nell’ onde immen- 
se di tormenti sì atroci ? Vt ex hi ber et ipfe fibi 
gloricfam Ecclefum , rifponde San Paolo , acciò 
diueniife Chiefa Trionfante . Vi parerà imper- 
cettibile quello dir dell’ Apofiolo , c la difeorre- 
rete così . . : • . " 

La Chicfit Trionfante tutta confile in godere. 
La Chiefa Purgante tutta confile in patirò • 
Quella è il termine . Quella è il mezzo. Se dun- 
que Maria è Chiefa Purgante , come può eiferc 
•Trionfante? Termine diuerrebbc il Mezzo, c 
Mezza il Termine . Al patimento fi vnirebbe la 
gioia , la gioia al patimento. Tant’è. Quello ap- 
punto è il gran Segno raffigurante Maria , col 
Sol diuino nel Seno » veduto da Giouunni nel 
Ciclo . Sigi/um magnani apparati in Cale mailer , 
amici a Sole . Legge il Tello Greco , Miraculum 
magna m , Attenti alla Spiegazione di quello in- 
audito Miracolo. 

Chiefa Trionfante , è , come fapete , la Beata 
Aifemblea de i Spirici detti , la Reggia prò* 
pria della Gloria , il vero Regno di Dio . Tale 
appunto diuenta Maria, in entrare nel fuo Seno, 
per farli Vomo il Verbo . Qwà cairn eam Gslum-j 
nuncupans à vero abertet . 

Piano , non diilurbiamo dalla foauità de’ iuoi 
cilafi Giouanni : Riamo iòlamcnte ad afcoltare 
quel, che foggiugne . Et ego loanncs vidi Sanclam 

Ciui‘ 
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Ciuitatem Icrufalem , nouant deftendentem de Culo , 
a Deo Paratam ; ficut Sponfam ornatam viro fuo . 
Quella Gerufalemmc tutta Tanta » fecondo T in- 
terpretazione comune de’ Padri , Arcta, Andrea 
Ccfaricnfe , Sant’ Ambrofio, Ansberto» Ruberto 
Abbate, Alberto Magno , San Tomafo, ed altri, 
è la Chielà Trionfante . Tutta la difficoltà con- 
fine , in capire come la Chiefa Trionfante poffa 
parere all’Hftatico, difendente dal Ciclo in terra. 
Poichc,dilcefii importa moto.L’Empirco,che è la 
Chielà TriófàtCjè immobile: dunque le la Chiefa 
Trionfante lccndefle , fi muoucrebbc ciò , elio 
non fi muoue . E poi, quando ma fi vide qui in- 
terra l’ Empireo? Si vide mai fcorrcrc in que- 
llo mare d’ angolcie amariffime , i torrenti di 
quei dòlciffimi nctteri ; auuicinarfi all’ ofeurità 
di quelle noltre ombre gli sfauillamenti di quel- 
la Luce incclifiàbilc ; accomunarli alla bafiezza 
di quelle capanne la fontuofità di quei Palagi 
Reali; accompagnarli con gli ftcnti di quello pel- 
legrinaggio, le dilizic di quella Patria eterna ; 
vnirfi alle milèrie di quello cfiglio, la Felicità di 
quel Regno beato ? Vi è Profeta , che Phabbia 
predetto ? Vi è Tello Sacro , che l’afficura ? Nò, 
nò, in terra giammai li vide l’Empireo, che, elfen- 
do immobile, nò può venire, non può lccndcrc in 
terra. E come duque falucrcmo l’autorità dell’El- 
tatico affermare, hauer veduta feedente dal Cielo 
la Chiefa Trionfante? In quella maniera, col di- 
rceli fenfo millico,clfer quella Chiefa Triófantc 
la Vergine, tale di u entità in enrrare nel fuo Seno 
la Perlona l)iuipa ad vnirfi colla villana Natura. 

fan- 
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Tanto preuidc , c diflfc /benché ofcuramentc 
*7* il Profèta Reale . Inclinami C nlos > & defeendit .• 
Iddio abbafsò il Cielo» e difcefè . Venendo f Ai- 
tili! mo in terra > fi muolferodal naturale lor luo- 
go i Cieli ? Nò . Rimafero Tempre nella loro al- 
tezza , fenza punto abbacarli gl’ Orbi cclcfti : 
Siche Dauide del Cielo materiale non parlai . 
Dunque del Miftico > eh’ è Maria . E quando in 
Maria s* vnirono abbaiamenti di Ciclo > c difee- 
Ql di Dio ? In edere annunziata . Ecce Anelila. 
Domini . Ecco l’abbadamento del Ciclo fino à 
gl’ vltimi termini della vjtniltà più profonda, biat 
mtht feemndum Verbumtuum. Ecco che imme- 
diatamente feguc la difeefa di Dio all* vniono 
con P Vmana Natura . E tutto ciò , in buon lin- 
guaggio » vuol dire ; che effóndo il Cielo il Re- 
gno di Dio i Prendendo Iddio ad incarnarli iru 
Maria» Maria diuenta Regno di Dio . Onde tor- 
na à replicar Gio: Damasceno . Quii tnim carnet 
Celum nuncupans à vero aber r et ? 

Scriuc Herodiano lib.i. della fua Moria- Roma 
Ulte */?» vbi Imperator e fi . E però i Cortigiani di 
Comodo Imperatore » che lì doleua di dar fuo- 
ri di Roma » trattenuto dalla neccflità di affiftere 
pcrfonaltncntc ad vna malagcuole imprefà dife- 
gnata all* cfpugnazione delle Forze nemicho » 
gli dilfero » che Roma non haucua le delizio 
da fe, ma dalla Prcfcnza dell’ Imperatore . Rema 
Ulte &c. Così per appunto , il Ciclo , la Chiefa 
Trionfante , fi forma doue il Figlio di Dio fi tro- 
ua . Il Figlio di Dio fi troua in Maria ; Dunque 
Maria è trasformata in Chiefa Trionfante . Roma 
illic eli &c. Si fi , 
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Sì li , che Maria è la Città , la Gerulàlemmc 
beatala Giouanni frà le delizie de gl’ Eftafi ve- 
duta^ da raè tri gioitali dello lluporc ammira- 
ta: Si chiama Cimitasy perche in eflà, come in Tua 
Reale Metropoli , il Monarca Sourano dimora : 
Sanila y perche da Ella tutta la Santità > che è 
Giesù , fcaturilce : lerufalem , eh’ è vinone 
di pace > per cllèrfi , coll* opera fua ftabi- 
lita trà Iddio > e i Difendenti d* Adamo, 
la pace bramata : Nova > perchè l’Vuomo , colla 
efficacia delle Tue preghiere , lafciato 1* Vomo 
vecchio , li rinuoua alla Grazia : Defcendtm de 
Cele y per dimollrare , non diffcrcntiarlì , nella-, 
qualità del Tuo effere , dalla cclelte Gcrufalera- 
me . Dica pur dunque, che n* hà ragione Alber- 
to Magna . Quando Deus futt in vttro V irginis t 
ipfa Virgo Jib 't Caler um r egri um futt . 

Hà detto poco , à fauor noltro, quello Grand* 
Vomo: poiché la Chicfa Trionfante , non folo 
è Regno beato à le , come egli ci rapprefenta-» , 
mà ancora à gl’ altri ; iui regnando la Gloria , la 
Beatitudine preparata à chi deue eternamente-? 
regnare . E quella prcrogatiua di beatificale à 
Maria non manca . 

Già sò , che neflùna Creatura , nè celellc , nc 
vmana,non eflendo fummo Bene,& vltimo Fine, 
può cflcre Oggetto primario di Beatitudine à i 
Trionfanti del Cielo . Oggetto però feconda- 
rlo ( per faucllar colle Scuole) di godimento 
à i Beati , io dico , che diuenta Maria, non lolo 
per la propria Bellezza, ma anche, e molto più » 
formando al Verbo Diuino , con Tuoi languì pu- 
. . riflimi 
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riflimi P Vmanità decretata • Eccone la proua-» 
chiaritimi. 

E' verità indubitata , bearli P Angeliche Ge- * 
rarchie alla veduta di Criflo, non folocome Dio, 
mà anche come Vomo . Crifto Oggetto beatifi- 
co > di chi è parte, come Vomo ? Di Maria ,-chc 
lo concepifcc , lo genera , gli dà PEfTcre vmano- 
Caro enim le fu , taro e fi Maria , & multo fpecia- 
lius quam ìofepb ìuda , caterorumque Fratrum eius , 
qutbss dtcebat . Frater enim , dr caro nofìra eft ~ 
Caro enim Chrifli , qnamuis gloria refur re filoni s 
fuerit magnificata , cr potenter fuper omnes Calos 
afcenfione glorificato . Eadem tamen carnii manfit , 
éfi manet naturala* fufcepta e fi de Maria • Dun- 
que CriJflo , con ciò , che da Maria riceuc , ch’c 
P Vmanità Sacrofanta , fi rende Oggetto almeno 
fecondarlo di beatitudine .- per nccclTìtà di confe- 
guenza, Oggetto beatifico cfTcr deue Maria; per- 
che dice il Filofofo. Qjod e fi caufa caufe y est caufa 
tau fa 'ti. Dunque Maria in Cielo è Oggetto fecon- 
dano beante, sì per la propria Bellezza, come fup- 
pongo,sì anche c molto più per la Carnc,chenel 
concepirlo comunicò al Redentore . Dica pur 
dunque Cirillo Alcflandrino . Flpc efl Vir- 
go per quam Santa Trinitas in Vniuerfo Orbe glo- 
rificatur , df adoratur , per quam Calano exnltat » 
per quam Angeli , dr Archangeli Utantur . Volen- 
do afferitc , non cfTerc folamcnte il Cielo , che 
rende gloriofa Maria, mà bensì Maria, che dà la 
gloria al Cielo , ouc Dauidc laprcuidein mezzo 
a’ fplcndori , collocata alla delira di Dio in ac- 
crefcimento, dic'io, di gloria non cfTcntiale , mà 
; acci- 
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accidentale à i Beati. AHitit Regina àdex tris misi 
onde meritamente addimandata da Vgone Vit- 
torino , Omnium Sanclornm Corona , c da S. Giro- 
lamo » Angelorum Gloria . Con ragione dunque à 
Lei riuolti gl’ Aggregati alla Chiefa Trionfante, 
con voce d’ oflequij , con lingua di giubilo , tol- 
ta di bocca à Bcttuglia fcfteggiante nel Trionfo 
della fua Eroina, van replicando . Tu gloria lern- 
falern , tu Utitia lfrael . Voi, Voi, effendo eletta», 
per Abitazione Reale dei Verbo, fietc diuenutn». 
l’Allegrezza dTfraclc : c noi faremo gl’Ifraeliti. 
Voi il Regno di Dio : e noi i Regnanti • Voi la 
Reggia della Gloria : e noi i Glorio!!. Voi l’Og- 
getto fecondano beante ; e noi i Beati* Tu gloria 
lerufalern drc. Talibus namefue , conchiude S- Gi- 
rolamo , decebat Virginem oppignorar i muneribus, 
•vi ejfet grafia piena * qua dedit cxlis glori am . 

Conuicne adunque compatire Dioniiìo Arco- 
pagita , fc fopratfatto dall’ improuifa veduta di 
Maria , poco mancò »chc incuoiato, non T ado- 
raffe per Dea * Fu vn trafpiro dureuolc della». 
Diuinità tenuta per tanto tempo nel Seno , cho 
la faccua apparire diuina. Fu quell’ecccfliua Bel- 
lezza participata dall’ Oggetto beatifico, che ri- 
ucrberaua beate violenze . E come poteua non», 
rapire colla prefenza vn’ Abitator della terra». , 
chi con affluenze di gloria tutto il Ciclo rapifee? 

Tanto diffe,mà co lentimcto più vafto,S.Bona- 
ucntura- Qntd mìrunttfì Alaria prafentia totii illu- 
rnihatCAn.qua etia totii illuFlrat Orbem. Salutiamo 
pur diique tutti co S. Proclo, Maria. Aue Paradife 
del teiantmìtot iu Cane am imitatiti & immortalitatts. 

S Dite, 
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Dite ora, fe non haueua grullo motiuo di ina* 
rauigliarlì la Vergine, Quomodo fiet litui (jrc. alle 
propone dell’Angelo , Ecce concipies , cr paria. In 
vdirlo, fubitamence pensò>che riceuendo nel Se- 
no il Verbo Diuino, diueniua Chicfa Militante» 
Purgante, Trionfante . Come Militante piena 
di grazie . Come Purgante ricolma di pene . 
Come Trionfante abbondante di gloria». ; 
per doucr pofeia, come Militante com- 
battere , come Purgante patire > 
come Trionfante 
godere . 

Dica dunque San Paolo . CbriHus 
dilexit EcclejSam <yc. 

Ho detto. 
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MARIA VERGINE- 

' 

Maria mimicamente Conmarti- 
re di Crifìo , e per le circo- 
danze del tempo , in cui 
pati , e per la qualità del 
patimento, che prouò. 

Et dixit Mater eius ad illum • Fili , quid 
fecifli nobts fic ? Ecce , fater tuus , 

& ego,dolentes qunerebamus te, 

S. Lue. cap. ». 


APISCO ciò , che comunemente 
fi dice , non cflerui nella Religio- 
ne Cattol ica azione ò più eroica, 
ò più rimunerata del Martìrio. Mà 
non capifco come pofla intitolarli 
Maria, Regina de’ Martiri , Regina Martjrum . 

S 2 In che 
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In che fenfo può à Lei competere quello titolo 
Angolare ? Li Martiri Santi fi lafciarono , chi 
angufliar fra ombre di fpaucnteuoli carceri > per 
dilatar ne i Territorij infedeli la luce del Culto 
diuino • Chi ftringerc col corpo , frà duri anno- 
damenti di ceppi , per Tempre confcruarc la li- 
bertà dello /pinco : Chi aggirare trà ruote dolo- 
rofe » per meglio ifiabiliifi la vera fortuna : Chi 
opprimere ietto furiofa tempefia di fa (fi , per af- 
ficurarfi V arriuo frà le placide calme de i Tempi- 
temi ripofi : Quelli incenerire lentamente dalle 
vampe del rogo •> per auuiuarc colf efempio più 
Fenici alla Gratia ; Quelli fpogliare della pro- 
pria pelle frà fpa fimi > pervertire di glorie più 
iuminofe la Chiefa : Alni dirtcndcrc fopralc in- 
focate graticole , ò fiiracchiarc su 1’ Hculci tor- 
nientofi , per moltiplicare à i trionfi della Fede 
ì Campidogli : AJtriJcgarc , c vccidere lopra_; 
Jc croci » per conquifiar maggior numero di 
Vaffaili al corteggiamento del Croccfiifo : Altri 
affondare in puzzolenti cloache, per diuulgaro 
fragranze delle viriti dagl’ Infedeli abborrircb : 
Altri condannare alla voracità delle fiere » per 
addomcfticarc le Genti infierite cantra il nome 
Crifliano ; E tutti ridurre à fpargere > in varie,- 
guife , il lor fangtìe , per far apparire nella fua^ 
Eminenza la purità delSacrofànto Euangelio ; 
Mà la Vergine à neffuna di quelle pene foggia- 
le. Non la arrecano carceri } fc non foffe per 
confidar la procefiàta Innocenza . Non la lega- 
no ceppi , c catene , fc non foffero gl’ abiti no- 
rtri peruerfi . Non la feompaginano ruote > fc 

non 


DiQitiz 


Per i dolori di Maria V. 14 1 

non fofTcro i raggiri delle noftrc perniciofc poli- 
tiche . Non la opprimono raffi , fe non foffero 
le vampe dell’ Amore Diuino . Non la forac- 
chiano cculei,fè non foffero le ftorfioni de’ Gran- 
di . Non la addentano fiere , fc non fofTcro le 
ingiuftizie de i Tribunali . Non la trauagliano 
graticole , fe non foffero i noftri Letti fcnfuali . 
Non la tormentano croci , fe non foffero le no- 
firc frcgolate paffìoni. Non la afforbifeono cloa- 
che , fc non foffero le noftrc putrefatte confcicn- 
ze . Non T atterrano violenze di morte , fe non 
foffero i traboccamenti della noftra perfida vita . 
E come dunque, tra tanti Coronati, à Lei fi de- 
uc la Corona ? E come dunque de i Martiri la 
Regina s’ intitola , mentre in Lei non fi videro 
gli ftratij fatti dal Pagancfimo, e da altre barbe- 
re Infedeltà ne i Credenti ? Eh, non la capiamo. 
Si legga 1’ Euangelio corrente . Pili , quid fe- 
ti Hi nobisftì Ette , pater tura, & e g°t dolente! qu<t- 
rtbamtn te . Doue Cornelio à Lapide . Verba bete 
Hdatrn funt non Cbriflum obiurgantis , fed miran- 
ti! » & dolenti! , dolorerà, jue funm dolenter expli'- 
camt . E fe Maria tanto fi addolorò , perdendo , 
per breue fpatio di tempo , il Figlio , rimafto 
nel Tempio , à difputar co’ Dottori , che con- 
fufe ; qual farà flato il fuo dolore in perderlo 
ne i Tribunali , tra Giudici , che iniquamente-» 
lo proceftarono ; nc gl’ Atri; , tra Carnefici , 
che lo disfecero ; sù Caluarij , tra fpafimi , che 
lo finiremo ? Diflb bene Riccardo di San Vittore. 
M art y rio decorata futi ; Ipfins cnim animam per - 
tranftuit gl adì iti , non materiali! , fed dolori! , 

gito 
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Quo Martirio grcmiut gaffa futt » q uà* ferro „ 
Quanto enim incomparabiltter amanti , tanto ve- 
hcmtntius doluti : V nde , fcut non fuit amor , fu ut 
amor eius , ita nec fuit dolor fimilis dolori eius . 
Volendo dire , giallamente confarli à Maria il 
Titolo eroico di Regina de i Martiri ; poiché , 
tutto il patito da i Martiri nel corpo > è di gran., 
lunga inferiore à i patimenti da Maria prouati 
nell' Anima ; mentre l’ Amore, che portaua al 
Figlio, fece fuo proprio, del Figlio il patimento. 
Però foggiunge San Girolamo . Beata vero Dei 
Ge/ietrtx, quia io ea parte gaffa esl% qua impajftbilss 
babetur , ideò (vt itafatear ) quia fpiritualtter , tfr 
atroci ut gaffa tfl gladio pajfoms Citrini , ptufquam 
Martyr fuit a 

Ha dunque ragione la Chiefa d’ intitolato 
Regina de’ Martiri la Madre di Crillo . Ed io , 
per meglio elprimerc V iramenlìtà de’ fuoi dolo- 
ri , prouerò , che Maria , haucndo con Crillo 
Rè de’ Martiri, cominciato à patire , di Crillo 
fu Conmarcire, e per le circoftanae del tempo, 
in cui patì , e per la qualità de’ patimenti , che 
prouò. L’ argumentoè degno della voftra folita 
attenzione . Cominciamo . 

Già odo chi , fenza fpettare alcuna mia pro- 
ua , all’ argomento li oppone . Come Conmar- 
tire di Crillo potè clfcrc nelle circonltanzc del 
tempo Maria , mentre Crillo , al fencire di Cat- 
toliche Penne , lì facrifìcò , nel punto del fuo * 
concepirli , à i Voleri dell’ eterno fuo Padro , 
accettando da lui la fentenza di morte , colla-, 
prcuilione diftinca di tutte le pene , che douea , 

in 
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in qualfiuoglia circoftanza di tempo , lbftcncre > 
cominciando fin da quel primo momento à pa- 
tire, per effettuare le Ordinazioni diuine ? Onde 
prima fi annodaflero 1 flagelli , già fi lentiua fla- 
gellato : prima nafccflcro le l'pine , già era tra- 
fitto : prima fibattefl'cro i chiodi , giàfpafimaua 
inchiodato : prima s’ inalberaflc la Croce » già 
languiua Crocefiflo . Tanto volle dire Idclberto 
Toronenfe có quelle parole Crnxfutt ante Cruci. j n verf. de 
BMaria cominciò baiamente patire dopo trenta Mìf. 
tré anni dal di lui patimento ,.cioe dopo il tradi- 
mcntodcll’Orta i dopo la flagellatura dcll’Atrioi 
dopo i nafiggimenti del Pretorio ; dopo la ero- . 
citìfiionc del Caluario . Si , cominciò foloà farfi : . 
fentir da Maria l’acerbità del patimento, quando 
fini Cnfto di patire. Piano , non pallate più in- 
nanzi colla principiata obiezione, vela Iciolgo, 
prima fi temimi > dicendo , e prouando , elio ! ( ; 
i tormenti riabiliti dall’ eterno Decreto , e pro- 
uati da Crifto fin dal punto del proprio concepi- 
mento , incominciarono , da quel medefimo in- 
fante , à battagliare il cuore di Maura . 

Leggete in pruoua di ciò i Salmi 2.2 1. 50.5 1.. 

54; ne i quali troucrctc più d’ogn’ altro Profeta,, 
lofpirante , dolente Dauidc . Dimmi, ò Daui- 
de , perche palefarti con la fronte rannuuolata 
da tante ineftitie , con la bocca ripiena di tanti 
gemiti , con gl’ occhi inzuppati in tanto pianto , 
col cuore trafitto la tanti 1 palimi ? Ah» rii'ponde 
l’ accorato Profeta . Conofeo j,che ifc Verbo Di- 
urno, fi hà da vefiire di Ipoglie vinone . E per 
quello d’ ogni allegrezza ti l'poglt ì Conolco , 
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che dalla mia profapia prenderà Carne pa/fibile 
il Figlio di Dio . E per quello patificc il tuo {pi- 
rico ? Conofco che Crifto morrà Crocefifl’o iulL* 
infamia d’ vn legno . E per quello hà da agoniz- 
zar la tua vita > Si , rifponde San Leone Magno 
Pontefice . Chi era Dauidc > Auo c Progenito- 
re di Crilto . E come potcua non rifentirli Da- 
uidc , confidcrando nella Crocifilfione di Crifto 
futuro, croccfilTa la ina carne ? Vere cairn David 
in Chrifìo eri paffus » quia vere lepts in David eft 
carne cruci fixus . Facciamo ora 1 ’ argomento à Cr- 
uore del mio argomento . Mà prima conuicn_> 
ammettere per molto probabile , che Maria.; 1 
c per l’ intelligenza delle fcritturc , che à fondo 
capiua, e per le notizie degl’ Arcani diuini, à Lei 
fin dalla fua annunziazione comunicate , cono- 
l’ccua chiaramente douerfi il Verbo in Lei incar- 
nare , per viuerc tra’ patimenti , c morire Cro- 
cefilfo. 

Ditemi ora . Chi più fi auuicinaua, più fi vm- 
ua col fangue à Crifto , Dauide , ò Maria ? Cer- 
tamente Maria , che lo riceuc nel fuo Seno , che 
lo formò con fuoi fangui , che lo nudrì col fuo 
latte • Ma andiamo più innanzi . Chi era più in 
Crifto , Dauide , ò Maria ? fenza dubbio Maria » 
perche la Carne di Crifto era, in qualche modo , 
Carne di Maria , il Cuore di Maria era trasfor- 
mato per amore nel cuore di Crifto » come ri- 
uelò à Santa Brigitta . Or le Dauidc , sì lontano 
da Crifto > fuori di Crifto , tanto patiua , in con- 
fiderar Crifto , perche da lui difeendeua , vici* 
no j dentro à i patimenti » come Maria à Crifto 

... sì vi- 
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!si vicina , à Crifto si vnita , non hauerà fentito 
dolore nell’ iftante medefimo , che Crifto fu ad- 
dolorato ? Ah , fe Crifto, in dTere conceputo , 
prouò nell’ Anima gli Ipafimi della Croce ac- 
cettata , Maria , in accettare la Maternità offe- 
rita, con le circoftanze riuelate della morte del 
Figlio, reftò parimente con Crifto Ipiritualmcn- 
te Crocchila . Virgo cum Chrilìo erucijtxa eli in 
bora huius conceptionis , nata ab inllantt concepii 3- 
nisfuit in Chrtfii anima totus aClus intcrnus , quo 
Deo , prò omnibus futisfecit » & quo ad omnem pa- 
narti , & mcrtem Deo placttam , vel exaSfam fts 
promptijfimè expofuit in fuo velie interno : con fiat 
autern quod Angelus , feù Deus per Angelum , filiti m 
concipiendum Virgini prapofuit tinquàm futurum 
omnium Uedcmptorem , dr Saluatorcm . S. Bcrnar- 
nardino da Siena. .•.■ti'. . . 

Ohimè i Che moftruofità mi fi rapprefenta», 
dauami ? Criftiani fenza dolore , in confidera- 
ce con Crifto addolorata > fino da quel primo 
iftante , Maria? F Vmanità di Crifto non è la 
noftra V manica ? E come polliamo non addo- 
lorarci, in riflettere alla acerbezza di dupplicato 
dolore ? Ah j 1 ’ hò intefa . Il dolore non fi vni- 
Ice à i Criftiani , perche viuono i Criftiani fe- 
parati da Crifto . Eccone la proua euidento . 
Maria, perche vnita à Crifto, cominciò ncll’iftan- 
tc della di lui Concettione à rilentirfi della», 
acerbirà del dolore r Dunque fe Voi non dimo- 
ftrate alcun fegno di rifentimento , è legno ma- 
nifefto , che da Crifto Voi liete feparati . Cri- 
ftiani leparati da Crifto ? Membri diuifi dal 

T Capo ? 
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Capo ? O’ che tiioftcuof* feparazione , di cui 
cagione è la colpa, che difgiugncudo Noi da 
Crifto , non ci iafeia di Crifto , ièntirei do- 
lori . • 

- Ditemi , che Crifto in tutto il' tempo che 
ville » prouà nell’ animo , con ccceffiuo dolore , 
tutti i tormenti preparati al fuo Corpo . E io 
vi dirò » che fempre , nel medefimo tempo ,, fù 
con Efto lui dolorofamente tormentata Maria,, . 
Per ifcorgece da pofto piu alto la verità di 
quelle due propofuioni , conuicn faiitc con 
la mente fopra due Monti , il Taborre, c T Cal- 
uario . • . . * • 

La morte di Crifto , cagionata fui Caluario 
da penalità inefplicabili , fi addimanda da-, 
Giouanni , pena confumata , Confummatttm-r 
eli . U iftclfa morte fopra il Taborre , tra glo- 
rie rapprefenrata , fi chiama da Moisè , ed Elia , 
dolore eccetfiuo , ò fia ecccflb didolori . trans 
totem Moyfes , & Elias viji in mate Hate » & drer*» 
bant exceffum tias , cf»em computanti erat 1» lcrtt- 
fxlem . Spiega là Gioia , Abortcm eivs . Vorrei 
ora fapcre da Scritturali , perche la morte fui 
Caluario efeguita » palììonc confumata fi chia- 
ria > e fopra il Taborre rapprefentata alla-, 
mente , ecccflb nei patire fi addimanda-, . 
A’ me pare , che fi doueuano più torto fpaccia- 
rc, per eccelli di pene i trapaifamenti de i 
chiodi in quelle tenere Mani ; le replicato 
violenze dell’ inchiodatura in quei Piedi inno- 
centi ; i numerali rrafiggimcnti delle fpino 
in quelle Tempia delicate ; Pattofficata afpci- 
, lionc 


Digitized by Google 


Ter i Dolori di Maria V. 147 
(Ione del fiele in quella Bocca dolciffima , elio 
la rapprefentazione del feparamento dell’ Ani- 
ma dal Tuo Corpo . Anzi , il Taborrc ricolmo 
di luce , era badante à diminuire le ombro 
delle malinconie preuedute , (corfo da’ Torrenti 
di dolcezza , era (ufficiente à mitigare la naufea 
dell’ apprefa amarezza , fpruzzato di felicità 
ineffabile , era opportuno per racchetato * 

in parte le procelle furiolc delle miferie (co- 
perte , coronato di gloria celede , era atto 
à dil'acerbare le moleftie della corona (pinolo m . . 
confiderata . E come dunque la morte di Crido 

(ì addimanda , fui Caluario, finimento di pcna_^ 

c lui Taborrc, penalità ccceffiua, mentre infogna 
r elpericnza , che tra contentezze il tormento * 
meno fi (ente ? Eh non la capite, rifponde vn_. 
ingegnofo Moderno , gì ultamente la morte di 
Crifio fi cliiatna pena confumata fui Caluario » 
ed ccceffiuo dolore fui Tabor , perche T ideilo 
dolore fentito da Crido fui Caluario, ancor rap- 
prefentato da lungi , anco tra glorie, fi fe fentire 
da Crido > onde edceffiuo fi addimanda . Hi»c Sylu.to. 5. 
mors , prò» t tpfnm corpus erti naia tur , d tettar in Euang. 
pana confumrnata ; confumatnm efi : cum vera mi hi p.6^6 
partorì inulletìualem , animarti riempe attingerei r 
dolorum exce(fus fcribitur , dicebant exceffitm eius . 

Ora , dic'io, in tutto il tempo che Crido viffe , 
non fi rapprclentauano al di lui Intelletto le pe- 
ne , che doueua patire il fuo Corpo , in tempo 
di morte ? Dunque viuendo , fempre ecceffiua- 
mc*nte patiua ; mentre fi deferiffe patientc in 
mezzo .dia medefima gloria . Si tragga la con- 
T 2 leguen- 
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fcguenza di quanto: pretendo prosare .1 Crifto » 
perche tèmpre conofceiià i Tuoi patimenti , Tem- 
pre ecceflìu amente patiua . Maria , come dicem- 
mo , haueua Tempre nella fua mente tutta la 
ferie della paflione di Crifto y Dunque * coru 
Crifto Tempre eccelli uamente patiua . Intuì atre-» 
dui feaientfs doterei Nati Alami animarti gladia - 
bant * Tcriflc San Bernardo . ' r 

■ InTegna Ariftotile-, che quanto più perfetta-. > 
e nobile c- la potenza , tanto più apprenfiua 
è dell’ oggetto . Quo potentia nebtlior ttt * eo ma- 
gli obietti apprfhenfìtta . E chi non sa-, che Maria 
haueua vna mente perfettiflima 5 piena di faen- 
za naturale > ed infufa ; onde perfettamente 
conofceua l’ Oggetto > Crifto Tuo Figlio , codl» 
tutte le Tue prcrogatiuc , la Tua Fedeltà degna 
di corriTpondenzc > e non di fellonie \ la Tua 
Giuftizia degna di clogij , e non di proccflt ; la_. 
fua Sauiczza degna .d’ ammirazioni , e non di 
fchcrni i la Tua Bontà degna di amori , cnoiu 
di odij ; la Tua Grandezza degna di oflequij » c 
non di ftrapazzi ; la Tua Maeftà degna d’incur- 
uamenti , e non di ludibrij j la Tua Diuinità 
degna di adorazioni , c non di beftemmie j la 
fua Vita degna d’ immortalità , e non di morte ; 
onde conolccndo tutto il dolore , che Crifto 
prouaua in patire ,-fi doleua . E perche il Tuo 
dolore era nella parte intcllertiua , che , per la 
Tua Tomma perfpicacità , cognoTceua tutta la 
grauezza de i patimenti del Figliodndicibilmcn- 
re patiua . Patiua , vedendo Crifto patire •* 
grandemente patiua , conofcendo •> che Crifto 

. non 
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non meritaua di patire : era ccccflìuo il ilio 
patiméto, perche tutto fi riftrigneua nella poten- 
za fpirituale > che è la pili dilicata, la più nobile. 

Confermiamo tutto ciò , con vna breue rifled 
Conc alla ftrage funefta de gl’ Innocenti , pre- 
ueduta da Gicrcmia , edcicritta da San Matteo . 

Tane adimpletum eR j ejnod difìttm eR per lcre- S. Mattb\- 
miam Vropbetam dicentem , Vox in Rama audita top,»*}- 
eR , ploratns , (jr vlulatus tnultus . La ftrage do- 
uc feguì? in Bctlcinine,e ne i Tuoi confini. Gl’vr- 
lamenti douc s’ vdirono ? in Rama . Tià Rama , 
c Betlemme , che diftanza fi troua ? grando • 

E da qual bocca doppiarono tuoni così ga- s 

gliardi , che poteffero rimbombare in climi così 
rimoti ? Qual Madre pianfe sì forte , che potef- 
le , in tanta diftanza , far fentire il fuo pianto ? 

Rachel plorans filios fuos , & nohut confolan , quia S. Mattò, 
non fnut . Fìi Rachele piangente i fuoi figliuoli vtfup. y 
dannati ? Quando feguirono quelle morti in- 
nocenti > più non viucua Rachele ; già era fe- 
pellita Rachele . E qual’ acqua di pianto poteua 
igorgare da que’ occhi turati ? Qual ardor di 
fofpiri vfeire da quelle ceneri fredde ? Qual vi-: 
uezza di dolore dimoftrarc quell’ olTame fcpol- 
to ? Se Rachele più non viucua , come lagrima- 
ua ? E fc non lagrimaua » come dice la Sagra 
Scrittura . Rachel plorans ere. : . 

Per intendere la'fignificazion del Miftero 5 - • * • 

due cofe bilògna confiderare . La prima , cftcre/ 
proprio de gl’ Irragioncuoli l’ vrlare ; la fecon- 
da, mifura del dolore cftere l’amore, con cui • \ 

V r no ama 1’ oggetto , per cui fi duole . Or vo-. 

. .. lendo 


Vgo Ciri* 
In Matti», 
cap. 2» 


De Excell. 
Virg. Mar. 
cap.4. mihi 
p. 217. 


De lam. B, 
Virg.mibi . 
p. 1 34. 

Lib. 1 . re- 
nel^ap, lo. 


150 Tredici Pan eviriti 

Jcndo lo Spirito Santo notificare qual fia 1’ amor 
della Madre verfo i fuoi figli > c , in conseguen- 
za , la qualità delle pene , che proua , in veder- 
li penanti > dice per cfaggerazionc , che Rache- 
le nello feempio inaudito della Prole innocen- 
te ycliiufa nella tumba, apre la bocca à i fofpiri; 
priuata de i tanfi, fi fa fentire col pianto * morta, 
fi inoltra viua al dolore . Nata quod vluluatus 
proprie e ft trrattnnabiltum , & tn quo notai ur do- 
lor exceffi/fe modum . Vgone Cardinale , foggiun- 
gcndo , T antus fuit dolor , & lutlus , vt ettaro^» 
mortili luger.e » & compatì debtrent . 

E che diremo di Maria ì la quale talmente»» 
awiaua Crifto fuo Eiglio , che il Tuo amore folo 
fuperaua tutti gl’ amori infieme di tutte le cofo 
create ? Superai ergo omnes omnium rerum crea - 
tarum amores , & dulcedines magnitudo amoris 
isiins Virginio in finem fuum , notò S. Anfclmo . 
Effe itelo dunque mifiira del dolore Y amore , 
deducete quanto folle addolorata Maria , in»» 
confidcrarc gli odi; d’ vn Mondo da sfogarli 
contra il fuo Amore ; in hauere nella fua men- 
te affaldo da’ tanti mali il fuo Bene ; lòggetrata 
alla cruda falce di morte la fua Vita • Ah cho 
all’ ora, con quelle viuc confidcrazioni in capo, 
era sì addoloratale parcua imméfo il fuo dolo- 
re.7 n mente eius creuerant immenfi dolore s, teftihca 
San Bernardo . Quinci angufliata dalle interno 
violenze , i fuoi occhi di continuo lì riempiuano 
di amariffimo pianto, e il fuo Cuore, per l’ aftan- 
nofe mellizie , fi fquarciaua . Efla medelìma lo 
riuelò alla fua ferua Brigitta . Quando confiderà - 
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bar» loca clauorum tu manibui » ac pedibus enti , 
quos , fecundum Tr'ophetas » cructfigendos andini » 
rune ocuh mei repleban/ur lacrymis , cor menni-» 
qua fi fetndebatur prftrifiitia . E perche Tempro 
Cri Ho paci uà ; Maria» che ciò conofccua» patina 
Tempre . Lafciamo dunque che dica S. Ani'eJmo. 
Qutdqutd emm crudeli! atti infltftum eH corporivus 
Martyrum-i leuefuit » aut potius nihil » etmparatio- 
ne pajìoniitquf ntmirum fu a immenfitatt trans fxit 
cunei a pene traha tua, inique benigni (fimi corda in- 
tima . Mia mente ripiena di vanità , c di errori » 
ingombrata di pontieri terreni » tu lei la cagione 
di quello patimento mentale di Maria Conmar- 
tire di Chrillo , anche per la qualità del pa- 
tirò . 

Vi parerà forTc ftrana quella feconda propo- 
rzione ; mentre i’ cfpcnenza dimoftra , eh cj 
la parte più vicina al tormento » e più tormen- 
tata della dillantc . Se il fuoco è l'opra la mano > 
la mano più lente il dolore » che il braccio. 
1 tormenti di Cirillo Tono più vicini à Crillo » 
che à Maria i perche in tanto lì Tentono da Ma- 
ria , in quanto lì fan fentirc da Crillo : Si che » 
il dolore di Crillo » per ragione di vicinanza-» 
hà da fuperar di gran lunga nella acerbità il do- 
lor di Maria . Son pronto à feiogliere la difficol- 
tà » che mi fate . Mà prima » datemi licenza.» * 
che io dia vn eonlìglio alla Cananea prclcntan- 
tc à- Crillo vna fupplica dettata dal dolore » ca- 
ratterizzata con lagrime . 1 . . 

Miftrere mei Tilt) Damd . Caro Figlio di Da- 
uide il veltro aiuto imploro . Che hà quella^ 

Donna 
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Donna piangente ? Vna Figliuola dalle furie 
infernali crudelmente agitata E come và ? 
Miferere mei ì Chi fupplica ? la Madre : Per chi 
fupplica? per fe medefima. Di chi è il male? del- 
la Figliuola : E come ? La pietà fi hà vfar colla 
.Madre? Tìi non P intendi, ò Cananea : Supplica 
r Autor d’ ogni Bene /che voglia fottrarre la 
Prole all* anguftie opprefTanti del male : impie- 
ga le parole , per muoucre il Verbo incarnato à 
difcacciaredalcorpo inualàto lo Spirito immon- 
do . E in vece di dire Miferere nm, elclama Mi- 
ferere fili? me * . Non è buono il configlio , mi 
rifponde Grifoftomo . Se il corpo è fenz’ Anima, 
non può patire il corpo » mentre , tutta la radice 
del patimento corporeo , è l’ Anima . Ogn’ vno 
sa , che 1* Anima dell’ Amante in due luoghi fi 
troua » nel corpo» che informa , c nell’ oggetto , 
che ama . Amando la Cananea teneramente 
fua figliuola > nella fua figliuola l’ Anima della.» 
Cananea fi troua . Elfendo dunque radice del 
patire l’ Anima , e patendo la propria figliuola » 
fuo proprio fi fà il di lei patimento , e , in con- 
feguenza , di amenduc l’ ifteflò c il dolore . 
Con ragione dunque dimanda alla Clemenza^ 
diuina mifericordia per fc quella Donna pru- 
dente . Mifiericordiam à Domino poftulabat , vehe- 
mentius clamane » nec di eie miferere fili? me* : fed 
miferere mei ; nam illa infenfata iacee > ego vero 
illa fum , qnam fin fui morbi non fugtt » qu* fin- 
tiens » atque intelligens , infanio , mille vexor 
frumrtis , cosi parla la Cananea in perfona-» 
di San Giouan Grilolèoino • 

Ecco- 
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Eccoui il cafo noftro . E* vero > che i colpi 
dell* ebreo Furore accefo dallo Spirito inferna- 
le , A fcaricauano immediatamente Copra il 
Corpo di Crifto ; mà ritrouandofi in Crifto 5 
per cagion dell’ Amore > 1’ Anima di Maria > 
Maria veniua à fentire 1* irteflb patimento pro- 
uato da Grillo . Onde capace » per diuina-* 
riuclazionc , di quanto gl’ auucniua . Mentre-* 
1’ altrui Infolenza gli profanaua con fchiaffi 
obbrobriofi le guancie : Efla A fentiua fchiaf- 
fcggiarc . Menti e i Manigoldi Atibondi di fan- 
gue » in diuerfe maniere lo flagellauano : Efla.» 
era diuerfamente flagellata . Mentre le fpino 
intrecciate in corona gli trafiggevano il capo : 
Efla era trafltta . Mentre il Legno fatale fu- 
periore alle forze della natura gli aggrauaua 
gl’ Omeri lacerati : Efla era aggrauata . Men- 
tre li chiodi porti à furia di martellate , gli 
trapaflauano le mani delicate > cd i piedi in- 
nocenti : Erti era inchiodata . Mentre la Bar- 
barie alle richiefte del fino gli afpcrgeua di 
amaro fiele le labbra : Erta era amareggiata^ • 
Mentre gli fpafimi delle agonie lo riduceuano 
à morte : Elfa fpafimaua , agonizzaua > e quafi 
moriua . Non occorre cercare di ciò altrcj 
proue . Barta , ò vdire quanto Efla medefima 
dice alla fua fcrua Brigitta . AndaSer dico » 
quia dolor ttus eras dolor meas > quia cor eins 
erat cor meum : O’ pure andarla feguitando 
colla mente > accompagnante Crirto al Cal- 
vario . 

V Sopcr- 
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Soperchiato dal pefo della Croce , tratto 
tratto , cadeua per terra l' Innocente condanna- 
to. E Maria 7 al fentire di molti Concempla- 
tiui , in vedere la non compatita caduta^ 
cadeua anch’Efla mata dal dolore per terra: 
Nè io duro fatica à crederlo : poiché , come 
mai fi potata tenere in piedi , cadendo chi la 
foftcneua ? Donunque Crifto , ò pafiautu , 
ò cadeua , Iafciaua rtrifeie di lingue , fpre- 
muro dal pelò . h Maria abbattendoli in que’ 
ftrazij delie tue viiccrc » inginocchiata , con 
lingua di pianto , diceua . Ah fanguc ! Ah mio 
Figlio ! Ah mari di lingue 1 Mar roffi , in voi 
veggo naufragi; » non di Faraoni prediti , mi 
dell’ eletto Rè d'ifcacic . Eccola affogata iti 
vn mare d’ angofee . Ah ftrifeiate di fangue 1 
Comete làngnignc, fènon di. forma ccl elle» for- 
mate però dal Ciclo, dal caro mio Cielo caduto 
<quà in terra * voi minacciare il vicino efterminio 
ai Monarca Sourano . Eccola ofterminata dall* 
Orrore, Tempre però tutta co danza . 

Alzandoli Crifto , fi alzaua Maria , fegui- 
tando il cammino legnato dai Figlio con ormo 
di l palimi , vogliofa di fottenrrare al portamen- 
to del Legno * Mà ritrouando per iftrada altri 
fpargimenti di lingue, perdendo gii fpiriti , lan- 
guiua ; replicando con languida voce . Mio 
pouero Figlio 1 Mio Figlio afiidinato 1 Carne 
innocente 1 Quella c l’ Vinanità nel mio feno 
formata? Dunque non peraltro la feci , che 
per clfcrc dolorofamentc disfatta ? Ecco i dd- 
facimcnti peuofi delle lue viiccrc. Santa Ver- 
gine, 
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gincj ò fermatcui , ò ritornate indietro , fé noru 
volete andar auanti ne’ fpafimi , camminar an- 
che Voi alla morte. Via-, licenziatali dal Fi- 
glio., c partite . Mà , potrà Maria licentiarfi 
da Crifto incamminato alla morte » fenza mo- 
rire } 

• La viua confiderazion delia morte » à cui 
in breue foggiaccre doueua per fentenza de* 

Tribunali Carlo Rè deglTnglefi , entrata in 
capo alla fua Figliuola più giouane , talmento 
1’ accorò » che la fece improuiiàmentc vfeire 
di vita , nell’ atto appunto , che ftaua colle 
braccia aperte , per liccutiarii dal Padre . Quc*- ■ 
fio vuol dire > violenza d’ amore . E però Ma- 
ria , la quale tutta viue nel Figlio , fé dal Figlio 
fi feofta > niente le retta di vita , cd inconfc- 
guenza , conuien che moia . E pure vuol profe- 
guir il cammino . 

Già con Crifto anelante è giunta al Caluario 
1 ’ afflittiifima Madre . Ohimè ] Ecco Crifto i 
già pofto fulla Croce » cagiona la crocefiflìonc 
di Maria ; la quale guardando quei Piedi Fo- 
rati 5 quel Capo trafitto , quelle Mani fquar- 
ciate » quelle Guancie illiuidite , quella Vma- 
nità lacerata » faccua Tuoi proprij tutti gli ftra- 
tij del Figlio moribondo-. Vulnera Chrifti mo~ Scrm ■ dt~> 
rientis , fcrifte San Bernardo , erant vulnera ma - B. M. 

tris dolenti s . E cosi penfando alla Crocea > w '^ f * l 5° 
il dolor della Croce le crocefiggeua la mento» 
e tanto più fi sprofòndauano nella Aia Anima-, 
le piaghe » quanto più profonde contemplami 
le piaghe nei corpo del Croccfifto : Non vi e£ 

V 2 fendo 
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fendo altra didìercnza tra le piaghe corporali 
di Grillo , c k piaghe. onenrali di Maria, (e 
non , che quelle rcftauaho Tempre 1’ iftefle , 
e quelle lémpre fi multiplicauano con le rì- 
flcÉoni . E rimanendo quelle lémpre T ifteflo 5 
cagionauano à Crifìo i’ iflcifo dolore . Mà 
T Anima di Maria > perche ogni momento ri» 
ficttcuaalia Croce , fi multiplicaua nelle rifief- 
fioni , e multiplicandofi nelle rifleflioni , ogni 
volta rificttcua al Piagato , al Crocchilo » prò- 
usua voa nuoua piaga , vna nuoua crocefilfionc » 
vn nuouo dolore . il penfiero è di Gucrrieo Ab- 
bate . Piane , iuxta crucem Ir fu lìabat , cutus 
mente m doler Crucis , fimul cruciftgtbat , fuamque 
ipfins ammaro t '*m n.ulttplex perir art fiatgiaius , 
quandi confi ffum corpus fily cerntbat •vulnerthus . 
E iu quello fenfo dille Cornelio à Lapide, che , 
Beata Virgo ettaro, amplius , & diati ms pafikfuìt » 
quam Ghritìus . c» > v 

Oh Dio 1 Che gemiti , che lamcntanzc , odo 
rimbombare per aria ? Chi piange , chi fi lagna ? 
Sono le Donne , le Perfonc diuotc non mai 
fcoliatc da Grillo nel corfo delle lite pene . 
Sequebatur «utero illaro turba popoli , & otultcrum, 
qua piangetemi % & lamcntakatur cum . E Maria,* 
fua Madre piangcua? Nò. Statai antro» tuxea 
crucem lefus mater cius . Douc Sant’ Ambrogio . 
St antem lego : plorantem noti lego . Staotem lego ? 
Staua in piedi , fenza far moto Maria ? Donile 
«afceua quell’ immobilità nella Madre dell’- 
eterno Motore ? Pareua Ella comcvno fcoglio* 
in quel mare di pene - E chi poteua mai prefup- 

poirc 
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porre fcogli in vn mare voluto dalla Bontà di- 
urna , non per cagionare > ma per impedire 
naufragij ? Non credo già fucccdeflc à Maria»» 
quel tauro auueniua poi alla Beata Angela d.u 
Fuligno ; la quale contemplando in vna Im- 
magine , la pacione di Crifto , iramobiliua, 
formando di fc fletta vn fìmulacro allo Stupore?» 
che in Lei trionfàua ; riflettendo hauer vie» 
Dio tanto patito , per 1’ Vomo , che niente 
vuol patire per Dio : poiché Maria non era 
capace di concepire flupori , per eflèrc lo ftu- 
porc parto dell’ ignoranza , incompatibile con- 
chi partorì V eterna Sapienza . Come dunque-» 
la Vergine immobile » fotto la Croce » appari- 
mi ? Plorante m non legoì Nè pure piangala-» 
Maria è .... 

lo sò > che Gregorio Ni fieno non poteux 
veder fenza lagrime il Sacrifìcio di Ifac cfpreffo 
in pittura . Tanto è vero > che 1’ Innocenza ap- 
prefa frà pene , fà naturalmente penar > chi 
Rapprende . E poccua Maria vedere > con gl’ oc- 
chi al'ciutti » T Innocente Ifac ? il fuo amato Fi- 
gliuolo , non dipinto , mà realmente facrificato 
full’ Aitar deila Croce ? Non piange Maria 
in vedere sì otfefa la Pupilla de gl’ occhi fuoi ? 
Si vccidc lafuaVita , e infenfati nelle lamcn- 
tanze fi dimoflrano i fuoi fenfi ? Cieli » fgom- 
brate con lingua di luce, l’ oscurità delle mio 
ignoranze ; palcfando voi la cagione » perche-» 
Maria non piangere > non fofpirafTe nell’ inon- 
dazione del publico pianto ! Incendo > iu- 
tcndo . 

H’ gran 
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E' gran tormento d’ vn Figlio tormentato ? 
veder piangere , vdir fofpirarc la propria Gcr 
nctricc teneramente amata . Maria , vedendo 
penar' in mezzo a’ tormenti atrociilìmi > il prò»: 
prio Figlio » fi sforza di non fofpirare , per non 
«uiouere col vento de i fofpiri più fiera tem- 
pcfta al fuo cuore : fi sforza di non piangere » 
per non partorire più pretto , coll’ onde del 
pianto? alla fua Vita 11 naufragio : fi sforza di 
non parere metta , per non accrefcere ombro 
all’ ccliflTe tenebrofa del fuo bel Sole . E non.» 
moftrandofi con fegni citeriori addolorata ? più 
fi addolora > perche vn dolore non isfogato 
con gemiti » più crcfce : ed ali’ ora fi rende 
più fenfitiuo all’ animo ? quando l’ animo è me» 
no libero à palcfar’ i fuoi fenfi . Così la Ver-* 
gine,per clTere troppo pietofa inuerfo del Figlio, 
fi rende crudele à fe ttelfa . E Critto , cono» 
fcCndo la violenza , che fua Madre faccua à fc 
medefima per non patire ? acciò che egli 
non patilTc , più patiua : ed in confcguenza , 
la pietà di Maria diuentaua innocentemente 
crudele al cuore del Figlio . Aiauxit vulnera m 
pafionem materna cempajfio , San Bernardo . 
Quindi Maria patiua » perche vedea patire il 
figlio ; più patiua , perche fi accorgcua di et- 
fere colla fua compatti one ? motiuo , e cagione 
del di lui patimento maggiore . Così Amenduc 
egualmente patiuano . E i dolori ? con fegrcra , 
c reciproca riuerberazionc ? faceuano nel me- 
defimo tempo > feempio crudele di due Cuori 
innocenti • 

Se 
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Se poi debbo dire ciò , eh’ io lento fopra 
quello Ilare immobile , ed in piedi di Maria > 
quando doueua , aggrauaca dal dolore > dibat- 
terli > c dimorare ftefa per terra j ftimo , che 
foitc vn’ effetto vi libile dell’ inuifibile fua cro- 
cefiflìone . Habbiamo prouato 3 che Maria fen-s 
tiua il medefimo patimento , che Crifto pro- 
ua.ua . I chiodi , colla Croce , teneuano immo- 
bile * c violentemente rizzato in piedi Crilìo ; 
dunque per violenza di dolore > non poteua 
far di manco di non ftar’ immobile , e rizzata 
Maria, poiché era con limile maniera occulta^ 
mente con Crifto » crocefifìà . , .* 

Che poi non piagnefTe i uè tampoco fofpiraf- 
fc . Parlando in lènfo morale , fuppongo , 
tanto faceffc in ammaeftramento di coloro , 
che alla prima comparfa di finiftro accidente , 
fi lagnano , ftrepitano , maledicono . Quali 
dir voglia Maria .'Offerirne , ò Fedeli » che 
oggetto dolorofo à gl’ occhi mici j che martìrio 
al mio animo : e pur non getto vna lagrima ; 
Che confufione di pene racchiudo dentro il mio 
feno : c pur non apro ad vn folpiro la bocca . 
Non mi dimoftro addolorata ridia piena de 
mici dolori 9 per non tormentar di vantaggio il 
imo Bene adorato, colla manifcftazione de’ miei 
mali Tentiti . E voi , da ogni minima auuerfità 
abiliti s paidate difpèttofe impatienze , proffe- 
rite maledizioni arrabbiate » vomitate beftem- 
mie orrende ? Sempre intolleranti della Croce 
sì necefiaria per renderui feguaci delCrocefiflo» 
c capaci della Gloria . <3*3— : jj 
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Eh imitiamo > acciò più non ci rimproueri , 
Maria così intrepida » diuenuta per la qualità 
del patimento Conmartire di Crifto j folferen- 
do con intrepidezza di animo > qualunque tra* 
uerfia , ò mandata dal Cielo » ò inibita dal- 
la Terra , ò cagionata dall’ Inferno . Itefpi* 
riamo . 

■ SECONDA PARTE. - 

I O odo j chi fui terminar del difeorfo , colo 
argomento , in apparenza infolubile,di nuo- 
uo alla mia propofta lì oppone . Come la Ver- 
gine fu di Criflo Conmartire per la qualità del 
patimento ? Il patimento di Crifto fù tale , che 
cagionò à Crifto la morte ; Mà il patimento di 
Maria , non fece morire Maria rimafta in vita 
tanto tempo doppo la morte di Crifto : dunque 
Conroartire di Crifto non lì può dire per la qua- 
lità del patimento Maria . 

Veggo bene > che ftati non liete alla fcuola 
del gran Macftro di Chiaraualle , il quale in* 
legnò 5 che Maria non mori per doloro : 
non che il dolore non foffe per fc ftcfto 
badante à leuarle la vita » mentre > fc diuifo 
fi folle in tutte le Creature capaci di patire » 
farebbero tutte fubitamentc morte ; mà per- 
che la fua vira , ammaeftrata dall’ Onnipotenza 
diurna , feppe accoppiarli coll’ effetto del do- 
lore cccclfiuo , che è la morte . Onde il vi- 
uere di Maria , non era viuere , mà più to- 
fto vn prolungato morire ; morendo viueua. 
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c viuendo moriua . Quafi mortua viuens > vi- 
ncheti moriens , morie batur viuens , ntc mori pò* 
terati qua viuens mortua erat , fcrifle San Ber- 
nardo. = 

Per chiara intelligenza del che, non ci par- 
tiamo dal Caluario , oue V Altilfimo , fentcn« 
doli venir meno , balsò pian piano verfo la 
terra il Capo . Inclinato capite . Che moto è mai 
quello , ò vnico > e fermo Appoggio della co- 
mune làluce ? Voi liete per terminar la batta- 
glia i c sii 1 ’ vltimo refpiro v* indebolite i Va- 
cillando il Capo non potranuo ftar faldi i mem- 
bri voftri , che fono i Fedeli . Softcneeo » 
deh foftencte il Capo , acciò che non s’ infami 
dalla vrnana malizia il Valore diuino . Anzi, 
correggete quello tralcorlo del vollro Dolore , 
alzando il Capo ai Cielo , oue ritroualì il vollro 
Padre amorofo . Non flirt di grada il vollro 
Capo piegato , acciò non credano gl’ Ebrei 
elfere aggrauato da’ penlìcri terreni . Sollcua- 
tclo.al Cielo , acciò che concepivano cfferc 
grauida di difegni cclcfti la vollra Mento . 
Fate come Moisè , che per inferuorar il Po- 
polo nelle cofe fublimi , in alto hflaua i fuoi 
occhi . Guardando Voi il Cielo, non farà ogget- 
to dc’noftri fguardi la Terra. Via dunque, rialza- 
te il Capo, c rimirate il Cielo. Pollo ben dir qua- 
to voglio. Crillo vuol tcncre,métre (pira, ballato 
verfo la terra il fuo Capo . Poiché? Dirci, per 
dare l’ivlfimo à dio al Mondo , da cui lì parte . 
Dirci per far cenno all* ebreo Furore c C- 
fcrui ancora il Cuor da ferire . Direi , per al- 

X ' lon- 


Delamtnt. 
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lontanati* morendo» dal titolo onorato di Rè 
jfouraftante alla Croce , mentre per all’ ora-» 
non voleua onoranze • Direi» per riceuere fo* 
pra il Tuo dorfo , come buon Pallore » le fue 
pecorelle portarle feco à pafcolar nelle Praterie 
del Cielo » nella Gloria * Mà , odo Santf Anfcì* 
tuo rifpondere » che accorgendoli Grillo 
che fua Madre prouaua dolori fuperiori av- 
vinano fofivirc » morendo » piegò verfo d’ Ella » 
che flaua inchiodata con tutti i lenii alla.. 
Croce » il iiio Capo , percorrere , fubitaincnto 
eoli’ ifteflo fuo Spirito , à fofteneria cadente , e 
rauuiuarla moribonda s quali* le diceife . Mia 
Madre , mia cara Madre ! Sò » che prouato 
vii’ diremo dolore » in contemplarmi addo- 
lorato . Sò » che morite in vedermi mori- 
te . Mà » perche viua » doppo di me » vi 
dclìdero» à Voi , morendo, -indirizzo il mio 
Spirito vinificante ; acciò che» lepa rato dal mio 
Corpo » vnifea i voftri fpinci Enarriti allsL, 
continuazione del viucre . Si , prendete , ac- 
cettate lo Spirito, cheefalo; come Spirito lu- 
ininofo, dilfiperà le voilre ombre * come Spi- 
rito d’ allegrezza , rafierencrà le voftre incili* 
zie ; come Spirito di cofianza » c fortezza » 
fermerà i voflri palpitamcnti » come Spirito 
di confolazione » folleucrà le vollre afflizioni ; 
come Spirito di vita , non vi lafcèrà foggia- 
cere alla morte . Vdiamo Sant’ Antefatto , che 
Ijs Excel l. applaudendo alla Rifoluzione diuina » fc nc con- 
B.M.Vìrg- gratula con Maria. Vtiijac pia Dominai non~* 
cap. 5. crciiderim te potai jft vtto patto filmala tanti cria 

ctitus , 
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tiatus , quin vitata amitteres , fu fi inere , nifi ipft-* 
fpiritus vite , fipiritus confidati onu , fipiritus fid- 
ile et dulcijjind Fili) tot , prò quo moriente Cinque - 
reharis » tant opere torquebaris , te tonfiortaret > rt-* 
confolaretur, i 

Daucro , le non s’ ingegnaua Criflo d’ aiu- 
tare fua Madre , ncfluno 1 ’ aiutaua . Mà di 
ciò non ci dobbiamo marauigliarc ; poiché , 
era tra Gente perfida » Gente infedele , Gen- 
te barbera . Lo ftupore farebbe, fe la Madre 
addolorata c moribonda di Criflo , non (òffe 
foccorfa da’ Crifliani . E pure . Stupiteui ò 
Cieli ! E pure è così . Si addolora Maria^ » 
muore Maria in tante Donzelle , in tante Don- 
ne ridotte all* diremo , feuza pane , fenza vefli > 
fen za parenti , perfeguitatc , calunniate . Chi 
(tende la mano?Chiporgc vn foccorfo?Chi apre 
la bocca? O’ pochi , ò ncifuno . II peggio c , che 
in vece di follcuarc dall’ acerbità de i dolori 
Maria j alcuni piu T addolorano . Quei li- 
uori interni , quelle difoneftà continuo , 
quelle paflioni occulte , quegli (bandoli mani- 
felli , quei peccati , quelle offefe di Dio , 
non fono tutti dolori , tutti fpafìmi di Ma- 
ria ? Eh , pietà à Maria , pietà à Criflo ! 
Non più offefe , non più peccati , per noru 
più rinouarc , dal canto noflro , à Maria-, 
gl’ ccceflìui dolori . Martirizziamo coll’ af- 
prc penitenze il noflro fenfo rubcllc , per ca- 
fligo d’ haucr fatto fentir à Maria sì afpri , 
si duri martiri;, e colle vere contrizioni pu- 
ìifìchiaino , adorniamo lo fpirito deformato, 
X 2 per 
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per confolare il Figlio nella Madre > e la Madre 
nel Figlio ; -mentre del Figlio fù > per cagion 
noftra, Conmarcirc la Madre » e per le cir- 
coftanzc del tempo , in cui patii 
e per la qualità del pati- 
mento » che prouò . 

Hò detto. • • 
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Aniorofo Litigio tra il Cielo , 

• e la Terrai. 

i 

lntrautt lefus in qaoddam Cujìeìlum , 
& Mulier quaedam , Martha 
nomine , excepit illuni-» 
in domum fuam , 

■ S.Luc. odi* odier. Euang. cap. io, 

GGI per certo t* Inganni , 
ò Roma : e fu la mia_» 
fronte , come in aperto vo- 
lume , ouc i caratteri fon-* 
lemeftizie, puoi leggere la 
Acutezza del tuo inganno . 
Che io voglia in quello Gior- 
no folcane j come tu penfi , difcorrerc di giu- 
bili , 
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bili , c dr trionfi ? Oh quello nò : perche vn’ 
animo grandemente addolorato , altro non può 
fomminiftrarc alla lingua , che fentimenti di 
duolo . Potreflc Voi» ò Angeli » per raflcrenare 
sii gl' occhi di quella nobile Vdicnza fpetta- 
trice di pompe gloriofc , 1’ ofeurità delle mio 
meftizie, calar dalk sfere, per iftrappar di mano 
alla Parca crudele , il ferro impugnato all’ ab- 
battimento della Madre del Trionfator degl’- 
Abiffi ì Ah » eh’ io non poffo più tacere la_, 
cagione de’ miei dolori ! Oggi muore Mario . 
E come nafccrc mi pofTono in feno viue alle- 
grezze da parteciparle a’ Romani ? E corno 
polliamo oggi non reflar tutti fra l’ ombre d’ ac- 
coranti malinconie lepoki , mentre fi eflinguo 
la noflia Luce ? Ci dobbiamo dunque più 
tolto dilporre \ cekbrare funerali col pianto > 
che à folennizzare trionfi con giubilo , mentre 
muore la Regina de gl’ Angeli , la Monarchefla 
dell’ Vniucrfo . Muore Maria ? mà corno ? 
Furie di tempefte non la ribalzano , pcrcho 
non mai polla nel mare della colpa affogamo • 
Furori di guerra non la oltraggiano , perdio 
Tempre affillita dal Dio de gl’ Efcrciti , col vi- 
gor della Grazia . Infìdie ò-di Ciclo , ò di 
Terra non la precipitano » perche vera Ripa- 
ratrice de i cclclli , c terreni precipizi; . Muo- 
re Maria ? E come rcfla colle forze naturali 
abbattuta » mentre ncflùno alfcdio d’ cflerno 
violenze la llringe ? Come lì fcpara dal fuo 
Corpo lo Spirito » mentre à Lei , per fentimento 
di graui Autori , nefluna iufirmità corporale 

fi vni- 
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fi vnifcc ? Come fi difponc alla freddezza di 
filili fepulcrali » mentre c diuenuta viua Fornace 
di ardori fcrafici ? Muore Maria ? Si : mà come? 
Ah fantilfimo Amore , diuiniflìmo Amoro > 
tu lo fai ! Tù fei il Carnefice della fiia Vita», : 
Tu il Fabbro della fua morte . Lo dice Ella mc- 
defima in perfona della Spofa de’ Cantici • 
Adiuro vos Tilt* lem falem fi inntneritis dtlettnm 
mettm , vt minuetti et , quia amore langueo . 
Muore per amore Maria > Ecco vn’ altra dif- 
ficoltà in campo . Può feguire la morte > la qua- 
le none altro che vna fcparazionc , pcrcagio- 
ni dell’Amore > che hà per naturalezza 1 ’ vnirc? 
L’Amore, eh’ è fuoco , partorifee la morte, 
eh’ è gelo ? La Morte , eh’ è tutt’ ombra , efeo 
dalle mani d’ Amore , eh’ è tutto Luce ? E poi , 
1 ’ Amore è*vn teasformamento di chi ama nell’ 
oggetto amato : E come può morire Maria», 
trasformata in Dio, radice del viucre ? Tant’ c , 
risponde Suarcz . Adderò tamen poffumus-, ijuam- 
nix B. Virgo mortua non fuori t vi alicnius morbi 
corporali s , vi tamen amoris , fr ardentijfimi , & 
intenti firn. e ccntemplattonis obijffe . E’ morta», 
dunque felicemente Maria •, la Coopcratrice 
della noltra vita immortale è morta . E già la 
di lei Anima polla nelle braccia amorofe dell’- 
amato luo Figlio , al Ciclo , all’ eternità della 
Gloria velocchictc lcn vola, lafciato in cultodia 
alla Terra il fuo Corpo . Orsù , Terra comincia 
à penfare in che Scrigno puoi riporre quella», 
Gemma j in qual Erario nalconderc qucfto Tc- 
foro, in qual Santuario collocare quellaRcliquia. 
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Sagri Euangclifti condonate le mie doglianze : 
perche non fare di quello felice PafTaggio qual- 
che menzione,. e togliereftc à noi quelli du* 
bij £ Efce dalle vo$rc penne veraci la ddcri rio- 
ne dell’ entrata di Gicsù nel Cartello , accolto 
in fua Cafa con fella Ungulate dalla Donna.» 
follecita . Intrauit Ufus in ejuoddam C aiìellum ~> , 
& mulier quidam, Mar///a /tentine, extepit illunu» 
in dnmum fuam , E traicurate di narrare l’ in- 

f reffo di Maria nella Fortezza; del Regno 
eato£. . ■ * -v . 

Mà » che veggo >. Che afcolco ? Tribunali , 
che fi aprono . Giudici , che fiedono . Auuocati 
che perorano. E perche ? Per decidere vna 
gran lite nata con ia morte . di Maria , tra il 
Cielo ,e la Terra » pretendendo Ameudue dei 
fuo Corpo l’ attuale portèllo . O’ che Lite , ò 
che Oppofizioni ! Attoniti , ctrd’io , per f im- 
prouifa contefa gl* Euangclifti , partano fotto 
filenzio il Soggetto d’ infinitldifcorfi . Orsù , 
già che il Cielo , e la Terra pretendono il Cor- 
po immacolato ; afcoltiamo attentamente le ra- 
gioni dell’ vna , e dell’ altra Parte . Poi fi dirà 
la fentenza . Nell’ vltimo , offerneremo la pom- 
pa > con cui farà riceuuto quello Corpo glo- 
riofo , da chi vincerà , c conleguirà , il litigiofo 
portello . Cominciamo . 

Non occorre in quella gran lite incaricare 
alli Giudici la prudenza degl’ Imperatori di 
Collantinopoli ; i quali , afcoltando le differen- 
ze de’ Litiganti, teneuano fcopcrta vn’orecchia, 
c l’ altra copriuauo , per dar’ ad intenderò , 

che 
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chcltdoucua rifcrbarc vn’ orecchia , per vdir 
T Auuerfario . Già sò , che afcoltcranno con 
cgual attenzione 1’ Vna , e 1* altra Parte . Vi a_, 
dunque fenz’ altra dimora , per terminare pr c- 
fornente la lite, in campo, chi pretende di que- 
llo Teforo il litigiofo pofleflò . 

Ecco la Terra tutta meda » e dolente , e coiu 
lagrime à gl* occhi , perche toccata nella Pu- 
pilla , par che con amorofi filentij vada dicedo. 
Ah Ciclo , ah Ciclo ! Pretendere ciò eh’ e mio . 
Continuamente, ora con l’ardor de’ Tuoi raggi 
mi abbrucia ; e fon di gelo ne i rifcntimcnti : 
Ora , colla malignità de gl’ influii» , forile in- 
fruttuofa mi rende ; e di pazienza abbondo : 
Ora, colla violéza de’ fulmini , in molte parti mi 
lacera ; e bocca non apro : Ora , con la contra- 
rietà de* Tuoi rapidi moti , mi difordina ; e noio 
mi muouo : Sempre mi offende ; e gli perdono • 
Volermi al prefentc , col rapimento del mio ca- 
ro Teforo, impoucrire? Più non polfo dilfimula- 
re . Più non polfo foffrire . Poiché , fc perdo 
la mia Stella benigna , chi feconderà i mici fo- 
rili campi ? Se mi fi toglie di vifta la mia Cina- 
fura fedele , chi regolerà il corfo delle mie Na- 
ui pericolanti ? Se refto priua della mia Luna., 
lucente , chi fulminerà le ombre olcurc dello 
mie notti > 

Via via,afciuga le lagrime,ò Terra; confidati. 
Prenderò le tue parti . Sarò io il tuo Auuocato. 
Hai ragionc.E tu. Cielo, condonami,fe per orso 
ti dò il torto . Hò torto rifponde il Cielo ? In.» 
che luogo deuono for filfe le folle ? nel Ciclo ; 

Y dirno- 
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dimoftcarc il chiaro Tuo afpetto la Cmòfura ? 
nd Ciclo .pafleggtàrc con piè d’ argento hu 
Luna ? nel Cielo . Se dunque Maria % al dir 
della Terra » c Stella » Cinofilia . Luna s colio-, 
cane in rat il deuc, ebe fono il Cielo . . . a 
Mi fpiacc il dirlo . Sono ingioile le tue que- 
rele » ò Terra . Sono ingiufte le mie querelo ? 
Se haueflero icnio » ir querelarebbono ingiù- 
fiameute k Piante > quando fi rubano i loro 
frutti , i Giardini» quando s’ muoiano i loco fio- 
ri» lcConchigIie>quarido perdono le loro perle? 
Ed io:* non 1 fonala Pianta» douefi maturò, que- 
llo Fruttoj il Giardino» douc fpuntò quefio Fio- 
ro ; la Conc tàglia >doue fi generò quella Perla ? 
Dunque à mè :fi deuc . Nò » ripiglia il Cielo. 
I frutti fi maturano , mà col beneficio de’ miei 
inftufli . I fiori fi colorano » mà col penndio 
della mia luce Le perle fi generano » mà colle 
fpruzzaglie col concorfo delle rate rugiade . 
Se dunque Maria è Fratto > venir dette nelle 
mie mani » fe Fiore ttafportarft ne’ ratei Giardt-. 
ni i fe Perla# riporli dentro a’ miei Scrigni . Ter- 
ra » hai corto . . Non pollo hauer torto » dice lau 
Terra, pretendendo quel Corpo; acuì nen_> 
mancai diprouedere , e di lane tdfuce » per ve- 
nirli à dipofizionc della fua modeilia ; di cibi , 
c bcuande, per riftorarlì, lécondo l’ opportunità 
de’ bifogai, di cak» ed’ alberghi , per i&her- 
mirii dalle ingiurie de’ tempi. E poi , quello 
Corpo non è terreno ? A me dunque fi deue che 
fonò la Terra . . ài « c . <À ■ . • j u ju c 
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• Nò , nò replica il Ciclo . Non deuc vn Seno, 
che alimentò col Aio latte 1* Infante diuino , 
palcolarc l’ ingordigia de’ vermi . Non deue 
vn Capo , che non ammife mai che profitteuoli 
riflcilioni di eternità meditata , rimaner {tritola- 
to fotto le ruote precipitofe del tempo . Non_> 
dcuono Piante , che Tempre camminarono dirit- 
tamente , Campando orme di virtù eleuatc , 
fermarli in baflezza di poluere preforma à Tra- 
uiati . Non dcuono Bracci , che tante volte fa- 
feiarono , chi nacque per ifeiorre i comuni le- 
gami , in fafeie fepulcrali annodarli . Non dc- 
uono Sentimenti, che Tempre fi cTcrcitarono in_> 
operazioni Tantificate , accomunarli confon- 
derli coll’ otiolirà di oflami inTcnTati . Non deuc 
finalmente vn Corpo cotanto lìngularizzato , 
che fcrui per noue meli d’ Albergo Reale , à chi 
intitola Carni or lucis aterna , confinato anne- 
rirli nella ftanza dell’ ombre comuni . 

Piano , piano, riTpondc la Terra : Non la- 
feerò alla confuTa , frà gl’ altri cadaueri , il 
Corpo della Vergine immacolata i mà fabbri- 
cherò alla di lui vencratione vn nuouo Sepolcro 
auanzante in tutto , i Maufolci fuperbi dello 
Artemific farà adornato di Statue pretiofe > 
c quelle faranno i Pellegrini , quiui fermandoli 
immobili nell’ orare : foftenuto da archi mara- 
uigliofi ; e quelli faranno i Vincitori delle pro- 
prie pacioni , quiui incurvandoli per riuerenza 
à baciar il terreno : ricco di belle piramidi ; e 
quelle faranno i Cuori rauueduti , quiui alfotti- 
gliandofi in fiamme di diuozione . E quando 

Y z vo- 
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voglia riunirli alla fua Anima quello Corpo , e 
aiforgerc dal fepolcr© Maria . Ergerò palagi af- 
fai più fontuofi di quello e di Ciro Rè de’Mcdi, 
tenuto per vn miracolo di magnificenza i e di 
Archelao Rè di Macedonia > publicato per vna-> 
marauiglia , c per F architettura , e per 1’ am- 
piezza . Farò che le bali de’ colounati fieno 
d’ argento purilfimo * per clpiiracre la di lei 
Purità illibata > fondamento d’ ogni fua gran- 
dezza t che i fofàtti fieno d' oro fiammeg- 
giante , -per ombreggiare gl’ ardori delfiu 
Carità , che la folleuauano alle trasformazioni 
diuine ; che le muraglie fieno di porfido fodo > 
per dinotare la fermezza del di lei petto Tem- 
pre infrangibile ad ogni colpo di finifìri acci*, 
denti ; che il pauimcnto lia vn’ intrecciatura-, 
di varie pietre pretiofe , per lignificare i vcfìigij 
delle virtù , che imprimcua alla fantificazionc 
de’ popoli . 

Eh via, dice il Cielo, non ti affatturar di van- 
taggio, ò Terra , in defcrrucre Palagi , che, con 
tutta la loro po/fibilc magnificenza > faranno 
femprc inferiori al Merito di quella Imperatri- 
ce fourana . E poi , tutti i palagi più luminofi 
della Terra , non fono che capannuccic affu- 
siate , annichilabili ad ogni acccndimento di 
fiamma ' Io sì > che tengo apparecchiato vn pa- 
lagio , i cui pauimcnti fono ftelle intrecciare ; 
le cui pareti , luci ineftinguibili , le cui volte , 
azzuri fcreni , i cui ornamenti > profpettiuc di 
Gloria : balìa dire , cnc la Sapienza. infinita lo 
difegnò > e 1* Onnipotenza Diuina lo fece . 

Vcn- 
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Venga dunque ad abitane quefto Palagio Maria* 
E non fia mai vero , che habbia à dimorare la j 
Vergine si vmile J fopra vna terra ■> doue lì fon- 
damentano tutte ‘ le macchine della luperbia^; 
si manfucta , l'opra vna Terra , donde elcono 
giornalmente fuaporatc d’ orgoglio acciccante ; 
si pura , fopra vna Terra > doue ogni momento 
lì rinuouano trionfi d’impudicizie ammorbate ; 
si ubbidiente, fopra vna Terra » doue non ab« 
bondano che ripugnanze alle Leggi vaiano;* 
c diuine j sì attinente, fopra vna Terra , douo 
nella mulriplicità delle crapole , troua luoi pa- 
ioli l’ intemperanza ; sì modefta, fopra vua_» 
Terra , doue non fi vedono che palTeggiarnen- 
ti de’ fguardi sii profanità di fembianti i sì im- 
maculata sì fanta, fopra vna Terra, doue inon- 
dano torrenti d* abufi , mari di colpe . 

Piano , rifponde la Terra , muterò , col 
diuino aiuto , in folitudiui di contemplationi 
le fale de’ miei tripudi) , in Mari di penitenza^ 
i tormenti de’ miei piaceri , ili Valli d’ vmilia- 
tioni , le alture de i miei orgogli; , in Celle di 
ritiratezze le piazze de’ miei vagamenti , in ri- 
gore di attinenze T abbondanza de’ mici conui*- 
ti. E, fe quefto non bafta,mi aprirò nelle grotta- 
ghe alla penitenza più rigida 1 . Mi chiuderò 
negl’ cremi all’attinenza più rigorofa • Mi mul- 
tiplicherò ne i Chioftri alla perfettione più fu-, 
biiine i E viucrò così nemica di falli T che, doue. 
fi commetteranno , ò mi accenderò in fiamme 
voraci , per ricordare colle ceneri , la peniten- 
za ; ò mi /palancherò in repentine voragini , 

per 
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per feppdlirn? la ricordanza ; .ò mi muouerò 
có violenti tremoti >pernó fofiferirne le dimore: 
ò mi renderò iterile nelle campagne, per leuar- 
pc i fomenti : ò mi infaguincrò nelle, ftragù per 
infinuare 1’ ciubefccoz.a freno d’ ogni male . 
Non deue dunque per quello titolo abbando- 
narmi Maria. t ... /’ : J . , ...... u; , . . < 


. E con «be cuore, ripiglia il Cielo , fi po- 
trebbe lungamente trattenere là Vergine (òpra 
la Terra , che accollé nelle Halle il fuo Figlio 
nafeente ,.che lo fcacciò dalle Città prod.igiofo» 
che lo rinchiufe ne i Deferrifamelico » che lo 


tradì negli Orti orante ,che aperfe Tribunali da 
condannarlo innocente , che germogliò verghe 
da flagellar le fuc Carni , che produfle fpine 
da trafiggere le fae Tempia , che fi traile dalle 
vifeere i ferri per inchiodar lejfuc mani , e liioi 
piedi , che foramini ftrò duri Legni per formargli 
il patibolo» per dargli la morte* Venga dunque 
al Cielo Maria col Corpo, per allontanarli dalla 
fucina delle feiagure corporee., che dal fuo H-. 
glio pacarono à tormentare il di lei fpirito. 

Ah, dice la Terra 1 E. vero, quelli falli com- 
mifi . JFui rea* perche cooperai all’ efterminio 
dell’ Innocenza* Mi , è anche vero, che rico- 
aofeiute le mie. reità , diedi in melhzie affan- 


Hofc, palefatc nelle tenebre improuife , che mi 
coprirono il volto . Mi lafciai fpczzare dal vì- 
uo pentimento , efpcelToneJ rompimento delle 
mie pietre . Mi auuiuai al riconciliameuto con. 
Dio , fignificato nell’ aprimento delle mie 
tombe » e nel rauuiuaroenco de’ miei cadaveri* 


Se 
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Se dunque Maria fdegnafle di lafciarmi il Tuo 
Corpo, apparirebbe, in qualche modo, reftia in_. 
rimettere offefe , in abbracciare chi lì rau- 
uede . 

O’ che conrcfa , Q’ che lite dubbiofa 1 Lcj 
ragioni della Tetra mi paiono buone . Le pre^ 
tendenze del Cielo non mi fèmbrano irragione- 
voli . Che dobbiamo noi fare ? Vditc fono, con 
vgual attenzione amendue le Parti . Conuieru 
ora venire alla fentenza , alla derilione . Chi 
farà il Giudice ? Dauide. Orsù Dauide, trasfor- 
ma in Tribunale il fuo Soglio , e giudica , à chi 
fi deue il Corpo concefo di Maria» feal Cielo » 
dalla Terra. Vdiamo » che dice. Deus indo* pf a i m , + 7 , 
mtbur e iat cevaofitiur , tum fufóptet e am . Sò, 
che alcuni Efpolìcori affcrifcono,cirerlì quello 
Oracolo verificato allor ché Iddio elette per fiia 
Madre la Vergine < y in Ella incarnandoli m Na- 
zaret, da Ella in Betlemme nafeendo. ^ Sò anche 
la Dottrina comune de i Santi Padri , che nell’ 
Incarnazione dei Vetta, c nella N afe ita del Re* 
dencore , 6 manifeftarono à merauiglia t diuini 
Attributi - Nulla di meno pare ebe coin piìi 
pompa fi palcfattero nell' Aflumaon di MariaL» . 

Onde mi lìa permetto $ che per e&ggerazionc 
in quella forma difeorra . Come potrà fir cam- 
peggiare i fuoi diuiui Attributi , e chiaramente 
farli cooofccre Iddio , che da nefiuno dipende , 
foggazandofi ad vi» Creatura » col nafeere é 
Apparirà Icropre al Mondò cieco» efupcrbo » 
che non poflà far conofcere la fu* Immenlìtà , 
perche u rittringc fra le angurie d’ vnfenoj 

la fua 
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k fua Sapienza , perche fi addoffa i falli della 
noftra ignoranza » la Tua Eternità,; perche fi co- 
ftituifee tributario del tempo ; la fila Fortezza,, 
perche fi feopre tremante fui fieno i la fua 
Grandezza , perche dimora fri T olcurità d’ vna 
ftalla ; la Tua Maeftà, perche fi auuilifce in mez- 
zo a’ giumenti ; il Tuo Impero , perche compa-. 
rifee colle diuilc di Seruo ; la Tua Prouidenza » 
perche non hà come veftire la fua nudità , c ri- 
fiorar la fua fame i la fua Onnipotenza , perche 
fugge per ifeanfarne le infidic tramate i la fua-, 
Felicità , perche entra nel mare delle mifene ; 
la fua Immortalità , perche refo capace di mor- 
te ; la lua Deità , perche iàtt‘ Vomo . Si che . 
Iddio par più torto nafeonda , e non palcfi col 
nafeere , i fuoi Attributi. Dunque pare che nou 
fi fàccia conofcere per quello che è , in farli Fi- 
glio della Vergine . E pure;, fi hà da verificare 
T Oracolo . Deus im domibus fa, Mà , e come è 
Intendo , intendo . E’ veto , che Dio manifertò 
i fuoi Attributi in farli Figlio di Maria ; mà pe- 
rò non campeggiarono si pompofi come in af- 
fumerla gloriofa alla Vifione beata - Nell’ In-, 
carnatìonc , c nella Nafcita, lì appalcfarono le 
diuine Grandezze > mà ricoperte di vmiltà , e 
di pene . Mà doppo , che Maria, già conftituita 
Madre di Dio , farà alfunta alle sfere , e collo- 
cata col Corpo nella Reggia de i /piriti beati : 
Allora, allora , faranno pompa i diuini Attribu- 
ti: Allora, dice Dauide, Deus in domibus tini fa- 
lcidio fi farà conofcere Immcnfo, mentre conce- 
derà ad vna fol Creatura , per fua Abitazione 

tan- 
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tanta vaftità di paefi : Sapiente , mentre ritro- 
uerà il modo di collocare nel Cielo > prima-» 
dell’ vniuerfalc giudicio , vn Corpo gloriofo : 
Eterno , mentre toglierà di fotto alle ruote del 
tempo vn cadauero , per darlo all’ Eternità au- 
lii nato : Forte , mentre vincerà tutte le difficol- 
tà attrauerfate aU’cfecution dcll’imprefa : Gran- 
de , mentre follcuerà all’ altura di Stato dcr- 
formc vna Figliuola-di Adamo: Macftofo, men- 
tre le conferirà Scettri, Troni , e Corone : Do- 
minante , mentre le affiegnerà per Tuoi riucrenti 
VafTalli gli fpiriti Angelicite Gerarchie cclefti : 
Prouido , mentre le fomminiftrerà vn’ infinità 
di delizie > e ridondanze di beatitudini : Onni- 
potente , mentre la dichiarerà capace ad otte- 
nere quanto vorrà , à beneficio de’ fuo neceifi- 
tofi Diuoti : Felice , mentre aumenterà con la_» 
di lei prefenza la Felicità nel Regno gloriofo : 
Immortale , mentre le relh'werà la Vita non più 
foggetta alla morte : Per quello eh’ è , mentre 
la metterà in pofTcffo di tutto il fuo hauero • 
Deus , dunque in damthns &c. Douc il Lirano , 
fai'cet premettendo eam ad tantam gloriami . 
Vada dunque, dice Dauidc,col Corpo al Ciclo 
Maria , acciò che Dio fia conofciuto nell’ Vni- 
uerfo per Iddio . 

Mi appello , dice la Terra y al Tribunale de’ 
Legifti , di cui pare più propria la dccifion del- 
le caufe . Chi sà , che co’ loro Digefti , non-» 
mi roglieflero 1’ occafionc di digerire aggrauio 
si duro . Mi contento, foggiunge il Ciclo . Che 
dite ò faui; Profeflòri di Leggi > Diciamo effe* 

Z re co- 
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re comuni alla Madre Imperati ice i priuilegi 
L.Princeps <Jcl Figlio Imperatore . Augura autem , Ucet le • 
3 U - gibus J biuta non fit > P rinceps t amen eadem illi gru 

nt mibi u 'kgiA tribuit ) qua ir ipfe babet . Onde non ef- 

р. zz. U ^ cn ^° tenuto il Sourano al pagamento delle co- 

muni Gabelle, le quali efatte confonderebbono 
colla inferiorità di chi vbbidifce , la fouranità 
di chi comanda t Kè pure deue fcggiacere la 
Madre à uli peli , che opprimerebbono il De- 
coro materno . li ab et eadem priuilegia , tju( fi- 
liti s , i fu ad vefiigalia non tenetur , cfpofc la 
Glofa . E quali furono i priuilegi di Criilo Im- 
peratore dell’ Vniucrfo ? Moki ; e Irà gl* altri , 
di non elfcrc , dopo morte, Penfionario della 
Putredine, tributario dell’ Ombre , d’ vfeire to- 
rtamente immortale dal Territorio di morte , 
per entrare glorio Co Regnatore nel Cielo- E pe- 
rò, ftando frà le ofeurità del Sepolcro, fcefero 
le chiarezze dell' Empireo , ad abbellir il fuo 
Corpo deformato con flagcllaturc da gl’ Empij ; 
fpuntarono Primauere cclefti, ad infiorar le fuc 
Tcpia,st malamente traforate da fpiite; flirtarono 
Nettari di Paradifo, à raddolcire le Aie labbra, 
fpruzzate di fiele i comparsero fafeie lummofc 
ad incoronare la fua Vmanità abbattutada gl’au- 
ucrfi accidenti: Venne finalmente l’Anima Appa- 
rata à riunirli al fuoCorpo, per falirc Atncnduc 
Ad Rom. gloriola mente all Empireo . CbrJSas refurgens 

с. 6 . 9 . ex mortuss ìam non meritar + Mors illi ultra non 

dov/inabitar. Si cbe,à proporzione, ha da haue- 
te querto mede Amo priuilegio anco Maria fua 
Madre , che pati nell’ Anima , per cagiona 

dell’ 
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dell' Amore * tutte le pene » che egli Toffcrlé nel 
Corpo > per cagione dell’ Odio . Dunque non 
deue» dopo moi te,rédere tributi alla Putredine» 
cflere Pcnfionaria dell’ Ombre • Dunque deue 
riunirli 1’ Anima al Tuo Corpo » per coronarli di 
Gloria nel Ciclo . Qji* iure [ho Céri fio debentttr , 
ex priuiìegto in Matrem V ir gì ne m extenduntur » 
Icrilfe il Salmcrone . 

Mi appello pure >• dice la Terra» dal Tribu- 
nale de i Legifti » à quello di Moisè » il quale , 
come illuftrato dal Ciclo » farà più pratico nel- 
le refolutioni de i dubbi) . E , fi come » co* pro- 
digi) della Tua Verga» fetcntiò à reftarc feppelli- 
to, fià vortici improuili del mare » chi ingiufta- 
mente pretcndcua , e fieramente perTcguicaua-», 
Tapprà anche decidere » Te debba rimanere ne' 
mici fcpolcri quello Corpo contefo . Non mi 
oppongo all’ inftanza , rilponde il Cielo . Sia-. 
Giudice di quella Caufa quello Principe Co- 
ronato . Dia la Tua feotenza quello Legislatore 
de’ popoli. 

Caralus Leonit Inda » ad pradam fili mi af ren- 
di fii-, requie feens accubiti fit , vt leo » <& quafi lr.ena t 
quis fufeitabit rum ? Così fcriue Moisè nel 
Gcneli : S. Attanafio > Sant Agollino » S.Bcr- 
nardo » San Gregorio » ed altri Interpreti co- 
munemente applicano quello luogo à Crillo 
Ki Tergente. Tré coTe nel Tello allegato contcn- 
gonfi . La prima . Ad prttdam fili mi afcendtfii : 
Ecco Olilo afedo sii l’alto monte , sa 1’ aTpra_» 
rupe della Croce , per Tar preda dei Cuore 
degl’ Volumi. La. feconda. Requie fi ens accubiti Ri: 
TL 2 Ecco 


Ceti. 49. 
n. 9. 

S.Atbanaf. 
quell, loj. 
S.Ambroj . 
S. Au%u(lt 
lib. 6- do 
Orwir.ir.4i* 
S. Bernard . 
ho.fMp.mifé 
S. Grecar. 
In Pf. ior* 
Hom 47. 
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Ecco Crifto nella foauità del ripofo , clic dalla 
tomba riccuc . La terza . Ut quafi lettici , quia 
fufeitabit eum ì Per intelligenza di quella^ 
vltima particola , bifogna Papere > dicono Ori* 
gene , e Sant’ Agoflino , che il Leonino nato di 
frcfco , dorme per tre giorni , c tré notti conti- 
nue > quali prefago delle future fatiche, che hà 
da prouare nella Pua febbre durcuole , vuol go- 
dere anticipatamente i ripoli . O’ pure preten- 
da , con vna Poi volta , appagare tutta l’ cligcn- 
za della natura , ; quali non hauelìe più à dormi- 
re , affine di poter pofcia Peinpre vegliare , co- 
mcCoronato fra gl’ Animali. Onde io credo cfle- 
re quello Ponno vn’ auuertimenro naturale à chi 
iialcc per regnare, che Pe non ripolà tra fafeie , 
il rimanente del tempo farà improprio per ripo- 
fare . Se pure , non voleftc Voi da quello 
Ponno cauare vn penlicro morale , e dire ; che, 
eflfendo il Ponno immagine della morte , per ne- 
ccilìtà di natura, fi addormenta fubito nato que- 
llo Ré de’ Quadrupedi, per denotare, che, inj 
nafccre, s’ incomincia à morire; nè giouarc , per 
impedire gl’abbaflàmenti della morte , le Gran- 
dezze dello Stato Reale. Mà, non perdiamo piu 
tempo in conlìderar quello Ponno ; lì olierai fo- 
lamentc coinè lì difeiuglie . Nel terzo giorno , 
affermano Origcue , Sant* Agoftino , la Leo- 
nella Madre agirata dalla acerbità del dolore, 
prorompere in gagliardi , c vanenti rugiti , con 
cui facendo traballar il terreno , doue la caucr- 
na lì ti oua , 1’ addormentato figlio rifueglia . 
Chi s’intende per quella Leonella? Maria-», 

1. rifpon- 
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rifpondc Euchcrio, Madie del genero fo Leone 
della Tribù di Giuda. Si chiama LconelTa, per- 
che hà vn fol Parto, come la LconelTa, che vna 
Ibi volta partorì fee . Matrem fornitimi Leoms 
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due partus .Or , fi come la LeonelTa cò i rugici fnrrtCl. 
della dal fonilo il fuo Figlio ; così la beata Leo- 
nella , la Santillìina Vergine , in edere il fuo Di- 
urno Leone ini merlo nel fonilo profondo della 
morte , giacendo in grembo al fcpolcro , rapita 
dalla veinenza del dolore conceputo , cominciò 
piangere, efclamarc. Mio Figlio, ah mio Figlio 1 

10 darò leppellita nel fondo delle medizie , fin- 
che Voi, mia fola Allegrczza,nel fepolcro dare- 
te . Si odinerà fempre in ine il Dolore, lincilo 

nou fi hmoua dalla tomba quel Sarto . Viuerò .. v ..\ 
moribonda , finche non vegga riforgerc la mio 
V ita . Piangerò, finche non apra alla luce gl’oc- 
chi il mio Figlio . In fòrti ma , tanto- fofpirò, tan- 
to piani? , tanto cfclamò , tanto pregò Mario , 
clic , finalmente nel terzo giorno , fi dedò, 
vfci immortale dal Territorio di morte il De- 
funto Kiiùlcitato . E mi pare molto vcrifimilo , Suor. to.z. 
che per i gemiti di querta facratidìma LconelTa , in j* p • D. 

11 accelerarti' dal Morto Diuino il tempo del • 55* 
Ivilòrgiuienro, erfettuato liti principio del terzo rf46- *r.z. 
giorno, quando pur thè feguir do uè Ile fui fine . ^ 0 ' 

Onde le Donne pietole giunte per tempo alla p.À'ij. 
Tomba, già la ritrouarono vota . Valdè dùncuìo s. Luca, 
lem un t . Douc l’ Incognito . Unisti re - 


Syln. in 
Euag, to 5. 
mihip.6 7i. 
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fu r recito dii u culo celebrata fuit . Si che , Maria 
cooperò alla preftezza del Riforgimcnto di Cri- 
flo ? Si » si, rifponde con molti Cattolici , il fo- 
pracitato Dottore . Valdc mthi venfimile eSl 
Cbriflam Dominum ob gemitus baine facratijfm* 
leda, t , atcjue ad leniendum matris dolore m temftu 
fu* refnrrefìtonis accelerale . Facciamo ora l’ ar- 
gomento . Non fi può già fupporre , che Crifto 
fòlle men affetrionato , men pictofo, men grato, 
di Maria ; anzi dobbiamo dire , folle in grado 
di gran lunga maggiore il fuo Affetto , la fua_» 
Gratitudine. Se dunque Maria accelerò la rifur- 
rezione di Crifto •, Crifto , per non lafciarfi vin- 
cere da Maria , vorrà di Maria , accelerare la* 
rifurrezionc . Non occorre di ciò cercar al- 
tre prouc , balla vdire quegl’ amoroft collo- 
qui/ . 

Exarge gloria me a ex urge pfalterìum , <jr citha - 
ra . Ex urge , fpiega la Gioia , ad diuinam glo- 
ri am matti fi Mandata . Riluegliateui dal lonno 
felice della morte , ò mia Gloria , ò mia grata»» 
Armonia , ò mia Madre diletta , per falir meco 
alle Sfere , all’ Empireo . Non parendomi con- 
veniente , io , che fono il Figlio , douer haucre 
libero il campo , nell’ ampiezze de'Cieli ; c Voi 
che liete la Madre , reftare col Corpo incarce- 
rata fra le anguftic d’vn'Aucllo funefto : io cam- 
peggiar trà lumino!! chiarori di Reggic Soura- 
ne ; e Voi dimorate fra olcurità di fepulcrali ca- 
uerne : io pacarmela in mezzo alla Gomitiua.» 
di Angioli corteggianti } c Voi fottoporui à bu- 
licame di vermi diuoratori t- io ardere trà Sera- 
fini 
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fini viue Fornaci di vampe amorofe i c Voi ag- 
ghiacciare in grembo di vn marmo : io palpeg- 
giare le vie immenfe della beata Eternità; e Voi 
sfarinami in cenere fotto le mine del tempo; 
io elfere elaltato , c Voi dcprefPa : io arrichito* 
e Voi pouera : io nobilitato nell’ Anima » c nel 
Corpo } c Voi (blamente nello Spirito : io ripor- 
to ; c Voi defunta : io in vita > e Voi in morte ; 
io in Cicloje Voi in poluere. Nòno : Exurgc^ t 
Exttrge (fic. A (lcr.dc tu naque Dei Filini tu Calum» ^ 
dice il Beato Udcfonfo > Matrem cafltjfimar » ad 4 n j }% 
temput adhoc admifet in terris , vt ei lecum immtr- Ut. d c jj. 
talitatis in athereit manfeonibus pruparct > vt cune fupt £. M, 
eo in perpetuuw regnarci . Sogiungendo . Nec diù firmo' 6-in 
lite fan Ft a Sacrai ijftma Virgo > poti Domini afeeu- p * u 
Jìonem in terni potuit rema nere > quatti defederà- mi}, P‘73° 
barn Angeli , G.elum et tatti , (fi tpfum de cius afeen-r 
feone qu.tr ebatur . 

Nonfummi troppo fau orai ole il Tribunale* 
di Moisè , dice la Terra . Farò cosi » Ricorrerò 
ancora, per leuarrai d’ impiccio > al .Tribunale 
di Dio. E quanto Elfo deciderà» ila dcciio . Sou 
contento , (bggiugne il Cielo . 

Silenzio , di grada , che Iddio parla , Noiv 
può la miaGiultìzia tollerare la reità -della Terr 
ra . Dall’altra parte , à trattenere iadgprofità 
de’ caftighi, la mia Clemenza mi (limola . Chi 
hà da preualere la Giuftizia s ola Clameuza-» ì 
la Clemenza pmialga « come carattere più eP- 
prcHiuo ddl ; i<dlcr tuio . Mà , e come potrò io 
refi fiche à gl’ impeti continui della Giudizio 
adirata ? Clic far debbo , per non fin ouarc re- 

pendili 
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-pentirli precipizi; , oue fi macchinano alturo 
di Luciferi orgoglio!! ; bandi afioluti dalla mfi-u 
prefenza > oue Arpeggiano auuerlioni difan- 
guinarij Caini ; diluiti; di fiamme incurabili , 
oue icorrono torrenti di trafeorfi nefandi ; im- 
prouife fomtnerfioni di gente , oue arde il furo- 
re di Faraoni perfecutori ; deformi difumana- 
menti di Kagioneuoli , oue sfumano pretenden- 
ze di Nabucchi luperbi . In vna parola : Cho 
deuo fare, per non fulminare tortamente la Ter- 
ra? Metterò in Ciclo vn’ Arco , fegno di Paco : 
Vedendo io tal fegno, mi ricorderò del patto fe- 
guito trà me c la Terra: E có quefta ricordanza» 
ritirerò il piede dalla ftrada de’ mici rigori. Per- 
Gcn.p.n.li donerò . Arca»/ meurn por/am in nubibus % & eri t 
Jtgnum fi’derts inter me, & in ter terram . Cuwtjue 
obduxeto nubibus Calum, apparebit arcus metti itt—> 
nubibui , cr recor daber federa mei vobtfcum . Che 
Arco è mai quello da collocati» nel Ciclo , per 
fottrarre la Terra alla feuerità della Giurtizia_* 
diuina, per riparo de i caftighi continui? E’ Mar 
ria , dice il Cardinale Ailgrino . Beata Virgo 
•velut arem , Cali glorio fa xefnlget .Si , Maria^ » 
-è qual Arco , che, incornandoli colla vmilrà più 
profonda , tirò nel fuo feno il Verbo increato . 
Arco, oue fà pompa de’ iùoi trionfi l’Onni- 
potenza diuina- Arco , lcmpre telo , per filetta- 
re i Nemici tartarei aflcdianti le Anime . Arco » 
rtabilito per trafmcttcre al felice Berfaglio del- 
la Gloria perpetua i Credenti . Arco , chedi- 
farma il Dio degl’Eferciti, adirato cótta la Ter- 
ra , e pacifico lobitamcntc lo rende . 


Digitized by Google 



Per V A (funzione di /Maria V. 185 
Mà » c quando quell* Arco Maria (i mo- 
Arerà sì piegata à i noftri auuantaggij ? Dop- 
po che farà a (Tu ara all* Empireo , e collo- 
cata fra lucide nubbi di gloria . Beata Vér- 
ga velai arcui Cali glorio fa refulget % conchiu- 
de Ailgrino . De hoc arca dicitur ad Noe , pe- 
nai n arcum mettm in nubibut Cali , & recar* 
dabor f aderii mei > quod pepigi tecum • Ipfn 
taira in caleffibus affumpta 9 Vt re corde tur 
Dominai mifericordia » cjuam h umano generi 
repromifit . Vada dunque ne! Cielo quell* 
Arco Maria > mentre veduta da Dio tra- 
muta il fuo Cuore , di fdegnato in amoro- 
fo, i Tuoi fenfij di caliganti > in indulgenti » 
i diluuij delle fue ire in diluui; di Miferi- 
cordie . Si che » anche per vtilità della-» 
Terra» deuc riforgere » e falire al Ciclo Ma- 
ria . Mà , che più difcorrerla » dice San.* 
Giouan Damafceno ì Oportebat eam » > qua 
Creatorem velut inf antem fina geli ave rat > in-* 
diuinii tabernaculit commorari » oportebat eam 
quam Pater pbi defponderat in Fili/ fui thala - 
mii habitare ... . > • 

Orsù » la Lite è deci fa-. La Sentenza.» 
è data . Si riunifea dunque à quello Corpo 
la fua Anima pura . Efca Maria dal Sepol- 
cro auuiuata » per andartene gloriofamcnto 
al Cielo . E noi olferuercmo le pompo > 
con cui il Cielo Vincitore riceuerà quello 
riforta Regina • Mà prima Jafciatemi relpi- 
raro . * • -, • ; i • t • .• 1 
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SECONDA PARTE. 

M A’, è qual lingua potrà bafteuolmentc nar- 
rar quefte pompe è Chi potrà mai conce- 
pirc>non che deferhicre grornamenri delle lira- 
de , la nobiltà deiraccompagnamento » le armo- 
nie de’ filoni > la foauità de’ canti , i cor- 
teggi de gl’ Angioli > gl’ accoglimenti delle 
Perl'one Dittine ? Mici penfieri , à terra-. » 
à terra t voi non potete innalzami à con- 
cepire Apparati cosi nobili , Pompe sì ri- 
guardcuoii , Trionfi così glorio/i . Tutto è in- 
effabile > perche tutto marauigJiofo . Afcta- 
dtt hodìerna die « lenta Dei Genetrtx fteciefa. 
ualdè • dr admtrabilis . S- Girolamo . 

Vi dotterei per capir qualche cofìu , 
à trasfèrirui colla mente , alle pompe fi. ve- 
dono nell’ entrata » e coronazione di qual- 
che Principcffa j di qualche Regina del Mon- 
do » mi tò ) che tutti gli fplendori della. 
Terra non fono nè manco ombre di quanto 
' fi opera in Ciclo » nell ’ Entrata , e Coro- 
nazione di Maria ritorta * Regina dell’ Vni- 
ucrfo; ' : ■ v > ■ • j . . 

- Almeno potefli penetrare» come » in qual 
politura » a/ccnde al Regno beato quefW 
gran MoqarèhefFa t . fc fofleaut# da gl’ An- 
gioli t fé pofta à federe (opravo Cario rrion- 
falò.' ,ii :.,v . . 

Anticamente i Rè » nel giorno folenno 
della loro Coronazione , fi aizauano fopra gli 
- ' , .i * feudi. 
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/cudi ì per ricordare loro s con limile pompa » 
la difefa > che abbracciare doueuano di tutto 
il Regno . Mà quella Regina > come tutta-, 
clemenza > fcordar non lì può di difendere > 
c patrocinar 1* Vniucrfo i dunque nel giorno 
della fua folenne Coronazione » non fivferà 
quella pompa > di innalzarla fopra gli feudi ; 
fc pur tale innalzamento non feruifle per farla 
apparire tra que’ Regnanti Sourana ; mi 
di quella fouranità non hà bifogno Maria-» 
di mendicarne il contrafcgno da fomiglianti 
apparenze. Balla dire» ciler Ella Madre del 
diuino Sourano ■ E come dunque afeende al 
Cielo Maria ? Forfè fopra vn bel Carro trion- 
fale llraicinante dietro di sè gl' Emuli inca- 
tenati s come ne i Secoli trafeoriì lì colìuma^ 
ua , per grandezza maggiore del trionfo , qui 
in Roma , ed in altre parti del Mondo . 
Oltre a’ Cefart , e Vcfpclìani > leggo dì Sofo- 
lirato » ò Sofollre Re de gl’ Egizij » che fe- 
ce attaccare al fuo- Carro quattro Rè vinti 
in battaglia ; come che voIclTe > con quelle 
quattro Maellà abbattute , quali con quattro 
Ruote fuperbe , formar’ vn’ altra foggia di 
carro alla Maellà del fuo Fallo : mà al . Carro 
di Maria non lì deuono attaccare i Nemici » 
che vinfe » per non oleurare lo fplendoro 
della Vittoria , mentre quelli vinti Nemici 
furono , Peccato » Demonio , Morte . Pccn 
caco , comparendo con lìngoiarc innocenza» 
quando difegnaua di accomunarla con gl’ al- 
tri Dilcendcnti d’ Adamo . Demonio > fiac- 
A a 2 can- 
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candogli il capo » come di vclcnofo Serpen- 
te > quando crcJcua di auuclenare il prin- 
cipio della fua vita. Morte , riforgendo im- 
mortale > quando penfaua di tenerla confina- 
ta nella notte delle fue tombe fino al giorno 
dell’ Vniucrfale giudicio . Or , quelli Nemici 
di Maria , fc fi attaccafièro al di lei Carro 
andarebbono doue Efla và : E andare non 
può il Peccato al Ciclo , donde piouc la_* 
grazia , il Demonio all’ Empireo » che fi 
disfece de i Demoni; per giammai piu accet- 
tarli j la Morte al Paradifo , doue felice- 
mente fi viue . E poi ; fe andartelo al Cielo , 
dietro à Maria quelli Mollri diuerrebbono ve- 
rità le finzioni della fauolofa Aftronomia-. > 
che riconofce nel Cielo mollruofc apparenze . 
Non fi celebra dunque il Trionfo di Maria 
con Carri trionfali , collo ftralcinamento de gP 
Emuli : E come ? Io non sò penfarlo . E Trion- 
fo di Maria » e tanto balli . Intuere » dice San-» 
Pier Damiano » mentalibut oculis Filium aften- 
dentem » & Matrem ajfumptam , & videbis ali- 
quid txcellentius in afeenfione Fili -j exhiberi , cr 
aliqnid gloriojìus in affumptione Virginis demo n- 
Sìrari . Afcendit cnirn Salnator in Calarti potè fia- 
titi f virturts imperio , ficnt Dominus > & Creator > 
Ahgelorum comitatus obfequio , non anxiliofultut . 
Affumpta eli Alaria in Calttmfed gratta fubleuan- 
tis i udì ciò , comitaneibi/s , & auxiliantihus An- 
gela . Volendo dire , che Grillo come Signo- 
re , corteggiato da gli Angioli , afeefe da se . 
Ecco la fua Eccellenza . E Maria afccndo 
- folle- 
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foftenuta da i Cortigiani di Crifto . Ecco 
la Tua Gloria . Per tanto Afcenfionc li ad- 
dimanda la (alita di Crifto > c la falita di Ma- 
ria fi chiama Afiunzione . ideò , foggi unge 
San Pier Damiano die: h*c Ajfumptio , Afcenfto 
illa vocatur . 

Mi par ora bensì de vedere in mezzo a’fplcn- 
dori ecceifiui , fra apparati di Pompo mac- 
ftolè , fra rimbombi di applaufi giuliui, feen- 
dere tutta la Curia celefte , Patriarchi » Pro- 
feti» Angioli, Serafini : Ogn’vno con diftinca 
incombenza 5 i Patriarchi di rendere piìi nu- 
nxerofi di Gente i corteggi ; i Profeti di far 
vedere in lontananza profpettiue lumìnofo 
di Gloria ; gl’ Angioli d’ incuruare arcato 
di oftequij riuerenti 4 i Serafini di far fuochi 
incedenti di giubilo : E tutti di accompa- 
gnare il Diuino figliuolo ; il quale , incontran- 
do la Madre , con riuerenza la faluta , con te- 
nerezza l’ abbraccia , con dirle . Ecco il voftro 
Figlio vbbidientc , mia cara Genetricc . An- 
diamo Amendue à godere la tranquillità delle 
calme perpetue , ora che fono terminate le no- 
ftre borafeofe tempefte . Andiamo à ftar in pa- 
ce concinua , qr che hanno finito di sfogar 
contra noi i lor odij le Guerre . Andiamo , 
andiamo al Soglto , alla Corona , allo Scet- 
tro » alla Reggia , al Regno ■ Attolle iato. l-# 
ocuUs ad AJftr/ipt tonerà V ir gìnis , & faina Fi - 
bj male Hate , in nenia, occurfum huhs .pompa 4 
non m editori ter digntorem , foli q uippc Angeli 

Redem- 
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Uedemptori cccurrere potuerunt ; mairi veri 
Cdlcrum palati* penetranti filius ipfe > cum tota 
Caria » tàm Angeltrum , quarti luftorum folem' 
niter octurrens » euextt ad beat a confiHorium . -* 
fejfionis . 

Giunta al Ciclo Maria , le Trè.Perfono 
Diuine vnitamente le dicono . Maria, eletta 
da Noi fin ab eterno pei Coopcratrice della Re- 
denzione del Genere vmano , ecco il voftro 
Regno . Perche i voftri Piedi camminarono, 
lenza mai tralignare fulla firada delle virtù 
intraprefe , ecco il voftro Trono . Percho 
le vofire Mani furono infaticabili nella San» 
tità dell’ agire , ecco il voftro Scettro . Per- 
che il voftro Cuore fu fempre ifpofirò alla 
Virginità incontaminata , ecco i voftri Anelli* 
Perche le voftre terga s’ incuoiarono patien- 
ccmente fotto il pefo delle croci accaduto , 
ecco il voftro Manto . Perche il voftro Ca- 
po fu fempre ripieno di penficri cclefti , 
ecco la vottra Corona • Perche la volino 
Anima feppe con eroica coftanza fotfriro 
le miferie inaudute della Terra , ecco la 
De txcel. Beatitudine * Deus ipfe Matri fu a de hoc mun- 
ii* M, c. 8 . do migranti occurrit > eamque fupra omnes Ca- 
ie Aflupt. los exaltatam , cunfff fecum creatura perenni 
mihip. 219. tare dominaturam in t bruno Glori f collocauit , 
icrilTe Sant’ Anfelmo . O che entrata 1 O cho 
Felle ! O che folennità 1 O che Pompe ! O che 
‘ Diuile 1 Trono , • ed è di lucide Stello . 
Scettro , cd è di Luce inecliflabilc . And- 
' li , e 
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li , e fono di Eternità beata . Manto , ed è 
di Gloria immortale . Corona , ed è di im- 
mortalità coronata . Beatitudine * ed è immen- 
fa . Quid ampliar diccre poffum , conchiude frà 
gl’ elkfi dello ftuporc Sant’ Anfclmo , Demi- 
na . Irnmtn (harem quippè grati* , ér giuri* y & 
ff licitati* tu * cenfidtrare capienti [enfiai deficit , 
lìngua futi feti + 

Già che dunque Maria in tanta Grandcz» 
za fi troua , follcuiamo col cuore , e la men- 
te , la lingua ad implorar il fuo Aiuto *, Ap- 
plicandola , co’ più viui , ed vmili fentimen- 
ti dell’ animo , ad c Aerei Protettrice tanto 
nelle miferie » che nelle felicità . Nello 
miferie , acciò che ci polliamo vmiliarc all* 
adorazione del Volere diuino » fenza mai 
dare nella difpcrazionc . Nelle felicità > 
acciò che > al foffio propizio dell’ aure vaia- 
ne , non prouiamo i prccipizij della fuper- 
bia diabolica . E , fi come il Cielo > vinto 
r amorofo Litigio , fi è fatto , prima del 
tempo , polfcflorc del fuo Corpo , preghia- 
mola inliantemcnte , che ci ottenga da Dio, 
à cui è tanto vicina , grazia ballante per 
vincere la Lite , che di continuo muouo 
all ’ Anima noftra la Carne , il Mondo , il 
Demonio ; per potere à fuo tempo , con-» 
efio Lei giungere à trionfare , per tutraj 
P Eternità, fui Campidoglio celcftc, nel Re- 
gno beato . Quello appunto c il configlio , 
che diede Sant’ Ildcfonlo Arciucfcouo Tole- 

tano , 


Ibidem 
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tano , predicando in quello giorno , a* fuoi Po- 
poli . Oremus 1 vt fit proteflrix in profferii t 
fubmoutat noxia » faggtrat profutura » admit . 
tat fruces fupplicantium. intra Sacranum 
Diuinitatir , nobifcjue impttret confort tara 
fu( beatitudini! >fauente % & adiuuante Do- 
mina nolìro , Fi Lio eiut le fu Chetilo • 

Cosi Ha » così fia^. 

Hò detto . 
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PREDICA 

PANEGIRICA 

! PER LA SOLENNITÀ* 

del’ ' 

SS. MO ROSARIO. 

Offerta più conueneuole à Ma- 
ria Vergine fono le Sacre 
Rofe Rigatrici de’ mali, 
apportatrici di beni . 

Venite ergo , (s 3 fruamur bonis, qua 
funt. Corònemui nos Ko/ìs , 
antequam marcefcant • 


Sap. cap. 2. 


a- - x* 


O N celierò mai di abbominareJ 
quc’Perfidi nel capo fecondo della 
Sapienza deferirti , i quali fup- 
ponendo non diiferentiarfi pun- 
to nell ’ cfTere da gl ’ animali , 
con gl’ animali conuengono nella deformità 
dell’ operare . Coftoro non riconofcendo altra 
Bb Deità, 
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Deirà , che il Deftino , ò il Capriccio , piega- 
no temerariamente 1* Eliftenza di Dio . Sog- 
gettando il tutto alle tirannie del Tempo , e 
della Morte , non concedono T eternità di-ila^ 
Vita . Laonde riflettendo i loro giorni più lu- 
minofì cfTerc palleggiate di Ombre , i loro 
Corpi piu ben compleffionati douerfi ridurre 
in poluerc > i loro titoli più riguardcuoli rilòl- 
ucrrt in fumo , i loro nomi più acclamati con- 
dannarli al patibolo dell’ Obblianza» c tutto 
ciò > che pofledono , hauerfi à coilituire pcn- 
lionario del Nulla , ftabilifcono , per viucro 
più allegri , di volgere lo fguardo , ouo 
1’ apparenza de gl* oggetti è più profana-.» 
di aprire 1’ orecchio, ouc la profanità de i canti 
è più lafciua ; di applicare 1’ odorato , oue la_» 
lafciuia de’ profumi è più follcticantc , di por- 
gere la gola , oue il follctico delle viuando 
è maggiore , di lafciar correre il fenfo , ouc la 
maggioranza delle delizie è più manifcfta-, . 
Venite ergo , & fruamur boni j> qua funi , & Via - 
mur creatura tàmqnam in iuuentute celeri/er . 
E per viuerc più alla grande nel Regno del pia- 
cere , penfano coronarli di Rofe . Ct. ronemns not 
Pojìs . Decretando di vantaggio , per ailìcurarlì 
l’ intento , di opprimere i Poucri , come rapi- 
tori delle loro loftanze , colla violenza dello 
preghiere , Opprimanoti pan p ere m tu Manu* : 
di non perdonarla alle Vedoue } come diftur- 
batrici de i loro ripofi , collo ftrepito di lamen- 
tanze noiofe , Et non panamus Vitina : d’ ab- 
battere 1' Vomo giudo , come inutile à i trionfi 


Ter la Solennità del SS. Tofana . s 9 5 
de i loro difegni » colle repugnanze del genio > 
e contrario alla prauità delle loroattioni > colla 
efcmplaricà della vita , Crrcumvenumus erga iv- 
tìum > (j uoniam innttlis est nobis , & contrarivi e fi 
cperibvs noflris : In fomma di far’ alla peggio » 
alfine di potere liberamente pafTarfela in mezzo 
à delizie , fenza alcuno inciampo di pene . Ah 
Gente perfida ! Come sfacciatamente parla- 
no , colle terapia coronate di Rofe j che fono 
fimbolo del filenzio > onde la Rofa , ad Harpo- 
crate , preflo i Greci > Dio del Silenzio fu 
confecrata . E come può ardere in coftoro tan- 
to atfetto alle feoftumanze del viuerc , menno 
fc la palfano tra Rofe > credute dall' Antichità 
Geroglifici del verno agghiacciato ? E corno 
può tanto sfumare il loro cerchio , fotto intrec- 
ciature di Rofe , delle quali fi feruiuano gl’ an- 
tichi Germani, per reprimere i fumi delle tazze 
fpumanti ? E come tanto inuigorifeono nella 
perfidia de’ loro capriccij, tra le fragranze della 
Rofa > vera idea della debolezza , come colo- 
rita col fanguc da Venere ferita , ed effemi- 
nante ogni mafehio vigore ? Sò bene , che ne i 
tempi trafeorfi , era frequente 1’ vfo di adope- 
rare Corone di Rofe nella fontuofità de* Conui* 
ti : mà ciò fi faceua,non perche le Rofe fofTcro 
di lor natura ordinate à coronare Licenze ,mà , 
perche credcuafi,haueffcro forza di licentiar dal 
capo le doglie , coll’ effrazione del calore , 
da cui cagionauanfi . Ceffate dunque di far fer- 
rare alla baflezza de’ vofiri difegni la Rofa, che 
è la Regina de’ Fiori . E la Pompa più nobile^ 
Bb a de’ 


Sap. ibid. 


Appiano 
lib. 2. de-* 
beliti ci vi- 
li bus . 


v*.»' . 




ig6 * Predica Pat/rgirica ' 
de’ Giardini non colonica più la viltà de* vo- 
ilri Capricci) . E ricordateui , che godere noto 
fi può tra Rofe , le quali > dTendo dalle fpine 
indiuife , non poflòno cagionare che trafit- 
ture . 

Che direfte > Afcoltanti , fc io tramutare vo- 
ldfi in ifplcndori le tenebre, la pazzia in fauicz- 
za , in realtà i fogni , in verità l’inganno , cioè , 
fe volefli à fauor noftro concedere , quanto fin_» 
ora à rimproucro di Coftoro hò negato , voglio 
dite, potere noi efperimentarc vn vero godi- 
mento , coronando il noftro capo di Rofo , 
potere noi tra Rofe godere? Tanto fon rifoht- 
to , ò Roma , nell’ odierna Solennità dimo- 
ftrare . 

Due cofe , per veramente godere > ricer- 
canfi , acquifto de* beni » c lontananza.» 
de’ mali . E tutto fi facilita al Criftiano > 
coll’ incoronarli di Rofe . Parlo di quelle Rofe 
Sacrate , che formano la Corona alla Regina 
del Cielo, ch’è il tanto venerato, ed applaudito» 
Rofario ; le cui Glorie , i cui Frutti fono cclfa- 
mcnti di mali , e ftabilimento di beni , in chiun- 
que diuotamente lo recita . Ed ecco reftìtuito 
il credito alle Rofe infamate da gl’ Empi) colla 
profanità de i difegni . Vomito dunque fruamur 
bonis , per viuere lietamente i Mà prima, Coro- 
bonus nos Rofis . Poiché, elfendo il Sagro intrec- 
cio delle Rofe j> il Rolàrio , Tributo più pro- 
prio , c conucneuole , che offerire fi pofla alla 
Grandezza di Ma ria > così Maria à chiunque.* 
Tributario di quella diuo 2 ionc à Lei fi rendo , 

faci- 
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facilita il modo di euitarc i Mali .>[ c rinucnirc 
i B<?ni . Cominciamo . > i • 

Chi durafle fatica à credere , elfcrc il Ro- 
fario Tributo più proprio , e conucneuolo 
alla Grandezza di Maria , venga meco col 
penliero à Betlemme , ad oiTcruare quei tré 
Potentati di Oriente , Tributarli d’ ofttcquij 
profondi > c di Donatiui pretiofi alla Diuinità 
conofciuta dell ' infafeiato Bambino* In tré 
cole confitte tutto il Tributo > con cui i Ma- 
gi riconofcono per lor Sourano il nato Mett- 
ila , Oro , Incentto , Mirra . 7 ria fnnt munirà » 
tjUit obtulerunt Magi Domino Annoti , Thus , & 

Ali/rram . Io addi mando . Perche non offcrittco- 
no quelli Re al nato Mafia altri ttpccie di Donié 
Poteuano pur prcttcntargli ò Anelli , per elpri- 
racrc lo ttpofalizio tteguito trà il Verbo Diuino , 
c l’ vmana Natura ) ò Armi , vedendolo vlcito 
in campo per oppugnare 1 ' Eiercito formidabile 
delle furie infernali ; ù Scettri , mentre doueua. 
fignoreggiare alle Nazioni più indomite > o 
prclcriuere loro leggi più opportimc alla Santi- J • 
fìcazion de’ coftumi i ò Palme , mentre haucua - 
da illudiate di gloriole conquide il Campido- 
glio celefte • Nò nò , Voi mi rittpondetc > non-» 
altri tributi edere più conueneuoli à Criflo,che 
di Oro, ettprimentc la ttua Potenza, eflendo egli 
Rè, che di Incentto, fumante ne i ttacrificij , ett- 
ttcndo egli D40 , che di Mirra , rajfigurantc \su ' 
morte , dttendo egli Verno .. Enm ergo Magi* ^ 

(]hc»j adoranti ettarp miJiicis muuenbus frodi tanti Èuanì. 
auro Regimi 7/u.re Lcum->tnirrha mortale/» fc riffe p 2 / 

: • S. Gre- 
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S. Gregorio Papa . Se dunque piti d’ ogn’ altro 
à Crifto conuengono quelli reali Tributi , come 
rapprefentanti» nel loro e Aere» ciò che Crifto ,è : 
Tributo più proprio, c conuenicnte , foggi ungo 
io > offerire non fi può da’ Fedeli à Maria.*» 
quanto il Rofario . Mou vi effendo cefa , cho* 
polla meglio cfprimcre ciò» ch‘ è Maria , quan- 
to , la Rolà : mentre fono cosi limili », cosi vni- 
uoche le Prerogatiue, che tra Maria » c la Rofiu 
fi trouano , che Maria fi confonde colla Rofa^»> 
e ia Rofa con Maria . E che ciò fia vero , oflèr-; 
uate . t ‘ 

Nacque Maria in Nazaret » che lignifica^ 
luogo fiorito } e come interpreta Palladio , luo- 
go fpinofo : quali pronoftico Voi direte , che 
partorire doueua il bel Fior Nazareno : c pof- 
eia fentire al fuo animo trafitture > fui Caluario 
languendo quello Fiore a/fiepato di fpine . Mà 
io dirò t che in tal luogo trafle i fuoi Natali 
Maria , perche s’ intendelfc » che vicina dallo 
fpine » cioè dall’Ebrea Profapia , qual Rofa fio- 
Ont. t. de ” ta • ® cfclamò, perconfolazione, Giouan» 
Nat.B.M, Damafceno , quf exfpints y hoc eli , lndtts erta 
tni hip. 3 69 àe di*** a fragra atta untila perfudìHi*. Cho 

dico nel nafccrc ? Ancora nel concepirli dimo- 
ftra Maria qualche proprietà della Rofa . 

La Rofa > benché fi coocepifca tra fpine , in_> 
fc non hà fpine . E Maria conccputa in mezzo 
alle fpine della colpa originale > auuelcnanto 
tutta la Dipendenza d’ Adamo , fpina di colpa 
originale in fe non racchiude . 

Nella 
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Nella Sublimità de’ titoli conuicnc parimen- 
te colla Rofa Maria . Regina di tutti i Fiori 
s’ intitola la Rofa , inoltrando nella Porpora 
del Tuo manto , eminenza d’ Impero . E Malia 
Regina di tutti i Santi , che fono le Pompe fio- 
rite del Giardino Cattolico , viene dal publico 
Grido acclamata . 

Sono le Rolè con diuerfità di colori dalla.» 
natura pcnncllcgiarc -, cfluido alcune Rode , al- 
tre Bianche , altre Violate . E quelli colori di- 
uerfi à più Rofc diuifi dalla natura , vnitiin-. 
Maria dalla Grazia mirabilmente fi feorgono . 
Nel luo amore ardete inuerfo Dio: Ecco il Rof- 
fojche, dal cuore incapace à trattenerlo, le rifal- 
ta, fui volto . Nella fua purità illibata : Ecco il 
Bianco, che fà parere negrezza il candore depu- 
rato dell'Alba . Nella fua profonda vmiltà : Ec- 
co il Violato , che le colonico le labbra , colla 
balla denominazione d’ Ancella , nel tempo 
iltcflb , che à lei fi propongono da gl’ Inuiati 
del Ciclo , le maggiori Grandezze . E quella 
diuerfità di colori fu preueduta , e delcritra 
dal coronato Profeta. /là'/rn Regina à dextris tuli 
ih ve fimi deaurato (ircumdata varietale » 

Ditemi efalariì dalla Rofa foaue fragraza.E vi 
dimoftrerò tutta fiumi (fimo odore Maria, sì fatta- 
méte, che anche dal Nome iftelTo lpira fragra za, 
bafteuole per rapire ogni cuore. Ne farà piena te 
fiimoniàza ilB.Ermanojil quale vdédp nominare 
Maria, fupraffatto dall’improuilà luauitàdcH'odo 
re, fi buttaua per terra, alfcrmado diuenirc la ter- 
ra pel rimbombo di quella Vocc,sì odorofa , che 

dalla 


, . * . 
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dalla terra non fi farebbe giammai colla faccia 
fiottato, quando la premura di ripigliare le fac- 
cende del Ciclo, non 1 * haucffc diftolto i ed il ti- 
more di concepire p catte ri rerrcài , ttando lun- 
gamente col capo fitto alla terra , non 1’ hauefle 
diucrtioo - Soleua pertanto Chiamare Maria, 
fua Rofa ; e con ragione, poiché , oltrà l’odore , 
vide vna volta fpargerfi per la fua ttanza da 
Maria , che lo vitttòu e ricreò » Rolè odorofe i 
In vita f che raccolte , con riuerenza profonda , colio- 
ius ap.Sur. c 5 vn Calice pretiofo - Stimando forfè vc- 
r ^ r - ncrazione domita alle Rofe della Madre , il 
Incap. 24! «porle nel luogo * douc ttconfacra , efigu- 
Ecil. mi hi il Sangue del Figlio . O pur diciamo , vo- 
p. 524. lette collocare in vn Calice quelle Rofo , 
per far conolcere efler molto limili nell’ odo- 
re le Rofe di Maria , alle Rofe eftratte dalle 
3. Ad Cor. Vene di Crifto , mentre ditte San Paolo , di 
cap.a.n.i $ noi parlando afperfi col Sangue di Crifto . 

Quia CkriFli bonus odor ftmus Deo . Però , 
trà 1 * odore della Rofa , c 1 ’ odore di Ma- 
ria , quella gran differenza fi troua ; che il 
primo , mercè la diuertttà de’ temperamenti 
vmani , a chi piace , a chi difpiacc , a chi gioua, 
à chi nuoce , chi auuiua , chi vccide . Onde di 
quella Giouanc figliuola di Nicolò Secondo 
Conte Salmenfè , raccontali , che dall’ odoro 
della Rofa rettattc priua di vira . Allora fi , fe 
non era tinta da Venere ferita nel piede la Ro- 
la, fenza fauolcggiare , fi arrofliua pel tradi- 
mento , mentre tolfe la vita , colla fragranza 
ordinata à conferuarla . Mà la fragranza, di 

Maria , 
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Maria, à nettino nuoce , à tutti piace , fuorché 
à i noiati di virtù , c rauuolti trà le puzze del 
vizio • • '■ 

La Rofa ò è filueftrc , ò domenica . E quelle 
due qualità trà di loro contrarie , in Maria fi 
vnifcono ; mentre Siluette nella propria ritira- 
tezza , à gl’ occhi del Mondo fparilce : Dome- 
nica, per la famigliarità > che tiene con Tuoi 
Diuoti dimofirafi . Mà palliamo alle fomiglian- 
zc più alte , più milleriofe , che trà Maria , e la 
Rofa fi veggono . • •*.’ . ' 

Dalla pianta d’ vna Rofa , i natali altre Rolè 
riceuono ; quali volelfc la Rofa , come Regina , 
non sò , fc la compagnia , ò il corteggio d’ Altre 
fue pari , per comparire fopra il fuo Trono , 
più maefiofa . Siche feconda di Rofe è la Rofa . 

Ed cccoui quella medefima fecondità in Maria • 

E per intelligenza , e proua di quanto io dico » 
alcoltiamo lo Spofo celcftc, che, nella Cantica di 
sè fiefio parlando , cosi dice . Ego fles Campi . Cani- a. 
Nell’ Ebreo fi legge. Ego "Rofa Campi. Chi par- 
la ? Crifto ; Dunque Crifto è la Rofa de’ Cam- 
pi ? E da qual pianta , fpuntò quella Rofa.. ? 

Da Maria : Dunque Maria hà la fecondità 
della Rofa , mentre vna sì bella Rofa produce. 

Si , rifponde Riccardo di San Lorenzo • Ipfa , 
tofea produxtt Eilium Dei ; Nam Eilius Ma- jj e 
rie fuit prima Rofa notti Telìamenti . . B.MMb.j. 

Andate , andate pur riflettendo .à tante altre \ 
prerogawue della Rofa , e tutte fiorire le vede- 
rete in Maria . Anzi dirò, più conuenire gli 
encomi; , di cui s’ incorona la Rofa , alla Vcrgi- 

Cc ne , 
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rie , clic alla Rofa : onde Maria fupera colla fua 
impareggiabile Bellezza > ogni pompa , ogni 
Cornei à pregio del Mondo . Omnia, enim encomi Refi* 
Lap in Ec- lgm j ata y m „[fì sptius conueniunt B. Virgini , 

mibi^ Z ' ^ U£ oruat *JJ ìma f N * pnlchritndine , & dignitatts » 
mi if .5 24 om „ em fplt/tdorem vincit . Se dunque 

Maria tanto conuiene Colla Rofa , il Befano 
farà Tributo iL più proprio > e conueniente alla 
Grandezza di Maria; ed in confeguenza il mez- 
„ zo più opportune* , che adoperare da’ Fedeli lì 

polla, per euitare i mali, che opprimono , e rin- 
uenire i beni , che ricreano . 

In due maniere Noi ci polliamo liberare dalla 
piena de’ mali , che allagano il Mondo 1 
ò coll’ allontanarli , fe non fi poflòno fotfrire ; 
ò col non fentirli , fc non fi poffhno allontana- 
re- Nell’ vna * e nell’ altra maniera •> ferue mi- 
rabilmente il Rofario . Prouiamo in primo luo- 
go , la lontananza , colla Sacra Scrittura . > 

Refo intollerabile alla Cananea il male della 
Figlia sbattuta da i Demoni) , fi auuicinò > 
coii'ardor delle fuppliche , alla Clemenza di 
Crifto , acciòchc fi degnafle dileguare i geli 
dell’ infermità deplorata , E ritrouando, ne i fi- 
lenzij del Verbo vrtianato , ripugnanze all’ In-. 
à.Afa/M 5 tento » tanto replicò le preghiere . C lamauit 
dteens ei , miferéte mei Domine Fili Danti , fiiia 
enea male à Demonio vexaiur ; che finalmente 
S.AftfM.15 fu confidata . Fiat tifo ficut vis , & fanata est 
film eius ex illa bora • Vorrei fapere quante vol- 
te quella t>onna , per ottenere la liberazione 
da si fatte violenze » replicafle la fupplica : 

forfè 
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forfè direte, tré , ò quattro : mà , già che i Di- 
lccpoli fi proteftano dalla fua voce fiord iti , 
fiano dieci . Vn’ altra cofa da Voi bramo Tape- -■ 
re , chi fia più veloce ad efaudirc, chi fupplica s 
fe Crifto, ò Maria ? Saut’ Anfelmo da vua deci- 


cifione , che io non ardirei profferire . Velocior- 
que non nunquam ftlns memorato nomine ciuf , 
quam inuocato nomine Domini leftt vnici Filyfui. 
Si tragga da si fatte promcfTe la conferenza-» . 
Giesù per vua preghiera , che à lui dieci volte 
fi replica , allontana da chi geme , i mali op- 
preflanti . E la faiurc bramata » tal volta più 
prettamente concedei! all’ inuocazione del No- 
me di Maria , che del Nome di Giesù : Recitaq- 


D e Ex celi. 
B. M . r. 

cap . 6 mihi 
p. 2/8. col. 
2 . 


doli il Rofario : Maria cento cinquanta volte 
fi nomina : cento cinquanta volte fi prega : cen- 
to cinquanta volte fi adora , Dunque per infal- 
libilità di confcguenza > in recitarli il Rofario j> 
deuc allontanarli , fparire da Noi ogni male pa- 


tito • 1 rWfcVtifc *11 

In conferma di che , potrei qui chiamare 
quella Donna gentile offeifà » e dal Demonio 
liberata nel punro ifieflo , che le fu pollo al 
Collo da Giouanni fuo Padre , che era Catto- 
lico, il Rofario , che fpelTo egli diceua : forzato 
lo Spirito altiero i confelTarc la potenza , raffi- 
gurata in quefia Diuozionc , col dimofirarfi , r , 0 z)ifq . 
fuggendo , incompatibile colla figura . Potrei mag. 
qui rimembrare quell’ altra poucra Donna « 
chelitigando con vn Vomo potente , e dubi- 
tando , che il Tribunale fi potette ò dagli 
fplcndori dell’ Oro accecare , ò dagli sforzi di 
C c 2 Prc- 
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Prepotenze fouuertirc » recitò il Rofario , c 
io.m.Bo- alalia Vergine fu indotto il Giudice à dar la.» 
mf. htflor. fentenza à lei fauoreuole , benché tré volto 
Virg.lib. 2. t cntaflc di proferirla contraria . E ben fi vedo 
*• 5* condannarli per necdfità ali' cfilio della lonta- 
nanza ogni aggrauio » doue fi riconofce con-» 
obblazioncsi bella > sì efficace > la Madre del 
Giudice eterno . Potrei deferiuere tant’ altri 
prodi gioii fucccffi, feguiti per la virtìi del Rola- 
rio ; mà lafcio l’ incombenza à Penne più elo- 
quenti di regiftrare tutte le infermità da* letti 
de’ Moribondi partite, con iftuporc de* Medici } 
tutte le tempefte acchcttatc nel mare, àdifpet- 
to de’ turbini ; tutte le capitali Inimicizie muta- 
te in amorofa concordia»à confufione dell’Odio} 
tutte le Guerre ridotte alla tranquillità delio 
pace > fenza riguardo à intereffi ; tutte le pefti- 
ìenze fugate da’ paefi , con ifeorno della morte 
trionfatnee ; tutti gii Spiriti rubclli vlciti fre- 
mendo da’ corpi muafati , à lor perpetuo ram- 
marico . Prouate , prouatc Voi ad offerire alla 
Regina de’ Cicli querto ofiequiofo Tributo ; 
e fon certo , che clperimentercte quanto nono 
ifcriuo , per non fapcrlo deferiuere . Voglio di- 
re, fe addentati Voi fiere da martino arrabbiato 
di qualche trauaglio , auuclenante la voftra 
vita , ogni voftro contento , guftatc la fuauità 
del Rofario } dal quale con maggior ficurezza 
riceuerccc quel giouamento , che cagiona la 
Rofa fc] natica ; le cui frondi beuute col latto » 
dicefi , hauer forza di guarire il morfo veleno- 
fa del Cane arrabbiato.: hauendo, per Aia biz- 
. . . zar» 
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zarria > difpofto la Natura > che la fierezza d’ vn 
veleno domeftico > ceda alla violenza d‘ vn fio- 
re fcluatico. 

Hà molto del dubbiofo ciò » che riferifec 
libano di Afpalia Spofa di Ciro prima > e poi dì 
Artaferfc tuo Fratello Rè della Perfia , che rifa- 
nalfe da vna gonfiatura » che aftìiggeua il fuo 
cuore > e deformaua il fuo volto > coli’ applicar- 
la vna Rofapeftata. Mà è fuori d’ ogni dub- 
bio > che Noi > applicando la mente al Rofario > 
ci polliamo liberare da qualunque gonfiamento 
di fciagure>vnitc per tormentai e il noftro corpo* 
per affliggere il noftro Animo . 

E quando mai > per occulti fini della Proui- 
denza diuina goucrnantc il Mondo > e riguar- 
dante I’ auuantaggio maggiore deli’ Anime * 
gli Gffcritori di Preghiera sì (anta non fi libe- 
raficro da i mali » che affediano , con allonta- 
narli da sè i le ne polfono liberale » col non fen- 
tirli. Auuertitc però, che per non fentire i mali» 
non intendo » che polfa diuenire incenfatoil 
Senfo i mà folamente » ciò > che al Scnfo fi rcn* 
de infolfribile , polla farli motiuo di eroica Sof* 
fetenza . Mi fpiego . Se Vno vince il Nemico » 
non è il Vincitore , che fente il Vinto ; mà il 
Vinto » che fente il Vincitore : Cosi > fc il male 
mi vince , io fento il male : mà » fe io vinco il 
male , li male , per cosi dire > fentirà raè; 
e non io fentirò il male . In quello fenfo inten^ 
do prouare , poterli non fentire i mali » median- 
te la virtù del Rolàrio , che è l’ iftelTo » che po- 
terli acquiftare eroica Fortezza » per vincere 

i mali 3 
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i mali» da chi porge alla noftra Regina Ghirlan- 
de di, Rote. 

Andiamo , in proua di quanto dico , all’ Orto 
di Getfemani > oue Grido alla veduta del Ca- 
lice» Tenti tanto male» che agonizzò. Et fa&us in 
agonia . £ verfando da ogni parte fudore di San- 
gue » palesò le violenze cccc/fiue deli ’ occulto 

IconfitCC. Eacius tsifudor eius ficut gatte fanguinis. 

Serafini »pcrchc nò ardete à fauore dell’ Agoniz- 
zante Diurno, per iftruggere nel Tuo cuore»tutco 
il gelo de i conceputi timori ì Angioli » perche 
non volate à Tolleuar la Fortezza del Ciclo, ca- 
duta per terra , ali’ vrto repentino di mali inau- 
diti ? Gl’ Angioli hanuo già preuenuta la-, 
pietà de’ miei defiderij , col rendere Grido » 
che era da i mali abbattuto » Vincitore de i ma- 
li . Apparati antem illi Angelus de Calo confertans 
euns* Legge Vàtab. Vipts e 8 antem illi. Angelus de 
C fio corroborans eum . Reda dallo Spirito appai’» 
To si fattamente corroborato il palpitante Si- 
gnore , che incoraggia con intrepidezza di 
voce » ina piii di cuore , gli fgomentati DiTce- 
poli à Tcguirlo incontro al maggior male » 
qual' è la morte , Surgite camus . £ che Tecc 
l’ Angelo ? Con quale Tplendore potè diflìpare 
tante ombre ? Con qual nettare raddolcire 
amarezza sì grande ? Con che ritrouamento 
rendere come inTenfibile al patimento de’ mali , 
Chi sì malamente patàua ì Se vogliamo credere 
ad Egcfippo Padre antichiflimo vicino à gli 
Apodoli . Egli Tcriuc nel Libro intitolato Ani- 
ma Fidelis , che le goede del TanguinoTo fu dorè 
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di Chilo, cafcatc in terra, fi mutarono in Rofc 
di varij colori, Roflc , Violate , Bianche ; legno 
manifelto , che cominciaua in quell’ Orto per 
Noi fiorire la Primauera del Cielo , tenuta Tem- 
pre addietro dall’ orrido Vcrmo della colpa-, 
primiera . E F Angelo , raccolte con prontezza 
quelle Rofc , ne formò vna vaga Corona , con-.’ 
cui cmfe la tempia dell’ Agonizzante Monarca . 

E con quel circolo fiorito , formò il Sacro in- 
canto ài mali . Coll' auuicinamcnto di quelle 
Rofe , feoftaronfi le Spine del duolo . In vna_. 
parola . Con quella Corona odorolà rollò coro- 
nata la Foltezza, quando patena più abbattuta. Cìt.àCaro- 
Gmiu fanguinis turrentes in terrai n verfit funi in ^°‘ ^hom. 
flores , qui fuerunt Kofi rubra , Rofa violacea , 

Rofa candida . Et Angelus ftett de illis coronam , chfi , 
quarti pofuit fuper caput le fu , & lefus confortatili ja p, , 74 . 
eli . Quella illorictta è almeno vera , e affai di- impr.Rom. 
uota nel fenfo miltico : e tanto panni voglia^ 
dir San Bernardo . Singola enim gatta fanguinis D e puff* 
fui f olia funt rofa fauguine a pa JJìoms ipftus . ca p t 4 ,, 

Non haucrete già ora difficoltà di accor- 
darmi , in quella miracolofa intrecciatura di 
Kofe diuerfe , Bianche , Violate, Rolsc, raffigu- 
rarli i Mifterij del Sacrofanto Rofario di Ma- 
ria , in tre dalli partiti , Gaudiofi , Doloro!! , 

Glorioli . Criilo dunque palpitante , e poi 
rincorato , per quelle tré iorti di Role , che 
gl’ incoronarono il Capo , volle à noi lignifica- 
re , che fc bramiamo intrepidezza d’ animo 
per foftcnerc , e non fentire gli affiliti dcll’ellcr- 
nc 3 ed interne Violenze , effier d’ vopo , ci in- 
v. . coro- 
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coroniamo colla diucr/ìtà delle Rofe , cioè , 
introduciamo nella noftra mente , mà più nel 
cuore , la Diuozioncdcl Rolario . Mà andia- 
mo più adentro all’ intelligenza della Scritturai 
allegata . 

Affermano alcuni Dottori , che la maniera^ 
vlata dall’ Arcangelo, per fortificare Crifto tre- 
mante , e renderlo come fcoglio alle vrtate fu- 
riofe de i mali imminenti , fù il rammemorarti 
le di lui Prorogatine , la fua Fortezza inuinci- 
bile nella morte vicina , la fua Vbbidienza_> 
pronta à i cenni dell’ Etetno Padre , la fua Ca- 
rità ardente verfo del Genere vmano . E parti- 
colarmente 9 fu il dirgli , che haueua virtù , c j 
potere , per fottrarre alla piena de’ mali la Di- 
pendenza d’ Adamo . Quidam dicunt quoniam—» 
epparuit et Angelus glorificarti eum , cJ* d ictus , 
Domine , tua eli virtus .Tu namejue potts conira 
mortem , infirmum gtnus liberare . Siche, le ec- 
cclfc Prerogati ue di Crifto, à Crifto ramme- 
morate , hanno forza di fortificare . Se non ha- 
ucte ripugnanza di concedere alle Prerogatiuc 
della Madre la virtù dimoftrata dalle Preroga- 
tiue del Figlio , bilògna conchiuderc , che Io 
Prerogatiuc di Maria , à Maria rammemorate, 
poflono infondere l'ufficiente fortezza ne’ fuoi 
Diuoti, ne i quali Ella viue, per non fentire,per 
fuperarc le violenze , che attediano . E douo 
meglio fi loda, fi predica, fi rammemorala Vir- 
tù della noftra Sourana , che nell* Aue Alaria , 
la quale replicata compone il Rofario ? Aue 
Alaria. Qui fi rammemora la fedeltà dell’omag- 
. v gio 
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gio à Lei predato nelle incuruazioni pro- 
fonde da i Serafini più alci . Grazia piena . 
Qui fi rammemora la pienezza delle grazie di- 
urne à Lei concedute , anche prima nafeefle > 
per votar il Mondo delle colpe , e farlo rina- 
feere alla fperanza dell’ eterna falucc . Dominai 
tecam . Qui fi rammemora il vincolo dell’Vnio- 
ne amorolà coll’ Eterno Imperante > (labilità,* 
per legar le braccia all* Abiflo , e fcioglic- 
rc le Anime incatenate alla crudeltà del fuo 
Imperio . Benedilla t» in mnlieribut . Qui fi ram- 
memora il di lei prcfcieglimcnto frà tutte le 
Donne > riconofciuto con vn diluuio di fauori 
celcfti > per effettuare la Diuinità del Miflero . 
Benedictus frullai ventris tui lefu . Qui fi ram- 
memora la Benedizione del Frutto maturato 
al calore del caritatiuo fuo Seno > per togliere 
dalla Terra le maladizioni piouute dal Cielo 
per 1* incauta mangiata del Frutto proibito» 
e à noi refo sì acerbo. Sanila Maria. Qui fi ram- 
memora il Terrore, che apporta , colla Santità 
del fuo Nome , all’ Ardire delle Furie infernali. 
Mater Dei . Qui fi rammemora la Elcuazionc 
del fuo Edere fin doue può giugnere con gl’ vi- 
rimi sforzi dell’Onnipotéza operatrice ad extra. 
Nec emm circa Filium fuurn ampliai potuit eletta - 
ri , qukm vt Mater Dei vocaretur . Ora prò no - 
bit peccai or ibus nane » & in bora morti s noBra . 
Qui fi rammemora la pietà , c 1’ efficacia del di 
lei Patrocinio in difendere , tanto in vita , che 
in morte, da qualunque fulmine di minacciato 
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ramtnemoraZiane delle qualità di Mafia > cento 
cinquanta volte replicate, non polliamo » fe non 
acquietare eroica fortezza, perfoftcncre l’impe- 
to de' mali occótrcnti . • .>r ■ ùu 

Càpite bene quéfta verità y Anime deboli . 
Cuori tremanti i Voi , dico, che impallidite, 
c palpitate , ritrouandoui in mezzo ài mali, 
ò calunnie indentate da’ Perfidi , per ofeurar lo 
fplcndor della fama ; ò lacci macchinati da_« 
Ehiuli , per impedire la profpcrità de’ progredì; 
ò liti molle da Ingordi , per vfurpare i vo- 
Uri poderi > òlterilit.i continuate ne’ campi, 
per togliere le foftanze del viuerc ; ò pcftilcn2e 
ferpeggianti nell’ aria , per lòtìfogarc la vitalità 
de i refpirf ; ò- attentati orditi da’ Spiriti altieri , 
per hauerc dominio tiranneggiarne ne i corpi ; 
ó infermità jntifoiplicate da intemperie d^ tem- 
pi , per abbreuiare la tranquillità de’fòggiorni • 
Incorona teui pretto di Rofe . Ricorrete con_« 
fiducia al Rofario . E non sì tolto cominceretc 
à muouere le labbra nell’articolazione di sì di- 
uota preghiera , che fi fermeranno le voflre in- 
coftanze . Non sì tolto profferirete le Saluta- 
zioni Angeliche , che partiranno i voltri palpi- 
tameli , le voltrc agonie : c di cannuccic , vi 
tramutarctc in ifcoglij , per rompere le ondate 
delle trauerfic , che giornalmente accadono . 
Perche la Vergine à quelli , che le inteflòno 
Coróne di Rofe , che recitano diuotamento 
SI 'Rcdurio, Tempre pronta nelle loro ncceilìtà 
♦i dimoltra : ottenendo loro da Dio , che nien- 
te nega alle di lei petizioni ', tutto ciò, che loro 
- -- i abbi- 
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abbifogna . Agno flit. certi > & diligit diligenies 
fe , & prope eH tn ventate inuocantibus . 
San Bernardo > foggiungendo . Non dnbitamus » 
Domina » qt>in fi nolìras afpexeris miferias » non 
poffit tua miferatio fuum retardare effeftnm-t . 
E tanta. prontezza di efaudire le fupplicheno- 
itrc , di a (lodare le noftre debolezze , nafco 
nella Vergine , dall’ aggradimento di quello 
noftro Tributo , come Ci raccoglie da quella.» 
vifionc di Mctilde > à cui apparendo Maria^ » 
con vn Manto d’Oro» inteduto di Fiori j le dif- 
fe . Metildc» 1* Oro » che su quello Manto fiam- 
meggia» è T amore > di cui arde permè il tuo 
cuore ; i Fiori quiui vagamente fparfi » fono lo 
Aue Maria , che sì frequentemente tu reciti » 
mentre fei rela inabile > pel tuo male » à tar al- 
tro bene . ^ - - • ; 

Chi farà dunque tra di nobehe negherà di of- 
ferire à Maria» vn tanto gradito Tributo; mentre 
damo ficuri »con quell’offerta» di cuitare i mali» 
e confeguire i beni neccllarij pel godimento 
bramato >. Quello terzo punto fi proucrànella^ 
feconda parte . Refpiro vn tantino . 

SECONDA PARTE. 

S Olcuano anticamente le Indie » per quanto > 
le Ifforie rapportano» offerire » come dona- 
rmi pretiofi » a’ loro Sourani » belliffime Rofo » 
di cui il pauimcnto delle Sale » ed il fuolo delle 
Stanze copriuafi ; quali non làpeffe godere > o 
paffeggiarc la Maellà Reale , fe non calpellaua 

Dd 2 la 
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«Ti . m Predica Panegirica, a <v1j 
la Rofa Regina de’ Fiori . È Noi) offerendo alia 
Regina dei Ciclo il Rofario , ci apriamo vn 4 » 
ftrada fiorita » per correre , e giugoere al poffe- 
dimento de’ Beni bramati * t.«ww*VS" 

T atri i Beni » die può 1’ Vomo bramare.» , 
in tré fpecie da’ Sauij Filofofi fi diuifero , 
Onefto , Vale, Dilctteuole. Onefìo, c fono 
tutte le virtù > e giuflc operazioni . .Vtile , c fo- 
no tutte le cofc , che recano beneficio all 
falutc . Dilettatole > ed è tutto ciò , che a’ len- 
ii parcorifcc piacere . Onde il Bene) in tré ma- 
niere, fi può confidcrarc , ò perche fi conforma 
alla Ragione. Ecco i’Onefìo. O'perche concerne 
la fallite , c conlèruazione dciT edere noflro . 
Ecco 1’ Vrilc . O’ perche conuicne al feofo . 
Ecco il Dilctteuole . Quelle orò Ipecic di beni , 
mediante il Rofario , appunto in tré fpecie di 
Mificrij partito, fi acquifiano. Proucrò quanto 
dfico , con quella vifionc di Moàsè . 
si' Vide quello Santo Pallore , maitre cuftodiua 
nella forclla gl* Armenti , vn’ ardente Roueto , 
che feruiuadi Trono Reale alla Macflà Diurna. 
Apparuitcfue et Demious in fiamma iptis de medie 
rubi . Era il Roucco fiammeggiante , dice la 
Scrittura , fiorito , afferma Gùifeppe Ebreo , 
armoniofo , afierifee NifTeno . Siche Moisc in 
vicinanza di quel luogo , diuerfamcnce godeua, 
c perche nmmiraua profpettiue di chiariffiroi 
lumi , e perche vdiua il concento di foauifiìmi 
fuoni . Nen ocules fdam&ntifc con ifhipore Niffc- 
no , ver «tu edam ( tjuod mirabili»! e il ) auditum , 
radys eitts luca illuminabat . Mà , clic mara- 
». . .. uiglia, 
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rauiglia » die* io > fiorifero Rofe prodigiofo , 
oue era fccfa la Primauera celeftc ? Sfauillaflc- 
ro lumi finguiari,oue fi ritrouaua tutta la Luco 
Diuina ? Appariflèro armoniofe di Tuoni lo 
fiamme , oue fi accendcuano da vn Fuoco » che 
è tutta 1* Armonia de i Serafini accefi ? E s’ in- 
co nera fiero abbondanti raotiui di godimento 
perfetto , oue era la reale Prciènza dell' Og- 
getto beatificante ? 

Immagine della Vergine diuenuta Madre del 
Verbo Incarnato , fìi , per fcntimcnto comune » 
il deferitto Roueto > che fimulacro parimento » 
cred’ io , è del noftro Rofario » c dell’ effetto • 
che in noi produce . Tré cofe » oltre à Dio > 
nel Roueto contengonfi » Suoni , Fuoco , Fiori » 
appunto cfprefiìue delle tré Tpecie de i fieni » 
Oncfto , Vtile > Dilctteuole . Nel Suono , 
eh’ è tanto armoniofo » rauuifo l’ armonia di re- 
golati cofturoi , la confonanza di virtù differen- 
ti . Ecco T Onefto • Nel Fuoco sì pronto , c ne- 
ccflàrio à i bi fogni del Mondo > contemplo la^ 
fpccialità de’ benefici] > de i quali ognuno nel 
fuo grado abbifogna . Ecco l’ vtile . Ne i Fio- 
ri ricreanti colla vaghezza > e 1’ fidorc » i fenfi » 
ammiro la foauità de i celeftiali piaceri . Ecco 
il Dilctteuole . E che altro habbiamo da intcrn- 
dcre nella nobile intrecciatura di prerogatiuo 
sì varie » feoperta à Moisc * fc non i tré Beni , 
Onefto , Vtile , Diletteuolc, che in fe contiene , 
e che in noi diffonde il Rofario , ò dirò meglio , 
che hà , e concede la Regina del Rofario à chi 
le rende quello Tributo diuoto > Onefto, cho 

fono 
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fono le Virtù genetrici di regolati coturni . 
H può non diuenirc Virtuofo , chi recitando 
il Rofario , tante volte col nominarla , fi accom- 
pagna , fi vnifce à Maria ; dalla quale > le virtù 
tutte, per (ira interceflione, dcriuano? Quii vero 
in Alaria virtutnrn omnium quafi oàoramenterum 
fluxum non fenfit ? Vtilc > che è quanto reca be- 
neficio alla noftra falute fpirituale , e corporale, 
cioè le grazie diuinc , e i foccorfi vmani . 
E Maria non ci fa confcguire dalla Liberalità 
di Dio , la grazia per lo fpirito , dalla Pietà 
dell’ Vomo , i foccorfi , pel corpo * in contra- 
cambio de i replicati faluti , che dalle noftro 
fpirituali , e corporali potenze nel Rofario vni- 
tamente efercitate i Ella riceue ? Però fcriffo , 
per nofiro auuifo , il Santo Abbate di Chiara- 
ualle . Porrò es , Domina ,/alutanda , vt per tts 
grafia impetretur . Diletteuole , che fono le co- 
te conucneuoli à i fènfi , regolati dallo fpirito • 
Può non fentire piacere chi fi vnifce , con que- 
lla diuozionc , à Maria , sì abbondante di deli- 
zie , ed in confeguenza sì atta à contentar tut- 
ti i fenfi ? Quam pulchra es , Ecco il contento 
à gl’ occhi . Sonet vox tua in aunbus meis , vox 
cnim tua dulcis . Ecco il contento all’ vdito . 
Odor vnguentorum tuorum fuper omnia ar ornata • 
Ecco il contento all’ odorato . Fauus diHillans 
labia tua , fponfa . Ecco il contento al palato • 
Qua e sì itila , qup afeendit de deferto delici/s af- 
flile ns ì Ecco il contento ad ogni fenfo . Del che 
informato il diuoto San Bernardo diffe, à Maria 
riuolto- 0 Domina, qup rapii corda homtnii dulcore. 

E non 


Digitized by Google 



Ver la Solennità del SS. Rofario . 215 

E non per altro Iddio, che è radice di tutti i be- 
ni, nel Roueto , clic è (imbolo del Rofario di 
Maria, fi fà trouar da Moisc, fc non,crcd’ io, per 
far fapcre, mediante il Rofario, ogni bene acqui* 
lìarfi, Oncfto, Vtile, Dilcttcuolc; mà, quelche 
più importa, Crifto, che in se ogni bene contie- 
ne , mediante quella Offerta, quella Diuozione 
à Maria si cara, poterli da Noi facilmente poffe- 
derc.Tanto, à parer mio, volle dire il dottillimo 
Alberto Magno . Quia per ipfam , cr m tpfa , & 
tttm xpfx , & ab ipfa babet Mundus , (ir babuit , & 
habùuruf eh omne bonum , idesì Cbriflum , qui eh 
omne lamine , fummo bonum , & fine quo mbil 
bonum . 

Non habbiamo dunque , che inuidiarc la for- 
te del Re Bifnaga , che dalle Rofc , e d’altrifio- 
ri raccoglieua annui tributi di quali cinque mi- 
la feudi d’ oro , in accrefcimento delle delizie 
reali , mentre noi polliamo , col Tributo del 
Rofario, riceuere imraenfità di tefori , acquifta- 
re innumerabili Beni . Vi adoro , dunque , ò fa- 
lutazioni Angeliche , che replicate , coftituitc 
il Rofario, à Noi tanto gioueuole . 

Paolo Apoflolo fcriuendo à i Romani , loro 
incaricaua con premura di falutaic vna certa-, 
Donna per nome. Maria, coopcratrice degl’ au- 
uantaggi Cattolici . Salutate Mariam , qua mul - 
ti laboranit innobis.Mkio dirò à tutte le Nazio- 
ni del Mondo. Salutate Mariam Madre di Dio j 
la quale ad ogni faluto corrifponde con vn infi- 
nità di benefieij • Salutate Mar/am . Perche ef- 
feudo sì grato à Lei quello Tributo di olTcquij > 

Ella 
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Ella fi rende à chi glie lo offerifee Ricompen- 
fatrice di grazie . Salutate Mariam . E, (e quelli 
faluti profferiti colla mence, fc non con la voce, 
dalle Gerarchie degl’ Angioli , loro fruttano 
B. Alan 9 . accrclcimento di giubilo . Sancii in Cab Angeli 
efferunt Maria Virimi hoc f aiutare ntn vece , fed 
mente : non Tarano Iterili di contetczze al noilro 
cuore, allo fpirito noilro. Salutate , / aiutate Ma- 
riam . E Sfuggirete i mali , ed acquiilaretc i be- 
ni , e realmente goderete : à confufione perpe- 
tua di quei Sciocconi della Sapienza , che vole- 
uano , per godere > profanare le Rofe , con in- 
. coronarfcnc le tempia peruerfe . 

E forie forfè , fi propagaua nel Mondo la-» 
cecità dell’ errore , le non fi opponcua Domeni- 
co , che , per fottrarre all’ ignominia dell' abu- 
fo le Rofe , pofe in tanta venerazione il Rofa- 
rio ; inllituendonc non fidamente la Formola , 
mà la Compagnia ad onore di Maria Santi ifima: 
E volle fi dilataftc , infieme col fuo Ordine^ , 
in tutto il Mondo , acciò che tutto il Mondo 
potelfe godere quanto di bene fi può defiderarc 
nell’ Anime , c ne i Corpi . O' quanto dunquo 
deue il Mondo alla Religione Domenicana.» 
fiorito Giardino di S. Chicfa, mentre produlTc 
le Rofe Sacrate , per formarne il Rofario . 
Non da altro Erario ellrar fi poteua quello Tri- 
buto , da offerirli alla Regina del Ciclo , che 
dalla Religione Domenicana arrichita d* ogni 
cclelle virtù . Portando Domenico per arma vn 
Cane, con in bocca vna fiaccola accefa, prefagi- 
ua ) che continuamente i/uoi Figliuoli douea- 

no. 
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rio » con fingular ardenza di zelo , imprimerò 
nc i cuori Diuozione si vrile , c latrare contro 
e la Malignità di chi la volcffc impedire , ò lo 
Temerità di chi fé la volcflc vfurparc . 

. I Sommi Pontefici , per cooperare all’ effet- 
tuazione d’Imprefa si finta , 1 * hanno voluto 
fingularizzare col concedimento di grandi In- 
dulgenze» Beni profitteuoli all' Anime . Ondo 
non vi èChiefiuola così filuertre,oue non fi a do- 
menica la Diuozione del Rofario. Non v’c Ter- 
ricciuola sì picciola,ouc non grandeggi la Diuo- 
- zion del Rofario. Non vi è Città così florida, oue 
non fiorifea la Diuozion del Rofario . Non vi è,^ 
Prouincia sì lontana, oue non vi fi auuicini laDi- 
uozion del Rofario . Non vi è Regno sì vallo > 
oue non regni la Diuozion del Rofario. E tutto 
è opera della Religione Domenicana ; la quale 
polficdc fubfimità’di feienze, che fono beni sì 
nobili, propagate, e in tanti Lettori , per ifgorn- 
btar dalle Cattedre la cecità delle comuni igno- 
ranze, e in tanti Macftri , per fòficnere nel Pa- 
lazzo Apofìolico la Maeflà de i Sommi Pontefi- 
ci , c in tanti Predicatori, per fulminare da’Pcr- 
gami le Macchine fcandalofe del Vizio , e in_> 
tanti Inquifitori , per condannare dal finto Tri- 
bunale al patibolo dell' annichilamento gl’erro- 
ri opporti alla Verità Euangelica . Gode quella 
Religione le finezze della Criftiana prudenza » 
con cui negotia gl’ auuantaggi di Crifto j diluci- 
dando nelle facre Adunanze gl’ affari più ardui , 
concernenti la Ihlute dell’ Anime . Gode vn* 
eroica Fortezza . Lo fanno tanti pcrtinaciflìmi 
: ■ i E c Ere- 
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Eretici abbattuti . E Io attcftcranuo tutti quei 
Martiri , che in ogni tempo vittoriofi trafmifco 
al Compidoglio celcftc à coronarli di gloriai . 
Gode , in grado Eminente , ogni altra Virtù 
tanto ditiina, che morale » che fono i veri beni . 
Lo dicano i due Mondi > ne i quali felicemente 
fparfa , tanto rifplendc . 

Se poi vogliamo dire , Beni elTere ancho 
gl’ Onori fublimi le Dignità riguardeuoli . 
Quelli nou mancarono mai alla Religione Do» 
menicana . Quante Mitre le cingono il Capo , 
riccuute per fanrifìcarc le Dioceli $ Quanto 
Porpore le folgoreggiano fui Tergo , accettate 
per difendere il Collegio Apoftolico ? Quanti 
Camauri le incoronan le Tempia , foftenuti per 
multiplicare le Corone del Criftiancfìmo . Non 
vi douetc però ftupirc , ò Romani» fc gode tanta 
profperità di progreffì quella Religione , poiché 
cominciò -, e prolcguifce il fuo corfo >. colla Di- 
uozion del Rofario , sì atto per ottenere ogni 
forte di Beni . Onde non sò » chi habbia mag- 
giore obbligazione , fe la Religione di Do- 
menico al Rofario , ò il Rofario alla Reli- 
gione di Domenico . Non illiamo per ora_> 
ad applicar il penderò , e la lingua , per dici- 
derc quello problema . Penlìamo folamentc » di 
render grazie immortali à Dio, che, per mezzo 
della Religione di Domenico , à noi traman- 
dò la Diuozionc del Rofario , Tributo si pro- 
< prio , c conueniente à Maria , con cui 
«aitiamo mali » godiamo Beni • 

Hò detto . 

PRE- 
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DEL 


CARMINE- 

L’ Abitino del Carmine in due 
parti diuifo , per dinotare i due 
Mifterij , che in fe contiene ; 
vno riguardante Marilù , 
l’ altro i fuoi Familiari . 


Omnes erìtm dome fi tei eius ve fi iti 
funt duflicibus . 

Proueib. cap. Ji. 

i O N finirei mai di piangere la va- 
nità del vcftire , con tanto prc- 
giudicio de’ virtuofi cottami > in 
tutti i fccoli propagata . Parlo di 
quelle vefti , che tdTute à fiorami 
di fcta } fomentano l’Angue del fcnluale piacere} 
E c a che 
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cte intrecciate di naftri conbEzzarrii aggrap- 
pati , legano col cuore la libertà de’ riguar- 
danti i che temperate di perle rapite ai Maro , 
prefagifeono necciìttà di naufragi/ ; che ftralci- 
nanti colla coda per terra > comete infaufto > 
minacciano Tempre rouine - Anche la Gentilità» 
che è cieca > hebbe occhi per piangere meco 
quella cagione del mio giulHZìmo pianto ; e 
benché mutola alla confezione del vero , noio 
Matrob* le mancò lingua per detcftarla . Cefare Augufto 
ho. z- c,$. fulminò con rimproueri Giulia fua Figlia » iru 
vederla vanamente vellica » fapéndo eflere ar- 
gomenti di Amino deformato i foucrchi abbi- 
gliamenti del Corpo * Ed Aureliano Imperato- 
re non volle mai permettere. alla fua Maglio 
T addobbarli con ferico Manto j forfè perche 
conofceua non poterli mantenere fodezza di 
coilumi lotto morbidezza di pompe . Non fa- 
lamcnte nel Sclfo donnelco bialìmarono i Genti- 
li la vanità del vcllirc , mà ancora nel mafchilc» 
come / i vede nelle rifoluzioni di Vefpclìano » 
il quale priuò della Prefettura va Giouane» 
perche gli comparile innanzi > adornato di velli 
fpiranti fragranze , à ringrariarlo della Dignità 
conceduta» dicendo non effer capace vn’ Animo 
effeminato à reggere virilmente vna Carica . 
Plut.in U- Quinci Agclìlao Rè de* Spartani » interrogato , 
con. perche andalfe vcllito alia fempiice > e non co^ 
pompa » rifpofe, doueriì la Dignità Reale folle- 
nere con fortezza , e. prudenza virile » noru 
effeminare con dilieatezza di velli . Che dite 
di quelle maffimc , di quelli lumi riuci berati 
- , .. . dall’ 


f 
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dall’ Ombre de gl* Idolatri , ò Adoratori di Cri- 
fto ? Purché lì lati; la volita Vanità nelle pom- 
pe , vi contentate più volte di rubare al palato 
la ncccllitàdel riftoro . Purché lì portino ric- 
chiflìmi addobbi , non guardate ad impoucrirc 
dell’ ereditarie ricchezze la Cala . Purché vi 
biancheggi fui dorfo Argento tclTutOj non vi 
curate di gettarui Torto à i piedi il candido ar- 
gento dell’ Innocenza . Purché vi rifplcnda 
negl’ abiti 1’ oro , haucte per vn niente 1’ ofeu- 
raricofturai. Purché lia abbellito vanamente 
il corpo , non importa che redi mollruolàmcn- 
te deformato lo Spirito. Errore sì cieco negl’ Il- 
luminati dalla Fede? Ed i Seguaci del CrocclìlTo 
diinoftrarlì, colla vanità del vcftirc, così auucrlt 
alla nudità della Croce ? E che pretendono > 
con quelli lconccrti , con quelle velli pompofe, 
i Mortali ? ElTcrc riucriti , onorari , tenuti per 
Grandi ? Si , tutto il line del vellire pompofo, 
c per riplcndcre nell* elliinazionc del Mondo • 
Vestitus infignts , ac moliti pifferài* vixillum e fi , 
foleua dire Augulto Imperatore , il quale ab- 
bominauachì pompofamcntc velliua . A mò poi 
pare lolcnne pazzia > pretendere onori dal vano 
vellire , per decreto de i Lacedemoni > vietato 
ad ognuno > fuorché alle Meretrici > viue infa- 
mie del Mondo ; mendicare la flitna da ciò , che 
fu Tempre da’ Sauij Iprezzato . Volete vellire 
alla grande , per elfcrc venerati ? Vdite il Re 
de’ Sapienti . Omnes enim domefiici cuti leniti 
pane duphtibus . Qui lì parla di Maria , dice Caf- 
fiano . I Tuoi Famigliari con velie doppi, u 
• vì: .... ador- 
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adornati , fono quelli , che Tempre la fcguono . 

Coll. 14. Omnes enim qui apr/d eam fune , vestiti fant du-' 
cap.&. flicibus . Quello doppio vcdito^è 1 ’ Abitino. 

del Carmine , in due parti diuifo : Vna, che no- 
bilita il petto : r Altra , che il tergo difendo • 
A’ chi dunque bramafle veftire con pompa.» , 
per comparire Grande , e appagare P innata in- 
clinazione alle Grandezze, perdute nei preuari- 
camento d’Adamo, redato ignudo, quando cre- 
deua vcftirfi da Dio , propongo P Abitino del 
Carmine , eh’ è Vede di Maria . Hà due parti , 
perche due fono i Miftcrij,che in sè concontie- 
jic, e che à Noi (piega , cioè , come Abitino del 
Cannine, fpiega lcGradczzc,di cui è veftitaMa- 
ria.Comc Vede di Maria,fpiega le Prcrogatiuc, 
che ingrandirono chiunque lo porta.Ecco i due 
Midetij. Eccoui l’argomento della mia Predica. 
Di grazia, Roma, vna buona attenzione. A capo. 

Per faperc , fc queda Diuifa , conte Abitino 
del Carmine , fpieghi le Grandezze , di cui 
è vedita Maria , bada vdirc Ifaia , che vedutala 
da lungi coll’occhio purgato del fuo profetico 
fpirito , non Teppe in altra maniera fpiegaro 
la fublimità de’ Tuoi pregi > che col defcriuerla 
addobbata colle qualità decorofe del Carmelo. 
Datus e fi ei decer Carmeli . 

Per intendere ciò , che vuol dire il Profeta^ , 
due cofe habbiamo da intendere. Vna è il Mon- 
te Carmelo da’ Storici Sacri deferitto . L’ altra 
è la Tiara Pontifìcia nell’ Efodo da Moisc ram- 
memorata . >E’ il Carmelo vn Monte fecondif- 
fìmo d’ ogni cofa . Qui Rofe , che attedano , 

nella 
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nella fpiegacura delle lor porpore la di lui emi- 
nenza . Qui Giglj , che efalando continua fra- 
granza, non vi Jafciano auuicinare afpetto di vi- 
pere . Qui Platani numerofi > che fendendoli 
colle cime alle sfere*, lopalefano confederato 
col Ciclo . Quj Palme frutteuoli , che ondeg- 
giando allo l'pirare dell’ aure , lo preconiz- 
zano Teatro di Trionfi ammirabili. Qui Ci- 
namomi . Mà , che die’ io ? Tutti i Fiori , Albe- 
ri , Piante, Rofe , Platani , Palme , Cinamomi , 
che erano , per gl’ altri Monti difpcrfi , al rife- 
rire de’ Padri eruditi Girolamo , Cambiano , 
Lirano , Giofeppc Ebreo , fi epilogammo, con-* 
pompa diftinta , nel Carmelo . Tenete quello 
Monte da parte . 

La Tiara , ncll’Efodo rammemorata , fcruiua 
per fregiare le tempia dell’ antico Pontefice,» , 
quando facrificaua. Era di oro purilfimo , acciò 
che da ognuno fi pregiarti: la nobiltà dell’attio- 
ne . Vi ftaua fcritto vn Nome mifteriofo , acciò 
che fi chiamarti: tutta l’ attenzione alla diuinità 
del Mirteto . Facies , laminai n de auro purijft- 

tno , in ejHa fculpes opere cxlateris fanfìum Domino, 
Vediamo vn poco che Nome era quello . 
Origene , inficme con S. Girolamo , S. Agofti- 
no , Beda , S. Pier Damiano , ed altri Santi Pa- 
dri, crede forte il feguente . Teiragrammaton-t ; 
parola greca tolta dall’ Ebreo lehouah . Isle ergo 
Deus Ifrael Deus vnus , & Creator omnium—» » 
certo ejuadam literarum figno fcribitur , ejuod apud 
illes Tetragrammaton dicitur . Molti fono , come 
fapete , i Nomi di Dio , E lo in , A donai , Qui 


Lìb. 9.An. 
tiquitatum. 
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fur/i, Domi»us exercitaum , Rex Regum &c. H per 
qual cagione » quefto Nome T etragrammaton , : 
c non altro » fulla Tiara Pontificia > per coman- 
damento diurno , s’incaglia? Notano gl’ Efpo- 
lltori ■» c fra gl’ dai , il fopracitato Origeno » 
eflcre quefto nome di quattro lettere comporto . 
Hom. 4 »/» ntmtn Dei axatuor Uterarum e 3 , quod in - 

H^ecbx.Ut terprttatur mttnraliter Derts . Le tré prime figni- 
ficauano le tré Perfone diuine ; la quarta efpri- 
meua lf vnità dell iftefle nella medefitna Erteti* 

• za . Siche » il Nome intero , da sè falò » fpiega- 
ua tutte le Grandezze delle Perfone diurno i 
l’ Onnipotenza , benché comune à tutte le Per- 
fonc diurne » appropriata al Padre » eoa cui ft 
fondò fulle bafe del nulla la Macchina di tutto 
il viftbHc j ed inuifibile ; la Sapienza al Figlio > 
con cumttìouoilì il modo di feiorre 1’ Vomo » 
pofto in catena dalla Tirannia de’ falli i la Bon- 
tà allò Spirito Santo , con cui fi comunica allo 
Creature ragioneuoli immenfità di fauori. Spie- 
ga quefto Nome come il Padre , contemplando 
, * v fc ftertò» dà l’ cflcrc al Figlio» lenza priuarfene : 

come il Figlio c la Parola del Padre , coll’ efterc 
Genitojfenza articolazione di voci: come lo Spi- 
rito Santo da Amcndue procede» fenza pofterio- 
rità ò di natura » ò di tempo. Spiega quefto No- 
me il Padre innafcibilc»!! Figlio Generato, Io Spi- 
v' » rito Santo Procedente . Onde tutte Jc Grandez- 
’ ‘ ze dell’ Ente Diuino , che per tanti nomi par- 
atamente fi manifcftano , in quefto Ibi Nomo » 
come in vn compendio, mirabilmente rilucono : 
E , acciò c he fi conofcellè e fiere fupcriore tal 
, Nome , 
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Nome nella fingularità del lignificato ad ogni 
altro , nella parte più alta del Capo Pontcficio 
dalla Ordinazione del Rito fi collocaua . 

Ecco , ora capito il miftero, c (piegato il per- 
chè da Ifaia fi publicafTe per abbellita col Deco- 
ro del Monte Carmelo la Vergine. Vi hò detto, 
quello Monte hauere in sè folo vnito quanto di 
grande in tutti i Monti è diuifo ; c (piegarli con 
vn folo nome , tutte le Grandezze di Dio : 
Iddio dunque hà voluto , chea Maria fi dello 
il Decoro del Carmelo , cioè fi addimandaflo 
Regina del Carmine, acciòchc intendemmo ho 
quello Nome precifo, quante Grandezze poflo- 
no lignificare tutti gP altri Tuoi Nomi fpeciofi , 
tutti gioirti Tuoi Titoli riguardcuoli . 

Sò , che Maria > perche fenza fiele d’ vmane 
paffioni , perche ripiena d’Amorc diuino, vien 
chiamata Colomba > che rapprelcnta lo Spirito 
■Santo • Vna eli Qolurnba mea . Perche amareg- 
giata nella padrone c morte tormentofa dell’ 
amato fuo Figlio > fi addimanda Mirra , cho 
efprimc T amarezza de’, funerali . Quafi myr- 
ra eletta. Perche illullrata con lumi hauutidal 
Sole eterno > s’ intitola Luna, che dal Luminare 
Maggiore ogni fua luce riceue. Pulchra vt Luna. 
Perche rapita all’ orare più alto , fi predica^ 
Cinamomo odorofo , che raffigura le fragranze 
delle Orazioni fublimi . Sicut Cinnamomum , & 
balz,amum odorem dedi . Perche Vincitrico 
dell’ Auucrfario comune , fi fpaccia qual 
Palma , che nafee all' efaltazione , alla pompa 

Ff delle 
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delle Vittorie . Stcnt Palma exaitata fum . Per- 
che prescelta à beneficar P Vniuerfo,/i dice Sole, 
che ad ogui creatura i Tuoi benefici; comparte . 
Piccia vt Sai . Perche incontaminata ne’ Tuoi 
candori , fi deferiue qual Giglio , che in sè non 
hà ombra di nei • Sicut Lilium inter fpinas , fic 
amica mea tnter Jihas . Mà quando fi publica_. 
per intronizzata nel Carmelo , cioè Regina del 
Carmine i in quella lòl Voce , tutte le Preroga- 
ti ue con tauri nomi /piegate , veniamo à capire. 
Si , veniamo à capire > e gli incendi; beati di 
quel fuo Amore , al cui paragone lembrano ag- 
ghiacciamenti le fiamme de i Serafini più acce- 
fi ; 1' amarezza de’ fiuoi Martiri;, à confronto de 
quali paiono dolci confòrti le pene eccelfiuedi 
tutti i Martirizzati per Crilto j iluminofi chia- 
rori della fua Mente , i quali venuti dal Cielo , 
pafiano à diflìpare le ofeurità della Terra j la_* 
deflazione del fuo Spirito , che foli eli andò al 
Ciclo i me definii fornimenti del corpo , li tra- 
muta in turibili di fragranze all’ Odorato diui- 
no i la intrepidezza del fuo petto , che facen- 
dola trionfare in ogni contrarietà di accidente , 
à Noi contrariati dall’ auuerfa fortuna , ferue 
di /limolo per riportare trionfi ; la fingo- 
larità della fua clemenza fempre riuolta^ 
à far bene , à chi non per/ì/le nell * ©Uma- 
zione del male ; le candidezze della fua_» 
purità , netta quale fi dichiarano di gran lunga_i 
àLci inferiori le Intelligenze più pure ; le ec> 
cellenzc d’ ogn’ altra lua virtù , che refero 

la fua 
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la fua Anima al fecondo Adamo Paradifo di 
delizie . Tutto ciò volle dire Ifaia con quel 
Datas eB ti drctr Carenti» . Ed io tanto più mi 
confermo nel Sentimento profetico , quanto, 
che sò , Decoro , per fe fteflo » lignificare.* 
fplendori, altezze, magnificenze , ad ogn’ al- 
tra prcrogatiua fublime . Ondcà Dauide parue 
di non faper meglio far apparire le Grandezze 
di Dio , fe non col deferi uerc , vnitoal De- 
coro , il fuo regnare . Dominns regnanti decertm 
ivdutus eB . Doue San Bernardo , Arnoldo , 

S. Ambrogio , ed Altri leggono . Splenderemo , A pud Le- 
celfituitnem , magnifìcentiam . Se dunque Deco- rinum . 
fo grandezze lignifica ; c Maria dal Carmelo 
H Decoro riceue > B d’ vopo conchiudcrc » 
fpie^arfì nella Diuifa del Carmine, le Grandez- 
ze di Maria . ■ • “ 

- Ecco lo Spofo della Cantica , il quale per 
auualorare, con la fua autorità incontraftabile , 


la forza del n offro argumento di Carmelo, 
raffòmiglia ri Capo della Spofa , eh* è Maria»» . 

C apHt tnum > vt Carmelut . Che in buon lin- Cap. 5. n.j 
guaggìo vuol dire . Si come il Monte Carmelo, 
grande nella politura del lìto , grande nella.» 
mul riplicità delle piante , grande nella pompai 
de’ fiori , grande nell’ abbondanza de’ frutti , 
grande nella bontà del terreno , grande in ogni 
cola , è la Corona de’ Monti . Carmelut mons a Ltp. in 
eB in Ph anici a vinearum , dr fruftnum omn turno Cant. c.j. 
fertiltiate nebitijfmus ; Così Maria , coll’ addi- 
mandarfi Regina del Carmelo , ò fia del Car- 
Ff 2 mine, 
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mine , fi viene à palefarc coronata di tutte 
le Angolari Grandezze > che poflfono conue- 
«ire alla Regina dell’ Vniuetfo . Ti veneria- 
mo dunque , ò Sacro Abitino del Carmino » 
che ijpicgando le Grandezze , di cui è vefti- 
ta Maria , come Vcfte di Maria , vieni à fpic- 
gare le prerogatiuc, clic ingrandirono » chiun- 
que lo porta. 

Non mi lafcCrà mentire l’ Euangclifta Mat- 
teo» il quale paragonando , nella grandezza 
del comparire i, Salomone co’ Gigli , ril'olue » 
efl’cre più grandiofi i Gigli di Salomono . 
Confidiate lilia agri } quomodo ertfeunt ère» 
S.Matth.6 Dico autem vobis » quoniam nec Salomon itu> 
ver. 23. omni gloria fitta coofttrtus e fi » legge 1’ Ara- 
bico > vefìtns f»it ficut vnum ex iilis .E » 
che hanno mai digrandiolo i Gigli , che pol- 
lano fuperarc nella gloria Vno de i primi Gran- 
di del Mondo ? l’ altezza ? E non iìede Sa- 
lomone su T altura del Trono adorato da Po- 
poli > il candore ì E non gli biancheggia 
? * - lui tergo colorito dalla fedeltà .de’ Vaìfalli 

Manto reale ? la fragranza ? E non fumano 
alla Maeftà del fuo afpctto Odoroli incenfieri 
di venerazione incorrotta ì Che hà mai il Gi- 
glio di grande per fupcrar Salomone . Tanfè » 
ripiglia 1* Euangelifta t Confiierate lilia agri 
. ■ \ cjHomodo ertfeunt . Offeruate come crclcono 

. ; . i Gigli . Il loro aggrandiinento procede dal 
Ciclo , da Dio . A fpruzzate di frefea rugia- 
da germoglialo ‘ A pennelicggiate d’ Alba* 
f -.- .j . . i nafceia- 
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nafccnte s’imbiancano • A compjrfe eli rag- 
gi lo lari nel mezzo s’ indorano ^ A foaui muo- 
uiraenti di sfere regolate odoro!! diuentano • 
E le grandezze di Salomone donde procedono ? 
dalla terra > la quale gli fomminiftra > c I 4 
Corona , che gli cinge le tempia , e lo Scet- 
tro , che gli fregia la delira , e la Clamide » 
che gli pende daldorfo» e il Trono» elicgli 
geme lòtto de’ piedi. In frontibus velìtuntur 
candore , dice Grifollomo > implentar odoribus , 
& (jned terra radici non dederat » in nifi bili 
operai ione Deus largii ur . Nec Salomon in — » 
emm gloria fua fio veHiebatnr » illi bomines mini - 
ttrabant » iHis Deus.-* ■«* 

Ditemi ora per correità . Il noliro Abi- 
tino non fu intelTuto nel Cielo ? Non fu 
opera del Cielo ? Non fu portato dal Cielo ? 
Già fapete , che Maria fcefe dal Cielo » c 
in perfona lo diede al Padre S. Simonc Stoch 
Generale del Ordine Carmelitano > e rincu- 
lare nella Santità de’ Collumi » con dirgli i 
A cape hoc Scapa lare a me libi » taoque ordini 
djtn ni in fignum Congregationis mtf » fcriuo 
Paolo Maurigia . Se dunque i Gigli tanto 
aggrandifcono , che fuperano nella gloria^ 
j più Grandi del Mondo > perche velti- 
ti dal. Cielo» Noi» pigliando quella Vello 
celeltc » non poffìamo fe non Grandi apparire . 
Mà quella hon è 1’ vinca Prerogatiua nell’ 
Abitino del Cannine > come Velie di Maria » 
contenuta all’ ingrandimento dell’ Vomo . Al- 
.. . tre» 
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tre, altre Qualità vi rauuifo . Di grazia l’orco- 
chio à quanto ftò ora per dire. 

• Grande fi acclama chi vince , c à mifura 
della vittoria , crcfcono gli fplendori della-, 
grandezza . Aleflandro , perche Vincitore d’ vn 
Mondo , hcbbc dal Mondo abballato a’fuoi 
piedi tributario d * vbbidienza , il nome di 
Grande . Carlo Rè della Francia , Imperatore 
dell’ Occidente * perche vinfe i Salibili , Lon- 
gobardi , Saracini, c tante altre Nazioui, in- 
fedeli al loro Rè , alla Chicli , à Dio , gia- 
llamente col nome di Magno fi celebra^ • 
Ben’ è vero , che la maggiore grandezza^ 
d’ vn’ Vomo , confiftc in vincer fc llelfo j 
Nè può meritare il nome di Grande, chi non 
vanta quella vittoria . Comunque fia ognuno 
può collaDiuifa dclCarmine diucnireVittoriolb 
adunque Grande. Prouiamo l’antecedente colla 
Sacra Scrittura 4 Comanda Iddio à Gedeone 
fuo Capitan Generale , che vada à liberare 
Ifracle anguftiato dalle infolenze dei Madia-» 
nifi : Si , rilponde 1’ vbbidiente Guerriere , 
impugnerò il ferro , affilterò i Nemici , libe- 
rerò Ilracle j Però mio Dio , fc mi volete-» 
ingrandire colla fpcciofità de' Trionfi , ouo 
pofs’ io appoggiare ia fperanza dell’ ingrandi- 
mento ? Vn legno adunque infallibile della-» 
/ed. cap.6. Vittoria io chiedo . Dixi/que Gedcon ad Deum : 
”■ 37’ fi foluum facis per manurn me am 1 frati , ficut 
lomtus et : ponam hoc veUus lana in area , fi 
ros in fole veliere fuem &c, feiatn quei per. 

ma- 
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manum meam , fitut locutus es , liberabis lfrael . 

Metterò nell’ Aia va vello di Lana : fe quello 
fi riempirà di cclclte rugiada , votato d’ ogni 
dubbierà il mio cuore , viuerò iìcuro di vin- 
cere . Quanto cercò Gedeone , tanto fi fece . 
Taflumque eft ita , foggiugne il Tefto allegato. 

Attenti s che tutto fii miftero , c figura di 
quanto diciamo » e vogliam dire . In quello 
vello , in quella Lana P Abitino del Carmi- 
ne , la Vcltc di Maria » anzi Maria ilìcfla » 
al fentire di Efretnfiro > fi raffigura Maria 
l'ellns Gedeenis . Per quella rugiada ccleflo » Serm.dc _* 
la póma delle fuc alte Prcrogatiuc piouuto ^«d.B.V. 
dal Ciclo , à mio giudicio , s’ intende : e 5 

tanto panni voleffedire San Proclo . 0 c alesili Hom. in 
imbris , purifjtmnm Velini , ex fj*o f after ont^s ■Aff- B- Dei 
indiani cft . Quello vello fi pone nell’Aia-»* 9 en ‘ , Mat * 
fe fopra il noftro feno * purgato da ogni ter- '"P' 1 ™' 
renità , fi ripone . Ifraclc angulliato fi amo Noi 
eletti alla gloria . Madianiti guerreggianti con- 
ila di Noi» fono i nollri tumultuanti appetiti. 

Or Iddio de gl’ Eferciti , bramando di vedere 
Noi fuoi Fedeli Campioni > Vincitori di Noi * 
nel trucidamene .de i nolhi appetiti orgo- 
gliolì , per legno ficuro della Vittoria alpct- 
tata > il Sacro Vello » lo Scapolare di Macia 
ci addita . Capite bene quella lignificazione 
del Mi lieto deferite© , Voi , che protellate di 
non hauer braccio fu ilici ente da rintuzzar lo 
Saette delle Suggcllioni diaboliche » vibrate 
per ferirui à morte perpetua i di non ritro- 

uarc 
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uare maniera opportuna,per reprimere gli affal- 
ti delle paflioni violenti » che Tempre contra- 
ffa no alla Ragione T Imperio . Spiegate nell’ 
aia del voftro feno la facra Lana del Car-> 
mine, ponete Topra di Voi la vcfte di Maria.- 
e Torto di Voi farete gemere abbattuti i Ne- 
mici , che Tono i voftri Appetiti . Portato 
Io Scapolare , in cui riTplendono le proroga- 
tine del Monte Carmelo , ch’era la Rocca-- 
Corn àLaf. ìnacceffibilc all’ ardire degl’ Auucrfarij . Meas 
Carme li erat quajì arx , & afylttm contro, irrotti - 
■ tes hoBes . E fé Elia pugnando dal Carmelo 

contra gT inTolentiti Profeti di Baal oppugna- 
tori del vero culto di Dio » li vinfe ,-fiie^ 
nandoli Tulle riue del torrente CiTon , cho 
fi gloriò d’ innaffiare colle Tue onde palme 
S./frg.c.iS tanto glorioTe . Duxit eos Elias ad terrea- 
w *4°* ttm Gif 'ott , & interfecit tes ibi . Voiauualo- 

rando levoftre pugne colla DiuiTa del Car- 
mine , vi afiìcurarete la Vittoria , e de i De- 
monij Nemici di Dio , con incatenarli all’ 
Abifto , e de i voftri Appetiti idolatri del 
Mondo , c nemici di voi , col debilitarli à 
confederarli cò i Demoni; . Se dunque Gran- 
, de c chi vince , e la Vittoria col Tacro Vello,, 

colla DiuiTa del Carmine fi riporta ; fà d’ vopo 
ammettere per vero,Noi diuenire colla Diuifu 
del Carmine, come Vefte di Maria, Grandii 
per vedere poTcia le noftre Vittorie talmente 
ingrandite , che arcueranno fino all’ Empireo , 
per edere premiate con vna Gloria immortale . 

Pro- 
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Prouiamo di vantaggio quella verità.con mag- 
giormente fpiegarla . - 
Nella Corte di Dio, quanto più fpirito, più vn> 
tu Vno hà , tanto è più Grande . E còme la mag- 
giore virtù fi acquiftarPortando con vero amore, 
& offequio T Abitino del Carmine > perche di- 
uotamente portato, comunica, in certo modo, cò- 
me Verte di Maria , à chi 1 * hà , lo fpirito , 
c la virtù , che hà' Maria . Non ci partiamo 
dalla Sarca Scrittura . 7 

A quell’ ampia , offerta d’ Elia • Volitila fu od 
vir , Vt faciam tibi ante yuan follar 4 te , rif- 
pofe Elifco . Gbfiuro , vt fiat rn me duplex fpi~ 
ritus t/ius . Il tuo fpirito duplicato , la tua 
grande virtù io chiedo. Ohimè ì grida Elia. 
Rem dtffùilem poetila Hi . Pure, per non lafciar 
defraudata dell’amato Difcepolo la petizione 
premurofa ; falcndo al Ciclo, fopra vn Carro 
di fuoco, pompa Trionfale douuta al fuo Ze- 
lo , gli concede il fuo Manto . Et leuauit pai • 
lium Elia t (jnod eeciderat ei . Vn Manto? Eli- 
feo chiede virtù , cerca fpirito duplicato ; c vn 
Manto gli dona Elia > Non la capifco . Perche 
più torto , per fodisfar alle ardenze de i di 
lui dcfidcrij , non trafmettergli vna di quelle 
fiamme che adornauano il Carro ; poiché , 
hauendo il fuoco per naturalezza 1* alccn- 
dere in alto , Elifeo , in hauerlo , poteua fpe- 
rare di conlcguire I* intento , c credere di 
folleuarfi à Santità eminente . Che propor- 
zione tra il Manto , e la Virtù ? Il Manto efee 
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dalla terra* La Virtù cfce dal Ciclo. Il Man- 
to j fono come ombre tefTute . La Virtù fono 
lumi intrecciati . Il Manto è ornamento del 
Corpo . La Virtù ornamento dell’ Anima . 
E come dunque Elia per compiacere al Chie- 
ditorc di Virtù duplicata, il Manto gli concede? 
Non occorre più queftionare, dice la Vulgata. 
Jiequìeuif fpiritus Eli * fi per hlifuttm « Elifco 
in pofledere il Manto di Elia , di Elia lofpi- 
rito , la Virtù pofliede . Bifogna però auucrti- 
rc » che il Manto comunica la Virtù , la San- 
tità , non come Manto , mà come Vede di Elia . 
In 4 . Reg. Nen k cafn , dice Lirano , nen k taf* cecidit , fed 
cap. t. ex divina erdtnatiene , vt El/feus èffe cperirttur 
in ftgnnm , qued fpiruus Elia rtquieftebat fuper 
eum > ér quod erat fubftitutut lece eius . T urto, 
crcd’ io , fìi miftero . Tutto fù figura di quan- 
to diciamo del noftro Abitino ; acciò che nonj 
mettctfìrao in dubbio , per fuo mezzo comu- 
nicarfi à chi diuotamenre Io porta , le Virtù 
di Maria , che lo concede w Polliamo per tan- 
to > fenza fallo , argomentare così . Elifco , 
in pofledere il Manto di Elia , Virtù dupli- 
cata riccue , da cui roda talmente, ingrandito , 
che in vederlo , s‘ incuruano a fuol piedi i Po* 
poli , adoratori della fua Grandezza . Ecco la 
Vulgata . Requieuit fpiruus Eiif fuper Eliftum , 
C7* veniente s in ctcurfum eius aderguerunt premi 
in smani . Dunque fc noi portiamo col douuto 
affetto , ed oflequio la Vede di Maria > di 
Maria la Virtù duplicata , fecondo la noftrjù 

capa- 
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capacità acquiftercmo • Vdiamo il dottiflìmó 
à Lapide , il quale comentando il Tetto , 
Omnes domesìici eius veli il t fune duplicibus »• 
conchiude à mio fauore » Bade m enim veliti 
ipfa ornai fibi deuotos ; eaqtte rurfui duplex efl , 
quia tàm ChriHi , ejuam Beata Virginìs virtutibus 
eos ve Hit , & induit . 

O pur diciamo > che offendo l’ Abitino in_. 
due parti dittilo » la Virtù chieda > duplicata^ 
fi dice > perche à mifura di quelle due parti 
fi acquifta . Il chiederli dunque da Elifeo du- 
plicata Virtù » èi’iftefTo , che volere l’ Abati- 
no da lui preueduto » come Profeta » Legna- 
le della Virtù di Maria , bramofo di grande*; 
mente diuenir virtuofo . Tanto parati volcflo 
dire il Pagniao , glofando le parole • Fiat in 
me (jrc. Fiat mexifura duarum partium de [pi* 
ritu tuo fuper me . Si clic , chi bramaflè gran 
virtù > gran viuezza di fede » per ifchernirc 
la fallirà de gl* errori ; gran (labilità di fpc- 
ranza » per noli vacillare nell* afpettaziono 
di ricompcnfc perpetue i grande ardore di ca- 
rità , per emulare la Sorte de’ Serafini amor olì ; 
grand* abbaiamento di vmiltà » per ben fon-, 
lamentare macchine di Perfezione Euange-, 
lica >i gran fortezza di petto >: per confeguirc 
fingularirà di Vittorie ; gran candore di pu- 
rità j per rapire gl’ Occhi diuini : altro non 
ha da fare , che addobbarli col (acro Abitino » 
accoppiato con Abiti virtuofi . Poiché» fi corno 
la Velie di Elia data ad Elifeo , in. Elifeo fece 
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partale le virtù d‘ Elia : così 1’ Abitino , erten* 
doVefte di Maria>c da Maria dato à Noi in per- 
fona del P. Simonc , in Noi riucrbcrera le 
virtù di Maria »- la Luce della fua mente ì e fi 
doperanno le ofeurità de i noftri acceca- 
menti mentali ; la Rettitudine de’ Tuoi voleri* 
c fi correggeranno le difordinatezze de i no- 
ftri volontari} cònfènfi ; la Modeftia de’ fuoi 
iguardì ; c più non fi apriranno à profano 
fembianze i noftri lumi ; 1’ Oncftà delle fuo 
labbra ‘ì; c più non s’ vdiranno le indignità 
de’ noftri difeorfi ; la Sobrietà del fùo palato ; 
e più non fumerà l’ intemperanza de i noftri 
conuiti; gli Ardori del fuo cuore ; e fi fquaglie- 
ranno i ghiacci induriti dell’odio noftro ; la_> 
croce de’ fuoi fenfi , c crocefiggcrcmo ogni 
noftra paflione ; la Virtù del fuo Spirito > c 
drucrrèmo virtuofi > e per 1 confegucnza Gran- 
di nella Corte di Dio , del Regnante Su- 
premo • Quis non gandeat , efclama à rim- 
prouero di chi non verte il noftro Abitino 
Riccardo di San Vittore » fi ve Airi pojfe d^> 
virtù! um veliere Beat f Virgtnis Marne . CHi 
non godérà di addobbarli colla Diuilà del Car- 
mine 1 , che rende sì grande chi l’hà. 
r Venga à confermare quanto io dico » Eira fil- 
mato da tutti » Pcrlònaggio si grande > c nel 
Dono dèlie Profezie» c nelle rigorofità dell’ afti- 
nenze , c ncll’ei!ìcacia.dcllc Orazioni , c nella., 
viuacirà della Fede , e nella fortezza dell’ Ani- 
mo » e nelle finezze della Santità , e nel numero 

delle 
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delle Virtù , e nell’ operaeione de i Miracoli . In 
qual fucina fi lauorarono quelle fue Grandez- 
ze ? Sul Carmelo > dice Alcazare . Qui rimile-» 
gl’ auuanzamcnti dello Spirito alle macerazioni 
del Corpo ; le quali poi mutarono gl’ Eremi ixu 
tante Reggio di Angioli in carne. Qui fpiegò le-* 
ali delle contemplazioni più aitei che poi multi- 
carono il numero de’ Serafini alati » da corteg- 
giare fui Trono la Maeltà dell’ Altifiimo . Qui 
gittò la Bafe alle macchine della Santità più co- 
fpicua i che poi feruirono d’ Idee > in ogni fcco- 
lo > à i vogliofi di dar’ adulti all’ Empireo . Qui 
giunfe in quella forma , che può > chi c veftito 
di carne à i famiglia» abboccamenti con Dio j 
che poi facilitarono à gl* alienati da Dio 1* ac- 
celTo confidente alla Clemenza diuina . Qui fò 
fccndcrc dalle sfere gl’ ardori all’ abbruciamene 
to degl’ Oiocauftij per incenerire nelle mani de- 
gl’ Idolatri le vittime ordinate alla venerazionj 
di Baal - Qui coftrinfc l’ aria à repentinamente 
ofeurarfi , ed à romperli in diluuio di pioggia^ 
le nubbi , fpiccate dal Mare , per affogare ìil* 

Acab , e Iezabellc T ofeurità de gl’ errori . 

Qui fi ammaeftrò nella maniera di operaio 
prodigi*’ , e di ammaeftrarc Campioni , per op- 
pugnare Anticrifio formidabile al Mondo ca- 
dente . E Itas , qui vtt olir» in Monte Carmeli Alca%. eit . 
mira fan Aitate , oraùonts efficacia , familiari- à Lap. in 
tate cum Deo , & mtraculorum gloria refplen - Cant.f, 7. 
duit : fic pariter idem "Elias in fine mundi ea* 
dem , & malora ibidem faciet , ac rcligiofos 
G g 3 omnis 
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cmnis generis, in aciern contra Antichrifìuni prò - 
ducet . E perche volle Iddio li Operaflero que» 
Ile grandezze di Elia fui Monte Carmelo , 
e non altroue ? le non perche conolcelfnno 
gl’ ingrandimenti preparati à chi porta le Diui- 
fc del Carmine . 

E chi brainalTc piu da vicino vedere epi- 
logato quanto di virtuofo , c confeguentemen-' 
te di grande quello Abitino diuotamento 
portato intìuifcc » olTcrui la Religione Car- 
melitana , da Elia inftituita; Rifletta à quell’ 
Alture di Scienze , che illuminarono tanti 
fccoli ottenebrati ; à quell' ardenze di Zelo 
Apoftolico } che inccnerifcono tanti abufi 
applauditi i à quegli fpendori di criltianc Di- 
fciplinc , che diflìparono tanti vizi; inucc- 
chiati ; à quell’ Intrepidezza di petto > che 
accettarono tanti Martiri; inauditi * à quelle 
eminenze di Santità > che fantificarono tan- 
te Prouincie infedeli. Legga il Catalogo de’ 
fuoi Eroi > Vefcoul > Arciucfcoui > Patriarchi > 
Pontefici > Vergini , Confelfori } Martiri » 
Profeti > Serafini in Carne . O* che Gran- 
dezze ! O’ che numcrofe Grandezze I tutte 
deriuate dal Carmelo , doude tralfc col no- 
me T origene : haucndola iui > come fcriuc 
Alcazare, inftituita Elia . \bique Religto/ams 
Cnmc^7 virontm Dee fernientium in Hi tute * 

V»de ab hoc nomine Reiigiofi Carmelita » qua- 
fi 'Elia poileri nomcn aueperunt : c confecra- 
ta all’Onor di Maria > rapprefentatagli nell’ ap- 
parato 
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parato di quella nuuolctta , che vide. Cosi 
afferma Mecodio . Non habbiamo dunquo 
à marauigliarci » vedendo queda Religione or- 
nata di si bei Fiori » mentre nacque in vn_ 

Monte fiorito ; feconda di Frutti si ammi- 
rati > mentre fu piantata in luogo sì fruttuo- 
fo i coronata di Alture sì grandi , mcntro 
fi folleuò sii vn Monte- si eminente > e de- 
dicato alla Madre dell’ Altiflimo. 

Metterete ora in dubbio » Ipiegarfi nell’ 

Abitino del Carmine le prerogatiuc necefla- 
ric per ingrandire chi 1’ hà ? Non credo già 
ritrouarfi , tra i Conceputi in grembo alla^ • 
Chicfa , mente sì anguda , che non poffa_» ! 
concepire quel poco , che dico , e tra gl’ Il- 
luminati da Crifto , occhio sì cieco > cho 
non vegga quel molto , che non sò diro . 
Dunque abballiamoci riucrenti à queda Sa* 
era Diuifa per aggrandire . Vediamoci della 
Vede di Maria ; i di cui ingrandimenti non 
fi ridringono nel folo acquido delle Virtù , 
più oltra fi edendono j come vdirete nella-» 
Seconda Parte . Refpiriamo . 

•vn-' ' ' ; ••*!'• ■ • • • r-' , • . ♦'tt.'jF 

SECONDA PARTE. 

• ' . ■ : . . • 1 : ' ■ >i.L. . ;;j 

L ’ Vomo, -allora veramente è fatto Gran** ; '' 
de, quando è giunto à fai? attioni fuori 
de i badi termini della natura -, voglio dire' 
miracolole . Quindi volendo Noi efaltare vn_- 
Sogctto, parlando del fuo operare > foglia* 

•• u;... mo 
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mo dire : Fà miracoli . Or quelle attioni mi- 
racolofe , con cui ci poniamo far Grandi , 
colla Virtù della picciola Velie di Maria lì 
fanno . Per chiariruene > conccntateui di af- 
coltar per vn poco il pianto inconfolabilo 
di quella Donna Euangelica , la quale-» » 
quanto più indebolita nelle forze pel fluito 
di fangue di dodici anni continui , tanto 
più vigorolà nelle preghiere , non meno 
che nella fpcranza di confegiiire da Crillo 
la bramata falute , lì dimoftra > dicendo fra sè . 
Si tetigero tantum veflimentum eius faina ero . 
Se arriuo à toccar le Velli del Melila 5 fon fana . 
Che dice ? Che pretende quella Donna-. ? 
Io applaudo alla viua fua Fede , ma non_> 
ammetto per totalmente plaufibile la fua fidu- 
cia. Le velli folamente brama toccare , per 
ifpogliariì del male patito ? Crillo , per raui- 
uare 1’ Ellinto deplorato di Nain, tocca la_* 
Barra . Per far riforgere la Figliuola morta-, 
del Principe Archiiìnagogo » per la mano la_. 
prende • Per richiamar alla luce Lazzaro 
vcrminofo, inonda col fuo pianto la Tomba : 
fegni manifelli , operarli immediatamente^ 
dalla fua Vmanità i prodigi; . Per alficurarfi 
dunque l’ intento quella Donna nccclTitofa_< > 
dourebbe più tolto procurare > ò d’ incur- 
uarfi al bacio di quei Piedi , che imprimono 
orme di ficurczza» ò di llrignere quelle Ma- 
ni , che polTono meglio sferzare Jc crudeltà 
del Deftino^.E’ vero » che alla Velie di Crillo 
r ; non 
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non mancò virtù di operaie Miracoli : però 
quella virtù farà Tempre più pronta , ed effi- 
cace nel Corpo , clic nella Velie , perche il 
Corpo T hà in sè j e la Velie P hà dal Corpo . 
Ma , che occorre mettere in dubbio , Te far 
lì porta ciò , che già è fatto . Si auuicinò 
à Grillo la Donna elìnanita Appena comin* 
ciò toccare il lembo della fua Velie, che finì 
il flulfo del lingue > che fi operò il prodigio 
bramato . dccefjit retro , & tettgit fimbrtam. 
veT/imehti eius j dr fatua fatta eft mrtlier ex illa 
bora . O’ che gran Velie , ò che Velie mira- 
colofa ! H chi la fece ? E chi la diede à Cri- 
Ilo? Maria, cd è tradizione comune de’ San* 
ti Padri pretto Eutimio. Sarà dunque, à prò 1 
porzione, operatore di Miracoli il nollro Abi- 
tino . Dicemmo , che 1 ’ Abitino del Carmi- 
ne è Velie di Maria , c à Noi Maria lo 
diede . Se dunque Crillo 'rènde miracolofitj 
la fua Velie , non folo pel contatto della fua 
diuinirtìma Carne , mà anche , perette téflùtà 
da Maria : ertendo di Maria - , «'da Maria 
à Noi dato l’ Abitino del Carmine ,• llarci per 
dire , che ancor Noi , fe nè faremo veramente 
degni', opereremo prodigi; : ò prodigi; fi ope- 
raranno per Noi • Così è-, odo chi rilponde. 
VeFfis data , dr compofità mantbus Sacrati Ijima 
Virgin is Marta , Vt’cff Carmeliratium Se ap ala- 
ri um , magnar» vim , & effìcaciavr in fe contener , 
vt valeat prafìigere crune tualunt , & perfettatn . -* 
v'ttam , & faiuttm impendere . 
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E chi bramale vedere in confermazione? 
di ciò , miracoli dall’ Abitino operati , Leggio 
l’ Iftorie } douc ritrouerà Lelia moglie di Gio 
uanni Ercno ; la quale per non reftar inccn- 
ncrita tra fiamme improuifamente accefe , get- 
tò nell’ incendio lo Scapulare : c Cubito » iio 
comparire quella .Verte di manfuctudinc,fi fpo- 
gliò della natia fierezza 1’ ingordo Elemen- . 
to ; abballando , quali dilli per riuerenza.- » 
l’orgoglio» in uicinanza dell’Abitino» in sè fpic- 
gante coll’ Immagine le Grandezze di Maria : 

E rertando la figura di Maria illcfa tra fiam- 
me , mi confermo nell’ opinione > che il Ro- 
ucto di Moisè , rimafto illefo tra fiamme » folfc 
figura di Maria . Ritrouerà il Barone di Va- 
leficu eftratto viuo dal profondo d’ vn fiume , 
oue precipitò > e flette lungamente » Tempro 
difelo dall’ Abitino » che non bagnandoli in 
tanta acqua , fi volle palcfare riparatore di 
quel naufragio > e confermando in mezzo de 
1 ’ onde 1 ’ altrui vita » emular ne i prodigi) c 
1’ Arca di Noè , c la verga Molàica . 

E chi non s’ intcndelfe d’ Morie , dia vno 
(guardo alla varietà de i Voti , pendenti da_» 
gl’ Altari della Madonna del Carmine . 01Tcr-> 
ui in quelle Tauolctte » c carri caricati palfar 
con le ruote fu’ corpi > fenza infrangerli ; c 
fpadc omicide piegarli in petto à gl’ alTali- 
tj > fenza ferirli ; c palle di archibuli fparati 
in giufta dirtanza , cadere morte à piedi de 
gl’ odiati > fenza offenderli i c Naui cattoli- 
che 
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che afferrate da’ Turchi , fenza poterle preda- 
re ; e moribondi vfeiti fani di letto > quando 
già ftauano per entrar nella tomba ; e tanti 
altri ammirabili fuccedimcnti > tutte viabili 
teftimonianze dell’ alte prerogatiue contenu- 
te nell’ Abitino . Se dunque da Dio fi opera- 
no per mezzo di quell’ Abitino miracoli i e 
Grande fi acclama chi fà opere miracolofo i 
conuienc affermare poterli ingrandire per mez- 
zo dell’ Abitino chiunque degnamente lo porta. 

Onde io » famelico de gl’ auuantaggij co- 
muni > à chi viue abbacato fiotto a’ piedi di 
SatanalTo , per la colpa, ò j>ofto nel fondo de’ 
precipizi; per le contrarietà , replico con_> ■' ^ 

fingulaic premura , quanto ditte la Vergine ^ t 
al fuo ficruo Simonc . Accipe hoc Scapolarti • 

Intendi bene, òRoma. Perche sfauillano le for- 
naci dell’Abilfo adirato per incendiar chi preua- 
rica , Accipe hoc Scapolare , più prodigiofo di 
que’ vestimenti, dei quali in comparire adorna- 
to Aron , fi fmorzauano incendi, diuoratori di _ ^ { . 

Preuaricati . Perche allagano tutta la Terra 
Torrenti di oftacoli , per impedire a’ Viatori 
il felice palfaggio alle fpiagge beate , Accipti 
hoc Scapulare , non men potente del palio di 
Elia, che afeiugaua torrenti colla fubita diui- 
fione dell’ acque • Perche ferpeggiano eredita- 
rie maledizioni per foffocare cò i corpi le Ani- 
me , Accipe hoc Scapolare , più opportuno de gli 
abiti diEfaù, per confeguire benedizioni paterne. 

Perche in Ognuno ritrouafi vn’ appetito innato 

à gl’xn- 
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244 Predica Panegirica . I 
à gl’ingrandi menti, fi prenda quella Diuifa* che 
innalzerà, fino al Trono dell’ Alciifiino . E fé. 
i Conuirati dell’ Euangelio non fi riputarono 
Grandi > e per confcguenza , degni d’edere am~ 
medi à quelle Nozze Reali » fe non proueduti 
di Verte .Nuziale; portiamo piamente dire, edere 
quella Verte Nuziale T Abitino disMaria diuo- 
tamente portato , come vero contrafegno dell’ 
habito interno della Carità , con jcui aggrau-.. 
• dito > chi lo porta » può fperarc di giugne- 
rc à federe à gl’ eterni Commi , 

per godere le Nozze della t , -i 
Felicità fempiternaj. t <);. t. ’ 


. ✓ r Hò detto. 


; i 
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IL FINE. 
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Delle cofe più Notabili . 

- - Dal Numero fi dinota 
la flirta. ... 



BELE offerì- Nell’ acqua non fi bagnai 
fce à Dio il ibid. 
meglio del* Adamo Principe aflbluto 
lefoftaazc. -del Mondo. 32. 

Rum- 3 2 . Aclio Adriano pofe vn Ido* 

Abramo pronto in facrifi- lo nel Tempio < 109. 
care la Prole amata^ . Africani imponeuano ai fi- 
ibid. gliuoli il nome tolto dai- 

Abitino del Carmine diuifo la proprietà della perfo- 
ro due parti > che fignifi- na . 56. 
ca. 222 . Agonie fi rendono pi'u dolo- 

Teffuto nel Cielo . 229. rofe dalle lagrime , . c da » 

Opera marauiglie. 241. fofpiri de i Parenti . 81. 

Nel fuoco non fi abbruf Agefilaovefiiua alla Templi* 
eia. 242. ce . 220* 



H h Suo 


T A V 

Suo detto in ordine il ve- 
ftire. ibid. 

Alcflandro ordina , in man- 
canza di calce > lì adope- 
ri farina ad far i fonda- 
menti di vna Città • 5* 
Addimandato Magno per- 
che Vincitore d’vn Mon- 
do. >30. 

Alano Maeflro di Afirolo- 
già. 25. , •>_ 

Amqre fa prouar à Malia le 
pene del Figlio. 31. 
Amor vcrfo DIo > maggio- 
re nel Vergine, che in_» 
tutt’ i Serafini, ibid. 
Amore perfùadc l* Incarsu- 
zion del Verbo . 3 j. 
Amore mifura del d’olo^ 
re. > 49 * 

Angioli s* impiegano nella 
Conccttion di Maria V. 
e come . 6. 

Ambafciatorià Maria . 59. 
Con ella famigliano entcj 
v trattano . ibidt 
La accompagnano al T6- 
pio. 93. : ; ' ! 
Dimorandone! Tempio le 
fomminifiranp il cibo. 
99. 

La fa lutano colla mento * 
216. t . 

Angelo, feopre le macchi- 
ne di Erode ingel olì co . 
59. 

B. Angela da Fuligoo con- 


ci L 4 

cero piando la paflionej 
diCrillo , immobiliua. 

I 75 * . 

Angelo fuggerifee à Gioa- 
chino , e Anna il Nomo 
Maria da imporfialla ior 
Figliuola. 

Anime del Purgatorio aiu- 
tate da Maria . 46. 

Anima , che ignora Dio , da 
ne i precipizi). 73. 

Anima è radice del pati- 
mento del corpo. 152. 
Apofioli predicarono il No- 
me di Maria . -74. 
Ariftotile > Tua dottrina in- 
torno alle potenze dell* 
Anima . 143. 

Anaflandro Maeflro di A- 
. filologia . 25 . 

Archelao Rè , fuo Palagio 
* -quanto magnifico. 172. 
Arco pollo nel Cieic , fc- 
guo di perdono. 134, 
Aria disfatta in pioggia rui- 
nofa per le preghile di 
Elia . 237. 

Aron in comparire co* facri 
vefiunenti fà celiare gl* 
incendi). 24 3. 

Afirologia fulminata con.» 

cenfure dalla Chicfa. 25. 
Addimandata pompadi Sa- 
tana. 28* . , 

Detea dai Santi Padri CL-l 
ho de i Demoni) ibid. ' - 
Fallace per molti capi. 15 . 

Vic- 
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Vietata da tutte le Leggi. 
27. 

idrologi banditi da Roma, 
come pcrniciofi coti la_» 
lor arte alla Rcpublica.» 
ibid. 

A funzione di Maria V erg. 
176. • »< 

In qual maniera feguiffe . 

18S. % ’ • 

Afpcfia moglie di Ciro , e.» 

poi di Artaferfe . *05* 
Attcnicfi vogliono per lor 
Capitano Nicia , il cui 
nome lignifica Vittoria.*. 
*0. 

Attributi di Diochiaramcn- 


Beltà creduta anticamente 
degna di Scettro . j j. 

Beni in tré fpecic partiti . 

2 12. 

Bifnaga Rè riceuc da’ Tuoi 
fudditi groflì tributi per 
le Rofe . 215 . 

S.Brigitta fi libera da i do- 

• lori del parto t e parto» 
rifee felicemente peri' 

• intercefiiionc di Maria. 
Vergine. 20. 

Vilicara in quelle anguflic 
da vna Matrona vcftita_* 

' di bianco^rcduta Maria 
Vergine . ibid. 

Racconta i dolori di Mar Mi 


te feoperti nell’ Aflunzio- à lei riuelati . t 
ne di Maria V. 176. 

Attilli rimprouerati . 19». 

Loro ingiuflizic vfate à * ' ' 

. danno de’ .Proflimi . . 

194. f”^»AualIodi bronzo pollo 

Auuerfarij come fi debbano Vj nel Campidoglio, t. 
vdiredaChi prefiedo. Capo del Serpente Inferna- 
•16S. ' . • 1 ► le è la Colpa originale» 1 

Aureliano Imperatore non 8. • . ; . 

perniile mai alla Mo- Cadmo fabbrica ia Città di 
glie 1' andar fedita di Tebe 19. 
leta-» • 220. ‘ Capo di S. Paolo recifo, fai» 

ta , pària , nominando 



Giesli. 31 

Carne di Criflo è Carne di 


..i . Maria 144. • 

B Eatitudine collocata da i Cananea fupplicite à i pie. 
Filofofi antichi nella-* di di Criflo. 1 31. 
Bellezza. 12. Capo di Crifto chinato , 

H h z mo* 
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- morendo, che fignificaffe. tacciata da Elia col fuo- 
161.* . co del Cielo . 75. 

Cane con fiaccola in boc- Chiefa in tre ordini confido- 
ca , che cola prc faglie e . rata . 106. 
ai 6- Chiefa Militante, «hi la co- 

Canocchiali inuentati per ftituifee. 122. 

ifeoprire macchie nei lu« Si fpiega fotto /imbolo 
. minari. 26. di Luna , di Nauc, di 

Carmine , fua Fclìiuiià . . • Vigna^di Forteaza.117. 

219. 1 18. 

Carmela. Monte fecondo di Chiefa Purgante# che fign^ 
ogni cola. 22j. fica >i2$. 

Carmelitana Religione » o Chiefa Trionfante in chej 
fuoi progredì . 238* confifte. 132. V. 

‘In (limita da Elia, cdoue. Città Vergini quali fieno . 
ibul. . 

Sue Grandezze originato Citti di Dautde figura di 
dal Monte Carmelo. Maria concetta lenza col* 
ibid. pa originale . 4. 

Campioni atnraaeftrati da_» Città di Dio coronata di tré 
Elia per abbattere Anti- • muri. la. 
crifto . 237. Se ne {piegano i mifteri; . 

Carlo Rè di Francia Inope- ibid. 

ratorc dell* Occidcnto . Città forte, come fi debba.» 
2J0. - aifcdiarc.-it. 

Carlo Re degFIngkfi con- Città di Franchigia ami- 
dannato à morte. 1$ 5. camentc fabbricate per 
Sua Figliuola m- tic ernia rii follicuo de i Popoli • 

da lui, per dolore, calca is. . 
morta, ibid. Città di Rcfugio;cofiiruite_» 

Celare Augufto riprender da Moiré per ordine di 
Giulia fua Figlia , perche Dio. 11. 
vanamente velina. 220. Cibo portato da gli Angioli 
Cerbero d'inferno Peccato à Maria mentre dimora- 
. diuifo in tre fpeciej * ua nel Tempio. 99. 

!*• 1 • ' •. Ciro fuo Palagio quanto fa* 

Cecità del Popolo d’ Itaci e perbo . 172. 

• Con* 
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Concettiooc di Maria Ver- pene,tralafcia folla Oro- 
gi 0C . |. ce di nominar Maria»* . 

• Offequiata da gli Angioli. 60. 

Dioenuto immortale od Se 

Corte cclcfte incontra Ma» polcro. 178. < 

ria mentre falifcc al Cic» Apparifcc in forma a Or- 
lo. 185». •• tolano à Maddalena»* . 

Corone di Kofe adoperate.» 72. - 

nelle foienoità de’ Conni- < incontra Ina Madre., men- 
ti. , 9S . tre falilce al Ciclo . 

Creature tutte fi vnifeono in 189. * 

attediar 1 ’ Vomo.44. Detto Rofa de t Campi . 


Crudeltà detcllabile il non», 201. 

{occorrere chi abbifogna. Cuore di Maria trasforma- 
l6 j, io nel Cuore di Chilo. 

Chilo in conccpirfi fi facri- t44* 

li fica à 1 Voleri del Padre. Lacerato dal dolore * 1 5a 


14». 

Rauuiua la Figlia del Prin- 
cipe Archifmagogo, pren- 
dendola per la mano . 

: 240* 

Rifufeita Lazzaro piangcn- 
«.do. ibid. ■— 

Prouò prima nell* Anima 
tutte le pene preparato 
, i al fuo Corpo* 146- 
Agoniazante nell’ Orto. 
206. 

Confolato nell’Orto dalPAn 
gelo * e come • ibid. 
Incamminato al Caluario . 
154 * 

Moribondo raccomanda»* 
à Giouanni la Madre»» . 

• 5 7 . • ‘ - - " 

Per aon ifoinuirc ut sè le 


D Auidc gioùanetto ar- 
; terra il Gigante*» . 

Demonio rcftató abbattuto 
- nella Concettione di Ma- 
ria .9» 

Suoi sforzi contra di Noi 
.'..nelle noflrc agonica. 
81. 

Nel punto della morrei 
, ,, eccita in Noi le fpecio 
di tutti » peccati com- 
metti per ridurci alla di- 
. fperazione , ibid. 
Demoni) vdendo nominar» 
Maria, fnggono. 6*. 

Dc- 
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Decoro , che lignifica», . 
227. 

Dio conofciuto nell’ Incar- 
nazione per quello eh’ è • 
*7 }• 

Chiama fin dalla puerizia 
quelle Anime , che vuo- 
le per sè. 87. 

Diuoti dell ’ Immacolata», 
Concezione di Maria ot- 
tengono onori . 19. 

Diacono della Germania . 
diuenuto Patriarca, e per- 
che. ibid.' 

Diomfio Areopagita poco 
mancò , che non adpraf- 
fe , come vna Deità , Ma- 
ria. 137. 

Difccpoli di Crifto (lorditi 
per i clamori della Cana- 
nea . 202. 

Dignità Eeeldufiiebe ac- 
cettate da i Padii Dome- 
nicani per vtilità della», 
Chiefa. 21 g. 

Donne Aerili diuentano fe- 
conde per la Diuozione 
alla Immacolata Concet- 
tione di Maria Vergine* 
20. 

Portano felicemente il par- 
to , per la medefima di- 
uozione . ibid. 

Donna oflefla fi libera da’ 
Demoni; coi Rofario . 
20 j. 

Donna litigante ottiene Cen- 


0 r a 

téza fauoreuolc per mez- 
zo dei Kofario. ibid. 
Domenicani per beneficio 
della Chiefa accettano le 
Dignitd Ecclefiafiicho . 

218. 

Donatiui offerti dai Rè Ma- 
gi i Cri fio , che lignifi- 
cano. 197. 

Dolori di Maria Vergine^. 
159. 

•R melati à S. Brigitta», . 

»$o. 

Multiplicati nel fuo Ani- 
mo colle rifleflioui alia 
Croce . 1 56. 

Dolore di vna Madre qual 
fia. 150. 

Quello di Maria fe partito 
fi folle in tutte le crea- 
ture capasi di patire-», 
farrebbono fubitamen- 
tc morte . 1 60 
S. Domenico Infiitutoro , 
e Propagatore del Ro- 
fatio. 216. 

Duca di Lorena coopera», 
alla liberazione di Vicn- 
, «a- 77* 

... E ‘ 

f z 

E ccellenze di Mari a . 
Vergine rammemo- 
rate nell* Aue Maria , 
20S. 209.' 

Pipi* 
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EJpino Abbate fi libera dal 
naufragio promettendo 
di celebrare la fella della 
Immacolata Conce» ione 
di Maria Vergine. 19. 

Elia vecide gl’ Itn pugna- 
tori del Culto diurno . 
2 ) 2 * •' 

Fà fccnderc fuoco dal Cie- 
lo per abbruciar frcua- 
r icari . 32. 

Và al Cielo /òpra vn Car- 
, fO di fuoco. 23 3 . 

Grande in ogni fua prero- 
. gatiua. 236. 

Sul Monte Calmelo fi fan- 
tifica. 237. 

Elifeo chiede duplicato fpi- 
cttojda Elia . 233. 

Erode ingclofito macchina.» 
contri di Crillo Bambi- 
no,. 59. 

Erre ano.vdcndo nom Lnarcj 
Maria» reftaua. rapito da 
vn foauiffimo odorej • 
79 - 

Vede» che Maria fparges 
Roic nella fua danzai . 
199. . i . :•* 11 

Erodiano, fuo detto intorno 
à Roma . 134. 

Elcrcito del Re degl’ Affirij 
miferamente feonfìtto > 
3 - 

Eller libera il £uo Popolo 
dalla ftragc macchinata.» 
da Amaa. 31. — 


Efcrcito formidabile del 
Turco refta disfatto fotto 
Vienna. 79. 

Efercizij corporali di Ma- 
ria Vergine quali fodero 
mentre ìtaua nel Tempio. 
103 » 

Euangelifli, perche non par- 
la fiero della A funziono 
di Maria Vctgine . J6S. 

F 

F Arina adoperata in man- 
canza dicalce, perordi- 
ne di Alelfaodro, in far i 
fondamenti diLecintopO- 
-li. y» 

Ferita di San Paolo man- 
da fuori latte » pcrcho . 
Sì- 

Fine del vano veflire qua! 

A». 221. 

FUiffo di Sangue rifatta— 
to colla Vede di Crifto. 
240. 

Fontane di Roma mate- 
ria di rilìcllioni morali. 

j». • ' 

Fontane aperte nella ter- 
ra toccata dal Capo di 
S. Paolo nom mante Gic- 
su . 51. 

Fortezza, come debba edere 
per eilèrc forte. 43. > 

Frondi di Rofa feiuatica_, 
man- 


T A T 

mangiate col latte rifai»' 
no il morfo del Cane ars 
rabbiato . 204. 

S. Francefco quanto amico 
deila Pouertà Euangeli- 
ca . 2. 

Fuoco fccfo dal Cielo all* 
orare di £iia> per incene- 
rire le vittime degl* Olo- 
caudi. 2 37. 

G 

G Abri eie Spedito dalla^ 
Corte cclcfle Amba- 
fciatorc i Maria Vergi- 
ne. 114. 

Gcrufalemmc veduta feen- 
deredal Cielo, ijj. 
Germani adoperauanoRofe 
per impedire la vbbria- 
chezza . 195. 

Gentili offeruauano il nome 
de i Soldati^ chcarrola- 
uano. 75. 

Gedeone libera Ifraele col 
vello fpiegato nell’aia^ 
2ìh A 

Che cofa chiede à Dio , af- 
fine di poter vincere.» • 

2J0. 

Giuditta libera dall’ attedio 
la Patria .51 

Giobbe come fcoglio fr£le 
tempefle delle traudite » 
32 * 


OLA 

Giofuè arreda il Sole per 
combattere . ibid. 
Gioachimo da vn Angelo 
riccuc il nome da impor- 
re a fua Figlia . 52. 

Gigli come crefcano. 228. 
Auanzano la gloria di Salo- 
mone. 229. 

Giouane figlia ili Nicolò 
- vccifa dall’ odor dello 
Rote . 200. 

Giouanni raccomandato da 
Grido moribondo à fua_* 
Madre . $7. 

Giouanni Te izo Rè di 
Polonia * c fuo valore . 

77 * • - ■ '• 

Confcgna à i pericoli del- 
la battaglia il fuo Pri- 
mogenito. ibid. 

Giosu nominato dal Capo 
recifo di S. Paolo. 51. s 
Nome » che confola glil 
Afflitti. 56. 

Grazie maggiori in Maria.» 
Vergine nel punto della.» 
fua Concezione » che in-> 
tutti gli Eletti doppo l’vl- 
timo atto del loro opera- 
re. 3. 

Grazie di tutta la Chieftu* 
Militante, vnite in Maria. 

1 20 * 

Grazie à Noi da Dio conce- 
cedute, pallino per le ma- 
ni di Maria Vergine*. 
124. 

Grc- 
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Greci , e loro antica fuper» 
fi iz ione intorno ai Nome 
di Dio. 69 * 

Gran Vifir,efue pretenden- 
te . 77 m 

Penfa d’andar aRomaj. 
ibid. 

Strozzato per caftigodeU- 
imprudenza* ibid. 

Gregorio Nitfeno pian- 
geua in vedere in pittu- 
ra il Sacrifìcio di lfac . 
iS7* 

Grandezza di Dio in cho 
confida, oc. 

Guerrieri difcfi da Maria.» 
Vergine. 45. 

H . 

\ > 

H Arpocrate creduto da i 
Gentili Dio del Silen- 
zio. 19$’ 

I 


. mir i Soldati fuui à com- 
battere. 6y. 

Iriiperatori di Codantino- 
poli afeoitando t Litigan- 
ti » tencuano feoperta^ 
vn' orecchia , e l’altra co- 
priuanc. 16?. 

Indie Orientali eleggeuano 
à regnare il pili Bello del 
Regno . 1 3. * 

Oflerifeono per Tributo 
Rofe 4 i loro Rè . 21 1« 

Inda Verginella fi difendo 
da chi i’infidia nella pu- 
dicizia t coll’ inuocaro 
Maria. 64. 

Incarnazione de! Verbo ac- 
celerata per i meriti di 
Maria Vergine. 114. 

Incenfo figura della Diuini- 
tà . 197. 

Indulgenze concedute alfa-j 
Compagnia del Kofario » 
217 * 

Innocenzo Vndecimo 
manda il recitare l’Offi- t 
ciò del Nome di Maria., . 


82. 

I Ddio addimandato muro Jnfegnamento à i miferi per 
di fuoco. 1». vfeire dalle roiferio .* 

Appartfee Grande in Ma- 6 a. 

ria. 17. 1 Ifaac, fuo Sacrificio dipinto 

Idolo porto da Aelio Adria- cagione di pianto à Gre- 
co nel Tempio. 109. gorioNifleno. 157. 

Imperatore Romano , fuo Ifraele angudiato da' Ma- 
flratagemma per inani- dianiti , 2 jo. 

li laac 
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laac pollo sii l’Altare, infegna 
l'vbbidicnza che dobbia- 
mo à Dio. 96' 


L 

L Acedcmoni vietano ad 
ognuno vcfìir con potn 
pa, fuor che alle Mete ta- 
ci. 221. 

Leone tolto fugge alla com- 
- par fa del fuoco . 1 2. 
Dorrne,fubito nato,trègior- 
ni , e tré notti continue « 
(So. 

Leonefft rugifee per ifue- 
gliare it Tuo figliuolo ad- 
dormentato. ibid. 
Partorifee vna fol volta.» i 
. 18 1 . 

Lelia liberata da vn* incen- 
dio coll* Abitino del Car- 
mine . 241. 

Lconropoli Città fabbricata 
ne i fondamenti con fari- 
na in vece dicalce . 5. •• 
Letterati difefi da Maria., 
45 - 

Luna fotto à i piedi di Ma- 
ria, perche. g. 

Riceuc il lume dal Solo « 

5 ff. 


OLA 

M 

M Aria concetta fenza^ 
Colpa originalo » 
17 - 

Subito nata ebbe l’vfo per- 
fetta della ragiono « 
39 - 

Tri fafee coopera alia no. 

(Ira faiute. 40. 

Lafeia le Poppe materne , 
per andar al Tempio, 
87 » 

Ancor Bambina ci infegna 
il modo per diuenir San- 
ti. 88. 

Tré anni haueua , quando 
fU prefentata al Tem- 
pio . 89. 

Dalla culla pensò far vota 
di virginità. 35. 
Andando al Tempio, fu 
accompagnata da molte 
perfone , e da gl* Angio- 
li. 93 • 

Di tré anni fall da sè fl of- 
fa , con celerità indici- 
bile, la Scala del Tem- 
pio. 9 j. 

£’ Guida à chi fi ritira dal 
Secolo , per darfi à Dio . 
89 * 

In che modo fi ofFcrifsc nel 1 
Tempio à Dio . 96. 

lìam- 
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Bambina infegna à i Pro- 
ietti fuggir le grandcz* 
zc. 37. 

Fà Voto di Virginità, dan- 
do nel Tempio. £8_. 
lui fi elercita in ogni Vir- 
tù. loO. 

lui dimorando, quali fode- 
ro i fuoi cflcrcitij corpo- 
rali. T03. 

Quanti anni ficffcnclTctn- 
• pio. 1 1 L« 

I crchc addimandata, nella 
Sacra Scrittura, tre volte 
bella. Li. 

Detta Terra viua à diffe- 
renza di tutti Noi. ij$. 

II fuo Nome in vario 
. maniere interpretato » 

iì- 

Annunziata dall’ Angelo 
mentre meditaua. 1 14. 
Perche fi turbaffe in edere 
annunziata. 1 17.. 

In concepire il Figlio, ve- 
de nell Hftenza diurna^, 
i di lui fuccedimenti . 
IJ17. 

Prcucduta da Ifaia Madre 

di Dio . 34. 

Paragonata ad vna Fortez- ' 
za ben ordinata. 4 2.43 * 

Si dipinge colia Luna fotte 
de* piedi, i. 

Comparue Guerriera , co- 
me, c quando. 9. 


Arca , che falua il Genere 
vmano. io. 

Stella di Giacobbe • cho 
guida i Fedeli al Ciclo . 
ibid. 

Sua Generazione , per- 
che detta Creaziono. 
14. 

Chiamata Monte , in qual 
fenfo. ii. 

Porta vaticinata da Eze» 
chiello. 36. 

Più collodi commetterò 
vn peccato anco veniale, 
hauerebbe rinunciata.» 
la Maternità di Dio . 
Si- 

Raffomigliata alla Ludo, 
al Sole , all’Aurora, per- 
che. 42. 

Difende tutto il Mondo » 
44. 45* 46* 

Illumina le nofire cecità. 
74- 

Detta Chiefa Purgamo « 
Ì30. 

Addimandata ChicfaTrió- 
fante. 1 33. 

Oggetto fecondano di Bea- 
titudine a 1 Beaci. 136. 
Perche intitolata Reginau» • 
de i Martiri. 142. ■ 
Croccfiffa in Grillo. I45. 
Spalimante in vedere per 
terra il Sangue di Crifio. 

154* 

li z Sot- 
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Sotto la Croce non piange» 
perche, i S7. 

Conmartire di Crifto. 142. 
Suo Amor verta Dio fu- 
pera tutti gli amori di 
tutte le cole creato. 

Sta in piedi tatto la Croce» 
perche, t 56. 

Muore per forza di amore . 

Au‘ d .«' r 

Arco , , che induce Iddio à 
. depor le Saette . tmpu- 
. gnateal cafttgo.184, 
Afcendc al Cielo appog- 
. giara à gl * Angioli 
. 188 . 

Coronata in Cielo dallo 
Per tane diuioc. 100. 
Coopcratrice della no(Ua_» 
Salute, ij !• 

Dà l’Abitino del Carmine 
à, San Simooc Stoch . 
229. 

Sua Protettione quanto à 
Noi gioueuole » c malli- 
mamente nel punto del* 
la morte». 82. 

Perche radomigliata all* 
Orto. ; io6. 

Magnificenza di Roma qual 
fia . 1 . 

Maglia di Aerologia chi 
fodero, y. 


OLA * 

Martiri difefi da Mario'. 

41 * 

Matrona onefla liberata dal* 
. le mani ri* vn Soldato la* 
feiuo col Nome di Maria. 
64. . . . , : 

Maddalena piange la perdi- 
ta di Grido. 72. , 

Conofcc Crillo vdédopro- 
fcririi da Hlta» Maria . 
-, ibid. 

Martirio azione la pili rimu- 
nerata. t?9. 

Martirizzati per amor j di 
Crillo in varie guifo . 
140. ...... 

Martirio pili’ acerbo nell* 
Animo di Maria > cho 
ne i corpi de 1 Martiri . 
142. 

SS. Magi tributari; di Grillo 
Bambino- 197. 

Madianiti fieri persecutori 
.di Iliade. 230. 

Maniera di facilmente vin*. 

cere, 232. ^ .. . 

Manto di Elia dato ad Eiiieo 
per Segno del fauorc bra- 
mato , dello Spirito con- 
ceduto. 2J4. . 

S. Metilde vede laB. Ver- 
gine vcAita d* vn Manto 
tedino di oro > c di fiori. 
21 1. 

Meditazioni profittami» al» 
lo Spirito cauate da gli 
efer- 
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efercitij corporali. 105. 

Mirra figura delia Morto • 

197 * 

Mifcricordia di Dio s* io- 

* terpone predò la Giudi- 
zia à fauorc dell* Vomo • 
38 . 

Miracoli operati per mez- 
zo dei Kofario* >04. 

Morte in peccato mortalo 
fi sfugge per 1 intere*!» 
fio» di Maria Vergine.». 

. " 20 » - * * .. è 

Morto rifufeitato. da Ma- 
ria Vcrg. accióchc fi có- 
feffaflc . 70. 

Morte di Cri fio conofciuta 
da Maria fin dalla Aio 
Annunziazionc» 144. 

Come a ddi mandata fuJTa 
borre !» e fui Caluario. 
*46. : • 

Monte Taborre Tue prero 
gatiuc . 147. . ..i: 1 :l. 

Morte di Maria feguita fen- 
za infermità» 166. > 

Mondo Cattolico molto dc- 
ue alla Religione Dome- 
nicana . ai 6 .' 

Monte Carmelo Rocca ina- 
ceflibdc ai Nemici. 

Morto di Nain rifufcitaro 
da Crifio toccando laba- 
ri. 240. 

Mone » vedi ponto di mor- 
to > ...*•• ; * 


Monache loro origine dii 
Tempio di Saiomono . 

' 9 *- 

Moisè fifla gli occhi nel 
Ciclo, per addottrinar il 
* popolo . tèi. 

Muro di fuoco fi addiman- 
da Iddio nella facra Scnr- 
rura ,c perche .ir. 

N , , 

N Armiti di Maria Ver» 

gine. 2±* 

Natiuicà fatta à Maria Ver- 
gine fenza Aflrologia. 24. 
Nazaret fignifica luogo fpi- 
nofo , e fiorito » 193. 
Nemici nuRri , Mondo, Csr- - 
ne. Demonio, vinti do 
Maria , tty. 

Noè prcfc-lto da Dio per 
faluar neir vniuerfale Di— 1 
luuio Vomini, c Beftic . 
aa. . f -i 

Nome intagliato fulla Tiara 
Pontifìcia , c fuo ligniti- . 

CatO. 23 }. 

Nome di Gicsb detto Orien- 
te. 7 ». 

Quante volte nominato nel* 
le fuc Epiftolc da S. Pao- 
lo. 51. . > f 

Mette in fuga le Furie in- - 
fernali. 62. 1 * 

li 2 Ri- 
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Rifana le piaghe dell’ Anv- Odore foaue vfeito dal No- 
, ., ina ■ 65* > -.r • medi Maria . So. . , 

IS(ome di Maria limile al Odore di Rofa à ch i nuoce , 
Nome di Gic»U nell’ opc- àchigioua. 200. 

_razion de i prodigi • 4 6. Officio del Nome di Maria 
Portato nel Mondo dall’ . comandato da Innocenzo 
Angelo, si. Vndecimo. 82. 

Rflratto dalle Miniere del- Offerta di chi iì confacrau 
l’Onnipotenza. 55. à Dio, qual debba effe- 

Molto opportuno per trio- re. 97. 

Jar nelle guerre . 6j. Onori ottenuti , e conferuati 
Ri lana I' Anima piagata.», .da i Dinoti deli’ lumia- 
68 ; colata Concettionc di Ma- 

decita il pentimento ne i rid.ap.ii-: . „ 
Tralignati, ibid. * Ora rapprefenta la Potenza 
Anticamente fi preponeuit diuina. 197. , 

al Nome di Giesù , e di Origine . dell’ Oflcruanza_, 
due nomi fc ne faccua vn clauflrale è Maria Vergi- 
folo. 7$. nc,pr dentata al Tempio . 

Nome importo da i Roma- pg, 1 £ 
uii od nono giorno:à i Ma- Offeruazioni Artrologichej 
fchi, nell’ottauo alle Fem- per alzar figure. 28... 
mine» 5 5. ^ Offrili fi liberano col Nome 

Notte tormcntofa è la pri- di Maria. 63* • * . 

uazione di Dio . 71. Oflcruanza claurtrale fuo. . 
Nuuolctta veduta da Elhu origine, vedi origine, t* 

figura di Maria . aj9. - -ncM. 

Numero ternario argomcn- - - • ; . -ù 

co dipcrfcttionc. 90. JT .... , 

4 . • » 


:: ° 

O Ccafioni del peccató 
come fi portano facil- 
mente cuitare* 65. . i 


P Alagi di Roma , e loro ' 
magnificenza. 2. . 
Palagio di Ciro quanto fon- 
tUofo. I72. JU4.', ... 

Palagi pib fuperbi della ter- 
ra, che cofa fieno, ibid. 


Fa. 
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Palio di Eliaafciugaua tor- Principi difcfi da Maria.» 

renri. 243. 45-, 

Patrocinio di Maria inuoca- Principe come debba afcol- 

to con diuota preghiera . tare chi litiga . 168. 

192. Non è tenuto al paga men- 

Pcccato diuifo in ire fpc* to delle comuni gabel- 
le . 13. le « *78. 

Pericoli di morte cuitati da i Priùilegi del.Principe fono 
Diuoti dell* Immacolata * comuni alla Principcfltu» 
Concettionc di Mana_,^ Madre* ibid. 
jp. Precipita chi fi ferma fu|la 

Perionediaiue trattano d’in- carriera della virili incra- 
grandirc Maria . 118. prefa. *09. ir. 

Peccato fepara i Criftiani da Prefeotazionc, onc fi faceflc 
Crifio . 146. nel Tempio.* 96. 

Peccatore colle fue colpo Prefentazione di Maria al 
tormenta Maria . 163. Tempio . S3* 

Perfecutori de i Buoni affo- Prccurforc. di Criflo falrjL* 
gati prodigiofamcnre,per. nel fen materno in vjci4 
giudo cadigo,nci Maro . nanza di Dio » 94. 

179. f Profeti federati vccili da^ 

Penficri nodri pcruerfi ca- Elia folle due del torren- 
gione de i dolori mentali teCifoo. 232* 
di Maria. 151* Purgatorio, e fue peno* 

Piaghe di Grido erano pia- 129. 

ghediMaria. 155. Punto di morte guanto pc- 
PpJUica militare , e Tuoi ricolofo* si*, 
dogmi • 43. 

Poucri patrocinati da Ma- ' n 

ria* 44. .. v - r ,u h ' 

Pontefici diuqti dclrlmma- * .. 

colata Conceziop di Ma- p Achele piangente i fuoi 
ria. 22* Jtv figliuoli* 149. 

Pompeo tramutò in iflaila_> Regnanti difefi da Marion .* 
di Cauallj il Tempio. 45* ... 

lop. Re di Polonia libera .Vien- 

na 
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- àrdali? A (Tedio dei Tur- nbira ponevano il domo 

‘•'o. 77. • àiMafchi,ealIcFemnn- 

Confegna à i pericoli della ne. 55. 
battaglia il Tuo Primoge- Roucto veduto da Moisè fu 
nito. ibid. *- ardente > fiorito, e armo- 

Lafeia la fua Corona , pri- ’ . piolo, ai a. 
ma di combattere, ài pie- Immagine di Maria graui- 
di di Maria.- 78. 1 ' * • da del Figlio diuino. 21 3. 

Re alaati-anticamente nell* Figura del Rotano, ibid. 
Incoronazione (opra gli Rofe limbolo del Silenzio . 
feudi . 186 * ■ *■ 19 5. 

Rè Magi'iid!» Gapanna<di -Geroglifico dell* Inucrno.- 
Betlemme. 197.' ibid. 

Religione di S. Domenico Di quanti • colori fiano .1 
Giardino di S.Cbiefa-, . 199. 

2ttf. • Rofe fi offerì feono per tri- 

Religionc Carmelitana, o buto ài Rè dell* Indio» 
fuoi progredì . 238. 211, 

Rè vinti rn battaglia, legati Rofe fparfe da Maria Vcr- 
dictro al Carro del V inci- • gine, raccolte da Ermano, 
tore. *87- e porte in vu Calice - 199. 

Riflciitoni morali-tulle Fon- Rofe niiracólofe intrecciate 
tane di Roma ,> 3. dall’ Angelo in corona., , 

RifoTgtmento di* Crirto ac» porta fui Capo di Crirto 
cclcrato da Maria . 1 8 1 • -addolorato nell* Orto . 

Rivelazioni di S. £rigirta_> - 207.- ' . 1 

approuatc-; da* -Sommi Rotano di Maria Vergino. 
Pontefici. 10. 198. j 

Roma , e fue grandezze . 2. 5 ua Diuoz ione fparfa i’oj 
S ul principio Città di Fran- ogniluogo. 217. 

chigia. 19. Ruinc dell’ Anima incortan- - 

Pib volte prefa da i Nemi- -te nel bene ^deplorano . 
ci. 109. 

Oggetto delle pretendenze * I 

dell'ureo. 77. 4 C .i » 

Romani antichi in che gior- 

Sa- 
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S Accrdotc morto in pec- 
cato mortale , fi rauuiua 
per la inrcrccflicn di Ma- 
ria Vergine. 20- 
Salomone capifcc 1 * incapi* 
bile. il. 

Inanimito da Dio a pro- 
fcgulr ia Fabbrica del 
Tempio. 106. 

Salute eterna lì confeguifee 
coll’ intereeffione di Ma* 
ria Vergine. 124. 

Salita di C nflo addimanda- 
taAfeenzione . 189. 
Quella di Maria Verginea 
detta Affunzione, perche, 
ibid. 

Sangue di Criflo cangiato in 
Rofe neirOrto. 207. 
Santità confìtte in far la vo- 
lontà di Dio. 9 7. * 
Scienze fono in grado fubli- 
me nella Religione Do- 
menicana . 217. 

Scapolare del Carmine Ar- 
ma fortifììma contra il 
Demonio. 233. 

Scala polla nel Tempio 
era di quindici gradini. 
93 • . • 4 

Salita da Maria di r;c anni 
con celerità, ibid. 


IV' notaeiu . 

Segno prodigiofo apparfo 
nel Cielo è Maria . 126. 
Separazione de i Criftiani 
da Crillo quanto moftruo* 
fa , e deteftabile . 145. i"’ 
S. Simone Stoch Generale 
de i Carmelitani, 229. 
Ricetta l’Abitino del Car- 
mine da Maria Vergine, 
ibid. ' 

Soldato lafcioo perde le for- 
ze > nominandoli dalla.» 
Donna affalda , Maria.». 

64. =• ; 
Sonno immagine viua di 

morte. 180. 

Sofottrato vincitore fà attac- 
car al fuo Carro quattro 
Rè vinti in battaglia^. 
187.. 

Sonno del Leone tacito auui- 
fo à chi gouerna. 180. 
Stratagemma d* va Jmpera- 
tor Romano per renderò 
cora gioii i fuoi Soldati.'!' 

65. 

Strage degl’ Innocenti ouo 
feguiffe. 149. 

Stelle , e loro influenze non 
conofccnre da Noi . 26. 
Stcndardo-del Torco à i pie* 
di del Pontefice Innocèo- 
.' zoVndccimo. 78^- ■■ 

Stato di Virginità quanto 
fitblime. 98. ’i • on: 
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T Ebc per ordine di Cad- 
mo, Città di franchi- 
gia. 10. 

Terra addolorata per la_» 
morte di Grido. 174. 
Tetragrammaton Tua figoi- 
ficazionc . 223. 

Tempio di Salomone » 8j. 
84 * 

Sue Suppellertili 8 5. 

Io tré parti diuifo. 91. 
Ternario numero, pro- 
^a di perfezione. 89, e 
9i- 

Si dee vnirc all* offerta.,, 
che facciamo di Noi à 
Dio • pr. '■ 

Tiara Pontificia , che cofa_. 
foife , à che anticamente 
fcruiflc. 2 23, 

Torrente crcfciutoper lo 
pioggic fi affretta di cor- 
rere ai Mare. *20. 
Tormenti di Criflo fpiegati. 
14 6. 

Toro coperto dì Gemme» 
e di Porpora. 96. 

Si Sacrifica nel Tempio, 
e fi celebra per vn gran 
Sacrificio, ibid. 

Trionfo come vfato antica» 
mente in Roma. 187. 


r OLA 

Turco leua faffedio da Vicn 
na. 7 7. 

• V 

\T Antaggi Spirituali , o 
V temporali ottenuti da 
i Diuoti dell’Immacolata 
Concertiondi Maria Ver- 
gine. 19. 20. 

Vbbrtuchczza impedita col 
le Rofe. 195. 

Verbo diuino , come proce- 
da dal Padre. 15. 

Vergini patrocinati da Ma» 
ria Vergine. 45. 

Vedi vane biafimate anche 
da’ Gentili. 220. 

Vede di; Grido > toccato 
da vna Donna , la rilàna 
dal fiuflò di Sanguo . 

FU fatta da MatiaX'crginc. 
241. 

Verga veduta da Ifaia figu- 
ra di Maria. 33. 34. 
Vefpcfiano priua di dignità 
vn Giouane > perche va- 
namente Vcftito. 220- 
Vello di Gedeone figura di 
Maria. 231. 

Viennalibcrata dall’affedio 
dio del Turco col fauor 
di Maria Vergine. 77. 
Vifione beata hauuta da Ma- 
ria 
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ria in concepire il Vetbo. Vngbari non ardiuano- per 
127* .riucrcnza, nominar Ma* 

Virili rifplendono nella Re- ria, so. 
ligionc di San Dome ni- Vdcmiola nominare, fubiio 
co. 21 6> fcopriuanfi il capo. ibid. 

Virili s’acqtiiftano coll* Ab i- Vomo di Gicrico a (Tuffi na- 
tinodcl Carmine. 2?<. to chi folle. 66. 

Virtli interrotte cagione di Voto di Virginità fatto 
mine. 109. da Maria nel Tempio.* 

V ifir i vedi Gran Viòt. 98. 
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ERRATA CORRIGE. 

i • » •* 

S Fuggire tifiti gl* errori della Stampa è ( quali 
dilli ) imponibile . Notarli diftintamento , 
à me pare fuperfluo : Impcrciochc, chiunque leg- 
ge ò sà> ò non sà: Scsàjpuò da se meddìmo cor- 
regcrli -; Sènon-sà, non le ne accorge , e patta.* 
innanzi f'cnza penfarui . Ciò fi dice generalmente, 
mà in particolare oue nel formar le parole fi fode- 
ro qualche volta raddoppiate, ò nó raddoppiate le 
Vocali, e le Confonanti, fecondo 1* vfo de’ buoni , 
e moderni Scrittori . Perdonami dunque, òTù, che 
leggi , ò dirò meglio , che hai letto , le non mi fo- 
no picfa la briga di fare 1’ Errata Corrige . 
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